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fiL PROLOGO. 

G Entiliflìmi Spettatori ^ ecco » che nella-» 
voHra prelènza vi rapprelcnteremo 
Trappolaria . So, che con molto di/à- 
gio, e fallici io l’avete alpettata , incolpato il 
uio lungo indugio , e forfè bcfternmiata lei, & 
chi fuflè cagione del fiio comparire . Alcolta- 
te le ragioni, e non ci darete tanto torto. Pri- 
mieraniente ella è femmina, e ben fàpete.qiian-» 
do vogliono ufcire di cafà, quanto tempo con- 
fumano in ornarli , che più tofto s*orcfinerebbe 
una nave : onde avendo ella qui a dimoftrar- 
fi » c far paragon delle fùe bellezze , ha voluto 
prima pelarli , forbirli , imbellettarli , e con- 
figliarli col Ilio fpecchio mille volte , non—» 
fenza gli ordinari abbigliamenti , acciocché ag- 
giungendo Tartificio alla fua bellezza natia , a-» 
gli occhi voflri fi dimoflrafie tutta lindeifia ; 
c con una dolce violenza vi tiranneggiafTe gli 
animi a lodarla , ed averla in pregio. Appieub 
confiderate , che è ^agnuola , e però tarda-* 
hellc deliberazioni .T* tutta piena di gMviti , 
e lli9 padre morendo lòura tutte lecofe ren- 
coroiendò la gravedad ; e per quelle cagioni , 
c per farli più delìderare, ed eller ricevuta con 
miglior guOo , é fiato tardo il fuo comparire . 
Ma per dirvi alcunequalità delle lue • Ella è 
gentildonna, e però vi verrà innanzi con molti 
inchini , riverenze , baciamani , ed in ogni pa- 
rola cop'ofa di titoli delle fignorie , e tutti i 
ilioi progrefli rilpettevoli, e pieni di modefi^, 
c di accorte maniere ; che fc la creanza fullè 
perduta nel mondo, fi troverebbe nella na- 
upne ò^agnuola , e mafiìme nella nobiltà, nel- 
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la quale è l’idea, e’I modello delle buone cre^ 
anze , ed in quefto non cede a nazion al.iina , 
che viva fopra la terra. E’ parente alla Feni- 
cia di Plauto, e di quello parentado più fi glo- 
ria ) che d’elTer di cala di Moncada . E’ di lin»- 
gua pronta , arguta, faceta , feilolà , e motteg- 
gevole ; e fe ben quefta è proprietà delle don- 
ne di Spagna , che loro fludio non è altro » che 
motteggiare , ella particolarmente n’è piena , 
ed abbondante per tutto,' ed in fbmma foaye ; j 
e fè ben chi giifta della lingua fpagnuola dice , 
che è dolce , nelle donne è dolciflima . L’abito 
di fuori è di (chiava, e di donna aflàllìnata dalla 
fortuna , non per quelto ella perde punto del- 
la maefià , e del fuo decoro , perchè dentro è 
gentildonna , e nobiliflima , come vedradi 
nel fine. Una colà ha di nuovo , e di bello lo- ^ 
ura l’altre , ch’ellèndo fola , vai per due don- , 
ne , dove l’altre donne ellcndo due , vagli ono 
appena per una; e quanto facilmente di que- 
lle fe ne trovano molte , con tanta difficultà 
di quelle alcuna, e per dir meglio, ninna ; on- 
de ella unica , e prima fa vederQ iii campa- 
gna , Il filo umore , o della nazione è , cht^ 
vuol edere (limata , lodata , ricevuta con filen- 
2Ìo , ed allegro vilb , e quello farà il fuo paga- 
mento,ed allo’ ncontro ella vi fi darà in preda 
a tutti intiera intiera .Gallatela, che è dol- 
ce , e lòaviflìma , e tutta s* intencrifee , c lì 
dilegua per compiacervi , c per dilettarvi , non 
dòlo cjon la prelènza , rna col ricevervi tutti , 
le pofllbil foflè , nelle lue vifcerc , c però fi- 
pendola ular a verfb , n’arete più tollo anzi 
grandifiìma contentezza , E fe ben nel proce- 
dere folle un poco faftidiofi , afpettatola fin’ 
all’ ultimo , elle la ntitura di tutte le donne n^l 
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fin Tempre è pi ena di doIce^M . E fe mai la de^ | 
vrdk onorare I onoratela , pere h’c Ipagnuo- ; 
la ; poiché ninna nazione più coll’ Italiana fi ' 
conface di volto , di cefi nrri > di vefii,edi ! 
valore , avendo piaciuto al fbmmo fattoi- del- ,/ 
le cofe locar l’nna c l’altra lòtto un medefi»- 
mo afpctto^ di cielo, per farle fimiliinogni j 
colà . Orsù io volea cominciar Targomento j 
della favola, ma perchè veggio Arfenio il - 
filo innamorato col padre ufeir fuori, me n* ■ 
entro ; volgetevi a lui , che ve’l farà con più i 
grazia e piacerei A Pio: mi raccommando* 

I 
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INTERLOGUTORI. 

ì CÀLLIFRONE Vecchio ; 
z ARSENIO Suo figlio. 

3 HLESIA Spagnuoia giovane é 

4 TRAPPOLA Servo h 
$ LUCRINO Ruffiano; 

6 LAGONE Parafito; 

7 GABRINA Sua moglie ; 

8 POLLONE Venditore . 

9 PENTlFRANCOLO Servo del Capi- 

tano • 

10 DRAGOLEONE Capitano , 

11 CUOCO. 

12 LEONELLO Servo del Capitano . 

13 ELTONORA Vecchia , moglie di Cal- 

lifrone . 

La Scena , dove fi rapprefènta la favola’, è 
Napoli! 


ATTO PRIMd* 

SCENA PRIMA. 

Calliirone vecchio, ed Arsenio f 

Cai. C e mai Tobbedienia fece un figlio a! 
filo padre ben caro , ed amorevole ; 
or’ ) Arfènio figliuol mio , l’importanaa-. 
e la necelUtà del fatto ti porgono aliai 
largo campo di mofìrar Toliervanza , t-» 
l’araor > che tu mi porti ; poiché Tempito 
deir una e dell’ altra mi sforma a valermi 
della tua obbedienza • 

ARS'Callifrone mio caro padre , le in tutto il 
corlò della mia vita avete ricevuto da..» 
me tutti quelli uficj di lèrvitù > e di obbe- 
dienza, che da figlio amorevole fi poflbno 
defiderarc, ne aperfi le labbra mai in co^ 
tradair al volilo imperio , perchè ora dif- 
fidandovi dj comandarmi, ulàte con me fi 
lungo prologo / 

CAL.Alcolta prima l’importanza del negozio » 
e poi quello , che da te ricerco . Penfo, 
che avrai più volte intelò da me , coine-^ 
per molte ficurtà » che feci qui in Napoli 
a divcrfi miei amici, fui forzato partirme- 
ne , ed andar in Barcelona ; quivi prefi 
Eretta amifld con una donna Napoletana , 
chiamata Elionora , d’ incorrotta one- 
Itd , e di bontd incomparabile , la quale^ 
era vedova d’uno D. Giovanni di Mon- 
cada , cavaliere Spagnuolo , che fe l’avea 
tolta in Napoli per moglie, e fel’avesLj 
condotta feco in Barcelona , dove erano 
A 4 i Tuoi 
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8 ATTO 

fiioi poderi , e le lìie entrate . Avea egli 
d’im’altra moglie due belliffime figliuole, 
la prima era detta Donna Eufragia, la le- ' 
. «onda Donna Elvira . Venne coflui a_» 
morte , e la lafciò erede di ventimila du- 
cati , acciocché quando le figlie fofiéro di 
età , Tavefle maritate lècondo il Tuo pa- 
rere . Accadde, che per li molti rniei tra- - 
vagli > e di corpo , e di animo , infermai ' 
io Barcelona ; ella mi raccolfe in Tua cala, 
e mi governò con tanta carità , che co- < 
nobbi certillìmo aver ricevuto la fenità 
da Dio per mez^o delle fuc orazioni , c-# 
diligenze nel governo • Reftandole così 
obbligato, ed innamorato delle lue manie-, 
re , la chiefi per moglie ; ella gradì la ri-! 
chiefta , e così ci Ipolàmmo irtfieme , e 
nel primo anno la feci madre di due ina- 
ichi in un parto, l’uno de’quali fe’ tu,ral-.' 

«ro è Lelio . E volendo tornarmene in«, 
Napoli , che tuttavia s’ andavano r^et- 
tando le cofe mie , condullì te, ch’eri più 
robuflo, meco ; e lalciai Lelio con lei, eh” 
era più delicatp . Ma però eravate tanto 
fimili , che ne io , ne ella vi potevamo di- 
fìinguere. Quando eravamo in Barcelona, 
confettammo più volte infieme dar le due 
forelle a voi due fratelli , perchè ellèndo 
bambini v’amavate con tanto ardore, eh* 
era una colà mirabile , oltre che ne io , ne • 
tua madre , ne tutto il mondo infieme » < 

v’avrebbe potuto elegger mogli , corna 
quelle , nobili , belle , ricche , ed oneftifii 
fime . Donna Eufragia è già maritata con 
Lelio , e le tu folli flato in Barcelona , 
forfè non iàrebbe fiata rubata , elàrefiì 
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marito di Donna Elvira . 

Ars. V'/io intelò dir quefto almeno’cinquanta 
volte . 

CAL.Or avendo già diftricate lemiefacultà 
da creditori i fé ben più tardi aliai», che-» 
non ifìimava j non fon ito a torla io , ne-» 
ho mandato altri per lei , fperando , oggi 
mi parto io , domani mando per lei , {bn 
già palìatì quindeci anni , or la età mi da 
molta incomodità , ed innanzi tempo 
mi dà i difetti del tempo ; onde la pro- 
mefla mi obbliga , che mandi te in Barcc^ 
Iona a condurla in Napoli , che molto 
defìdera ripatriare ; e fon tanti anni , che 
mi lòllecita » che fe non mando toflo a_» 
torla 9 fe ne verrà fola con Lelio . Cono* 
fco aver tanto torto , che la memoria^ . 
ancor fe ne vergogna , e non voglio ^ii'i 
trattenerla. Onde tutte quelle cole inlìe- 
me , e cialcuna per le , m^ sforzano a co-! 
mandarti , che llibito fubito ti parti da-* 
Napoli per Barcelona a farle compagnia . 

Ars. P adre , le ben le ragioni , che vi muovo^ 
no a mandarmi , fono importanti , tiitta- 
volta mi pare fìrana colà , eh’ eflendo tar- . 
dato quindeci anni a non far cosi fatto 
viaggio, or vogliate, ch’io vada così 
fubito ^ e lenza averne fatto mai alcuno , 
volete t ch’ora ne facci un così lungo . Io 
non vò in conto alcuno lafciar d’obbedir- 
vi, ma vi chiedo un poco di tempo a pen-, 
farvi » ed a prepararmi prima le colè ne-, 
cellarie . 

Cai.Io ben làpevo ,che fàrelli flato prontiffi- 
mo al viaggio » ma il lungo elfordio , che 
ho teco fatto, è flato, accioQchè tu dovcilt 
A 5 ^ par- 
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partir fubito. Uamor, e rofiervanza d’un 
buon figlio comanda , che mai non debl^ i 
replicare al padrei ma rimettere il tutto in ) 
fuo potere i perchè fa più , che egli noti.j 
là;ne da veruno è amaw,come dal padre > 
perchè il padre amò prima lui » ch’egli co- 
minciaflè ad amar fe fteil9 : e che lèmprc 
vegghia , acciocché il figlio dorma; sfa- 
ticai acciocché ripofi; e riiparmia, accioc- > 
chè rimanga ricco .Si ;^te una nave per 
Barcelona di TrifFon Damiano mio ami- ( 
co , più giorni fono t’ho provveduto d’o- - 
gni comodità : onde non ai a far altro * 
che imbarcarti , Or m’ha fatto intendere, 
che ha il vento in poppa, ha fàlpate rancore, 
è ufeita dal porto, ed ha ipiegate le vele . 
AivS.Non bifogna almeno una fettimana , per 
licenziarmi da’parenti , e da gli amici r , 
Cal.Co’ parenti, e con gli amici fu ò io l’ufi-* 1 
ciò da tua parte , gli efporrò la neceflità > 
e la fretta della partita . 

ARS.Non vedete , che fpira un Levante ga- 
gliardo, che è contrario al mio navigare ì 
CAL.Conofco le feufe , che non fai quello , 
che dici. Se Barcelona fta in Ponente , 
vi bilbgna Levante per andarvi; anzi que- 
llo Levante , che fpira , mi ti la dar tanta 
fretta . 

■ A W.Datemi almeno quattro giorni di tempo ^ 
e fe non vagliono le mie ragioni apprellò 1 
voi , almeno ci vagliano i preghi . ^ i 

Cal.Io fono fiato quello , che ho pregato pri- 
mate ; c fa conto » fe non vagliano teco i 
miei preghi, che ne i tuoi vaieranno me- 
co . Io cerco il giufio, e però voglio, che 
vogli ubbidirmi . Il figlio , che vuol’ efferC' 

il 
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il vero erede del padre , bifógna eflèrgli 
obbediente;ed io mivergoenareid’eflèr pa- 
dre di un figlioiche non voTcflè obbedirmi. 
Tu non ai qui utìcj , ne moglie , ne fi- 
gliuoli • che non fia fèmpre apparecchiato 
a partirci . Non volano ora partire » mi 
dai a credere * che lèi qui trattenuto da_* 
qualche vano , e difoneflo penfiero.Ver- 
gognati dunque di far quello , che ripren- 
derefìi in un’altro . 

A&s.Io vi giuro , padre * per quella riverenza i 
che vi porto , che non mento . Certi ami- 
ci mi han dato catene d’oro , gioje , e da- 
nari a fèrvare ; onde è forza , che mi diate 
un poco di tempo, acciocché gli reftituifea; 
altrimenti ftimerebbono , che me ne fuf- 
le fuggito , per rubargliele . 

CAL.Quelto poco di tempo quante ore fono ? 

A RS.Tre , o quattr ’ore . 

CAL.In tre, o quattr’ ore la nave potrà 
giungere a Gaeta , e non ti potrai più im- 
barcare . 

Ars. A lmeno due ore . 

Cal.Così fia . Io andrò a fcrivere una lettera a 
tua madre , poi me n’andrò al molo a far 
trattenere un poco la nave • Tu non far i 
che t’abbia ad afpettar molto • 

SCENA li. 

Arsenio fblo; 

O R quando mai ad un milèrc inna2 
morato potò accadere così irnpro- 
vifa, e IVentiirata dilàvventura/Che aven- 
do faticato tre anni, per liberar l’amata-» 
mia Filcfia dalle mani d’ un crudeliflìmo 
Ruffiano i e già eflèndo lù’i maneggio» 

A ^ 


Digitized by Google 


i . ATTO 
per farmi il più milèrabiruomo » che vi- 
va , fpinge mio padre a mandarmene in_j 
Ifpagna > Non han valuto con lui le ku- 
fe , non i preghi , non gli fcongiuri » per 
impetrarmi» non dico qualche giorno, per 
avvezzarmi a vivere lenza la miglior parte 
deir anima mia , ma un’ora da potermi 
licenziare dal mio bene . Ahi padri , que- 
fìi iòno i dolci » ed amorevol’ imperj , co* 
quali avete a reggere i figli vofiri i* que- • 
(\o è l’umor paterno / Voi padri? padri 
nò » ma trudeli avverfarj de’ noftri defidc- 
rj , manigoldi empi delle noftre gioje. O 
più toflo in quel giorno , che mi ponefii 
nella cuna , m’aveflì pofto nella bara . O 
più tofio , che ponermi nel bagno , m’a- 
velfi bagnato nel proprio (àngue . Quello 
c’i premio della riverenza , che v’ho avu- 
ta si lungo tempo.*’ V eramente , come an- 
date innanzi d’età » tornate a dietro di 
cervello . Ma io Ho conlumando il gior- 
no in lamenti ; e’I tempo (è ne va, quando 
un’ora lòia la comprerei con un’anno del- 
la mia vita . Andrò a chieder licenza. Ma 
con che taccia le comparirò dinanzi ? Ho 
promefìò rifcattarla dal Ruffiano, e torla-* 
mi per moglie, ed or l’abbandono' Aman- 
te io ì anzi crude! nemico . La fiamma d* 
amor verfb me, diverrà fiamma di (tie- 
gno . Come foifrirò, veder que’ lumi tur- 
bati , da’ quali la fhia vita prende il mag- 
gior (bftegno ' Vò andarmene in Ifpa- 
gna ; vò.anncgarmi , per non ftar con un_« 
padre così crudele ; vò morire, acciocché 
mai più mi veda : ed è ben ragione , ch«i^ 
lalciando qui in Napoli la mia vita—. , 

non 
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nnn viva in altra parte ; e cosi ne anco 
comparirò > dov’eJla fia . Ahi che non mi 
comporta il cuore partirmi lènza veder-j 
la : il gielo delia morte mi fa fiidar la-» 
fronte . O amore » come.fei amaro . M:» 
pur vò battere « Tic , toc • 

SCENA III. 

Fi LESI A innamorata , ed Arsenio ; 

Fu. A Rlenio, Ibmma d’ogni mia gioja * e 
fin d’ogni mia fperanza , che nuova 
mi apportate / 

ARS.Oimè > anima mia. 

Fil, Perchè date principio alle voftre parole 
con augurio cosi cattivo / 

ARS.Oimè » cor mio , che non Io dove inco- 
minciare . 

Fil, Vita mia , come fiate così travagliato ? 
Or non^ fon’io la volìra Filefia f Quante 
volte m*ayete detto , che veggendomi vi 
fi tranquillava il cuore , e vi fi raddolci- 
vano gli atfanni ? 

ARS.Chi crederebbe, anima mia, che dove pri- 
ma nella vifia de’voftri begli occhi trova- 
van reguie tutte le mie paflìoni , or veg- 
gendoli m’accorano maggiormente/* Con 
quanta gioja veniva l’altrc volte a veder- 
vi , con tanto or’amariftimo tormento fon 
venuto a vifitarvi. In fomma moriva, non 
veggendovi ; or moro , perchè vi veg- 
gio . ^ 

Fil. Ben mio , fe m’^mate , non fate, ch’io fifa 
più fblpefii ; patiate prefio; uccidetemi in 
un tratto . 

Ars Jl crudelifiìmo niio padre vuol , che ora 

, mi parta per Ifpagna » a far compagnia 
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a mia madre , che vuol venirféne in Na- 
poli . Non han baftato le fciilc , non i 
preghi ) non le ragioni ad impetrarmi tan- 
to tempo appo lui di ridurlo a mutare il 
fuo volere . 

Fi L. Ahi traditora fortuna, con qual più acer- 
bo colpo potevi or uccidere tutte le mie 
Iperanxe f O padre , che in un tempo , in 
un colpo uccidi due amanti infieme. Ar- 
fenio mio , che dolorofa nuova è quella , 
che voi mi date t O quanto contraria 
quella, '"che fperava da voi udire • O quan- 
to arefte fatto meglio paflarrni il cuore 
con un pugnale , che trangermi con que^* 
l^e parole . Vi perdo a tempo , quando 
aveva di voi maggior bifogno . £cco 
una lettera , che manda il Capitan Dra- 
goleone » avviando il Rufhano, che mi 
tiene per ifchiva , come oggi manda il fuo ' 
fervo con cento Icudi * per (aldo di tre- 
c ento , c* ha ricevuti per lo mio prezzo , 
e con un fegnale , che mi conlègni a lui , 
acciocché mi meni al Capitano . Spiega- 
tela I eh’ ivi vedrete Ipiegato quanto io 
vi dico . 

Aits.Non pollò leggere , ho perduta la luce de 
gli occhi : veggio il mondo in tenebre-# 
per me •. mi gira la tetta . 

Fil. Mi prqmettette in paga dell’amor mio 
donarmi in dono voi raedelìmo ; ne io < 
penfandq , che velette prendervi giuoco ' 
di me, mi lafciai perlùadere dalle luttnghe , 
d’un gentiluomo di qualità , come voi 
fete ; e fmenticando il mifero ftato, dove 
viveva , m’era lòllevata così in alto , che 
già mi ttimava voftra Ipolà ; onde rotto 

ogni 
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ogni freno al mio defiderio , è divenutoi 
ramor così furiofo , e violento » che noa 
• pollo più ritrarmene . Ecco mi abbando- 
nate , e mi lalciate cader dal cielo in un_j 
precipizio» dove ho il condegno gaftigo 
della mialeggierezza , e retto cono enna- 
ta per vii racrcatanza d’un Rulììano,c 
quello corpo negletta preda d’un vilipelb 
foldato • Ecco il premio del mio laido 
amore, e della mia inviolabil fede. Come, 
avendo perduw Tonettà , farò più degna 
di vita ? O mie vane fperanze » o vottre 
fallaci preme He, quanto tempo m’avete^ 
ingannata . Deh liberatemi , vi prego, da 
quello Ruffiano , acciocché la mia onettà 
non patifea alcun danno, ed io poi fìa for- 
zata ad uccidermi con le mie mani ; e le i 
meriti dell’amor mio non fon tali , che Qa 
voltra fpolà , almeno tenetemi per ifehia- 
va in cala vottra fin tanto, che s’avvilì mia 
madre per lo rifeatto , cui rimborfiatc il 
prezzo , che facendomi quello favore mi 
parrà d’aver ricevuto il guiderdone del 
mio amore . Overo ponetemi in un mo- 
niftero , acciocché io ferva a Dio, che for- 
fè quelli fono i fuoi profondi mitter), che 
non abbia a locar tutto il mio amore , e 
le mie Iperanze in un’uomo , e fpenda gli 
anni, che mi avanzano, nel fer vizio di co^ 
lui , che m’ha falvata da tanti pericoli . E 
ti farò conofeere al fine , che non arete-# 
fatto favore ad una mifera fehiava , come 
vedete » ò puttana vii, come credete ; ma 
ad una onoratiffima gentildonna . 

A*-S. Vita mia , non voglio altro tettiinonio ì 
che voi fiate altamente nata , i vortri 
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■ nobiliflìmi cofìumi , e le voftre lodevoli 
maniere , E conie può ellèr , che quello 
volh'o (àngue » Ipirito , e fembianza non 
abbian e gran nobiltà congiunta feco \ E 
che voi lìate onefliffima , non altro che 
gli ailalti « che ho continuamente dati con 
doni , preghi » liilìnghe > e minaccie all* 
inefpugnabil rocca della volila onellà,che 
voi con tanta opinata rcfilienza , e co- 
llanti (fimo animo avete valorolàmente-,» 
difelà . Quelle due colè fiir quelle , che_-r 
con tanta violen7a lei preda , e rapina del 
mio cuore . Ne bilògna rimproverarmi , 
• che in tre anni non abbia voluto rilcattar- 


vi dal Ruffiano ; che vi giuro per quelli 
vollri occhi, riveriti da me più di qualun- 
que altro nume qui in terra, che ho pati- 
ti I maggior travagli d’animo , &: di coit. 
po » che polla lòdferir uomo del mondo', 
per trovar i danari , così è malagevole ad 
un figlio di padre avaro trovar tre carli- 
ni 5 non che trecento feudi ; e mi farei 
venduto mille volte in galea , o in man 
di Turchi per avergli , Per non mi trafig- 
gere più con quelle parole , che moro 
doppiamente , e da voi , e dalla importu- 
nità di mio padre ; e mi ballino le pene » 
c i dolori , che mi danno le vollre bellezze. 

Fil. Chi può forzar la vollra volontà a par- 
tirvi ì 


A Rs. Mio padre , a cui è fona obbed ire 
Fu. Siategli obbedente in ogni colà, eccetto in 
quella . 

Ars. Mi sfona . E fè ben egli , mentre che fu 
giovane , fu innambratiffimo ; or , che è 
decrepito , non ricordandofi del ternpo 

pafi 
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paflato 9 è così rigido meco . 
fiL. Voi vi partite » ne iàprò mai più novella 
di voi » ne voi di me . Io me ne vò in Ler 
vante» voi in Ponente . Jo perdendo voi » 
perdo me ancora infieme con voi ; e re- 
fìando lòia , non ho ne voi , ne me ItelTa > 
ne so, le più mai impetrerò dalla mia ven- 
tura di rivedervi : quella è dunque l’ul- 
tima volta , che ci veggiamo . Orsù anda- 
te , ed imbarcatevi toilo , e paflàtC'il ma- 
re , che lo paflerete molto agevolmente , 
poiché con tanta agevolezza pallate il ma- 
re delle lagrime mie . Non troverete pe- 
Ice , rnofìro , o balena in ellò , che n on lift 
più pietolò di voi ; non troverete Icoglio, 
che non l’avanziate di rigidezza ; non fari 
mai tempefla così crudele , ed alpra , che 
voi non lìate più crudele di lei ; ne vedre- 
te onde così mobili , che non avanzino di 
(labilità la vollra fede. E veramente amo* 

^ re é privo di amore verlò voi . Perdona- 
temi, cor ‘mio, Ce pur v’oflèndo, ch’io af* 
(alita da foverchia palllone non sò quel* , 
che mi dica . 

’Ars. Vita mia , ho l’animo tanto travagliato, e 
così fepolto neirabillfo delle milèrie , che 
non so , che rilponde'rvi ; pregovi, che lo 
crediate , e le pur non volete crederlo a 
me, leggetelo ne gli occhi miei, o diman- 
datelo al cuor mio, che vive con voi, e ri- 
marrà con voi . lo mi parto , e vò co’l 
corpo , dove mio padre comanda , per- 
chè egli me lo diede ; l’anima , che è mia , 
iella con voi, ne fi partirà da voi mai per 
un fol punto . Onde io partendomi mi 
fparto in due parti, Puna farà un camino » 

A I 
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e Talfra un’altro aliai divello,; perciocché 
il corpo anderà , e l’anima tornerà , e lari 
tanto congionta con voi , quanto il corpo 
(àrd difgionto. Voi reftate lana, ed in pa- 
ce ; e faccia Iddio , che tante reilino con 
Voifelicitadi , ed allegrezze, quante meco 
vengono accompagnate araariliìme paf- 
fìoni , e diitoati penOeri . 

Fji? Come pollo io reftare in pace , c fina, le 
voi lète la mia pace, e la mia filate / c-* 
voi partendo, con voi le ne viene ogni 
mia pace , ed ogni mia filate, e meco non 
rella fe non una inlbpportabil guerra , ed 
una incurabile infcrmitade f Vivan l’altre 
donne contente, che godono di loro amo- 
ri ,, ch’io ellendo priva di voi, non arò ne 
pa^e , ne falutc giammai . 

Aks. Vi lafcio un’andio , vi prego a cullodir** 
lo nelle voftre mani, acciocché talor veg»« 
gendolq , vi ricordate di chi Tempre fi ri- 
cqrdò di voi, e yi ha lèrvito, ed amato col 

. • 'ph'i lineerò araÒK f e colla più làida fed^^ 
che fia fiata amata , e lèrvità donna giam*^ 
mai . Vi prego , in premio di tanto amo- 
re , che lèntendo la nuova della mia mor- 
te , non per quefto mora nel petto vofiro 
la memoria deU’araor mio , ma fiaterai 
cottele d’una lagfima, o d’un lbrpiro.Va- 
glio il fazzoletto vofiro , perchè ha tocco 
le voflre belle labra ; ma or cangiando 
fortuna , firà iqlo ricetto delle niie-ama- 
rifilme lagrime , e nella morte fi bagnerà 
del fingile del più dilavventurato uomo , 
che viva Ibpra la terrà . Quella vita m’era 
folo cai a per voi : voi mancandomi , vò 
che mi manchi anch’ella, che troppo fenza 

voi 
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voi mi farebbe amara , ed angokiofà . 

Tu. O Dio, poffo/èntir qiiefto,e non morir? 

Ars>Io vi lalciOjO mio benei o mio male, o mia 
dolce pena , o mia amara vita: voi lètp_> 
Rata il mio primo amore , e voi Tultimo 
farete : fra l’altre co(è mi parto aftlitto , e 
fconfblatOjChe lafcio voi ancora feon)^ 
lata (chiava in poter d*un’ empio Ruffia- 
no ) che a me è làlute il morir una volta > 
per non feiitir mille volte il giorno gli 
eftremì accidenti di morte.E fè bene fpe- 
ro colla morte ufeir d'affanni, uittavolta 
dopo morte pur ho cagion di temere, che 
avendo il noffrer amor fatto cosi làide 
radici neiranima,che è immortale^dubito, 
che con la morte non fìano ancora eterne 
le pene mie . 

- Fjl, Poiché non ha piaciuto alla noffra fòrte 
di farci marito , e moglie ,norì farà ella 
giammai , che non v’abbia a goder coH’a- 
rimo , e col penfiero , e che non fia mo- 
glie alla voftra memoria, mentre farò 
viva. 

Ars. Anima mia , fe prima ardeva , or avvam- 
po ; e quanto più dimoro con voi , crefee 
la doglia . Vò partirmi . O dolce bent-^ 
dell’anima mia, vi domando l’ultima licen*; 
za : dammi gli ultimi baci , or more la^ 
fperan^a di non aver mai più a rivederci . 

Fil. 0 più d’ogni dolcezza dolciflìma, abbrac- 
ciami , l'anima mia s’é baciata con la tua 
neH’eftremità delle labra . 

Ars. Softegno della mia vita , che cofà e que^ 
fìa ì rifvegliateyi , oimé , 0 Pio » 


SCE^ 
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SCENA IV. ’ 

Trappola fervo , Arsenio , e Filesia , 

Tra.D A drone, che gridi, che ranunai> 
JT camenti fono qiielti ì 

ÀRS.Non vedi , o Trappola , che ho morta in 
braccio la vita mia , ed in me pur vive la 
morte mia? O morte, come puoi dar mor- 
te a chi può dar vita ad altrii’Se tu lèi fia- 
ta pietofà a lei , togliendola d’impaccio , 
perchè fèi così crudele a me , facendomi 
lopravivere a tanto dolore ? Ai acquifia-, 
to titolo di crudele, uccidendo lei: acqui- 
fialo or di pietolà , uccidendo me ancora. 
Oimè, ella è tutta raffreddata , e tuttavia 
le manca nel cuore il calore ; e par , chc^ 
con quefto fuo morire m’inviti alla-ii» 
morte, 

TRA.Non vi difperate, padrone, tiratele i peli i 
che così fògliono ravvivarli le donne . 

Ars. Ma poiché la mia vita vive in-te , e tu lèi 
morta , perchè non moro anch’ ioj* Perché 
vivo ? Che bene arò in quefla vita ? Deh 
perchè non fono io Pelicano , che fVenan-’ 
domi per tutto , Ipargeffi il mio làngue_> 
foura il vofiro corpo , acciocché voi refù-’ 
fcitafie , ed io morto rimanefia . 

Tra, V oi fofienete la morta in braccio, ed a- 
vcte più bifpgno di fofiegno di lei ; ed io 
Ibfiengo in un tempo duo , l’una morta , e 
l’altro più morto , che vivo . 

ARS.Ocorpo, come ai lalciato ccìsì bell’ani- 
ma partir da te ? o anima , come ai lafcia- 
to cosi bel corpo / O fol , perchè non t’ 
olcuri , ellèndo chiufì quegli occhi , onde 
tu divenivi piùlupido , e più fplendente f. 

Che 
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Che cofa moftrerl la tua luce più di bel- 
lo al mondo » poiché in lei é fpenta ogni 
bellezza/ Oimc, tu ricevi i miei baci, e non 
me li rendi » e pur un tempo me gli rad- 
doppiavi . Ancor morta fono dolci i baci 
nella fila bocca. O fiato, che odoravi nell’ 
anima fua divina . Ahi quanto care mi fia- 
no coftate le poche dolcezze, che ho avu- 
te teco. Rifvegliati, anima mia , 

Tra.Gìì par, che refpira . 

Ars. G ià par, che ritornino i /piriti vitali a gli 
uficj loro. O /ommo Dio, dacci l’aita tua, 
Ri/pondi , cor mio . 

Fil. Deh lafciami morire ; e lafdia , che con-i 
morte finifeano gli affanni miei . 

Ars. Vivi, vita mia, ch’affai fei tu piu degna di 
vivere, che non fon’ io . 

FiL. Mi manca la voce , che già facea la ftrada 
all’anima ,che volea ulcire . 

Tra.O Fiiefìa, gran cordoglio n’ avete dato ì 
n’ avete mollo a compailìone ; ed il pa- 
drone poco mancò » che non morifTc per 
la pietà della voftra morte . 

Fil. Crudel pietà é quella , che ave avuto di 
me. O morte più cara, e piti gio'iofa d’ogni 
vita; le foffi morta così abbracciata con-* 
lui » l’aurei comprata con mille vite . 

Ars. Sì, fe ancor io folli morto così abbraccia- 
to con te , che avendoci abbruciato un 
fuoco , infiammati un'amore , {fretti una 
fede , così ancora ci aveflè uccifi una me- 
defima morte . 

Tra. O r Ictc vivi amfcidue , di che più vi do-^ 
lete ? 

Fii-. Io i d'ellèr vVa ; 

Ars. Io / d’elfer nato . Ma fei ben tu crudo ì 

rche 
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che non pìang[i in tal cafò . 

TRA.Orsù non più rammarichi . Comincifii 
ridere . 

ARS.Rider io? Trappola, così t’affliggì dellcj 
miferie, che m]affliggono ; e de’ travagli, 
che mi travagliano f 

.TraJo ho più bilogno di conforto , che voi ; 
ma rido , per far rider voi ; che fè piango 
ancor’io , faremo un mortorio in terzo 4 
Ma di che piangete f 

Ars.Mìo padre vuol adeflò, che mi parta per 
irpagna,ed oggi il Capitano Dragoleo- 
ne manda per la mia Filefia • Ecco la let« 
tera , che le manda. 

Tra.E di quefto vi dolete/ , . 

Ars. Ma di che colà io pollo più dolermi , che 
perdendo lei , perdo tutto il ben , c’ho nel 
mondo ì E quanto mi trovo più incate- 
nato d’amore , tanto più privo d’ogni Ipe; 
ranza . 

Tra.Mì avete punto il cuore di tanta com^ 
palHone , che non la potrei efprimere . 

ARS.Se aveffi. pietà di me , mi darefli un poco 
di veleno, per avvelenarmi; e d’una mor^ 
tal gratia 1 te ne arei gratia immortale • ^ 

TRA.Statedi buona voglia, che farò, che voi 
non andercte in Ifpagna 1 che voi non fa- 
rete più fchiavadel Ruffiano: oggi vi 
porrò l’iin’ all’altro in braccio . 

A RS. E ti darebbe l’animo di aiutarci / . . . 

Tra.E di che forte. Par» che il Cielo mi fpiri, 
che fperi, che vi terrò di travaglio tutti . 

Ars.O Dio, che nfpondefiero gli effetti alle 
tue parole. Trappola, tu pur fèi fiato ber- 
ìàglio ;fcmpre delle mie ipcranze ; e trillo 
me,fe le ritrovallè fallite apprellò te . 

* Fix., 
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Fil. Io non crederò più mai a così liete fperan- 
ze , ne con volontario inganno ingannerò 
più me fìefla. Mondo, fperante» a Dio ; io 
vi dò da me perpetuo bando . 

ARS.Cuor mio, non vogliate avvilirvi in quella 
fperanza : fperiamo in Dio • 

TRA.Ulàr trappole» e fizioni lón opere mie 
ufate , opere natie ; e fe ve l’ho promellò 
molte volte, è 'fiato tiepidamente. Ma 
fe mai fui Trappola » ci voglio elfer oggi 
da dovero . 

SCENA V. 

Lue k INO ruffiano , Arsenio , e Trap pola 

Luc./^ He fai , Filefia, in mezzo la ftrada 
con gl’innamorati , eh ? 

’ARS.Ed ai tanto ardir, furfantiflìmoidi batterla 
in mia prefenza . 

Luc.Chi lèi tu i Che ai a far con me , o coo__i 
lei f Che io teco i Mi vuoi tu vietar , che 
non batta le (chiave mie i 
Ars.E mi condanna il mio .... . che veda un* 
atto così villano , e difcortelè , e lo lòp-' 
porti ? E non gli palli quella Ipada per lo 
cuore / 

LuciTu lèi molto infra tellito con coflei , ed io 
l’ho vietata, che non tratti con alcuno, ne 
comparilca fu l’ufcio.Mi vien voglia di 
ucciderla ai bafionate . 
che Icortelè rifpofia ! 

* luc.O che importuna propella 1 
A RS.TrappoJa , mira che alterezza ; 

T R A.pegna d’eller abballata con un buon ca^ 
riep di legna . 

Luc.Ganimcduzzo , io non ho bifògno di sfac- 
cendati, che mi vengano 9 civettar le fi- 
ne; 
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neftre: ci vuol’ altro» che berrette impì‘ w 
mate, e pav9neggiar intorno la caia . Da- 
nari , denari quando non ai » la/cia di 
fari’ amore. ^ ' 

TRA.Sempre fitibondo di danari , e di làngm 
umano non conobbe ne pietà , ne umani- 
tà giammai ; all’ora è più pietofo , quando 
è più lontano d’ogni pietade : all’or gii pa 
re di far un lacrificio a Dio, quando au^ 
fina qualche pover’uomo . La (òmma vii 
tù in lui è la fomma d’ogni furfanteria . 

Ars. Non ha un pelo fili capo ,o nella barba , 
che non l’accufi per un traditore, e fèns^a 
fede; e non lo, come gli fieno teffati quel 
naiò , e quelle orecchie , che non gli fieno 
fi;;te tagliate , e quel viiò sfregiato mille 
volte . 

Tra.B’ fiato dicci anni in galea per moneta-^ 
falfa, quattro volte in berlina per ladro- 
necci , cinque volte con la lingua inchio- 
data per bcfiemmie ,e fette volte icopatc 
per traditore . 

Lue .Cinque volte non più , diciate il vero. 
Ma toltene qiiefie difgrao'e , che mi Iòni 
accadute, non fi può togliere, che non fi:» 
uomo da bene; pollò andar per tutto eoo 
la fronte fc’overta . _ 

Ars.E per compimento di tante virtù fèi 
RufHano. 

Luc.Io nacqui al mondo ne rilolbfo , ne Me- 
dico , ma Ruffiano ; ma fonia corona, e ’l 
trionfo di tutto il mefiiere . 

TRA.Qnanto dice, parla , penlà, e traffica, tut- 
to è menzogna ; inganna chi più fi fida ir 
lui ; odia il giufio , e non ha fede ; quclV 
fono farti fue . 

Lue, 
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C,ue.Son tfifto eh ? ho danari . Voi, che lète co- 
sì uomini da bene , n^ftraterai un cavai*; 
luccio , e ficcatemelo he gli occhi . 

A*s. Sempre ha la cafa piena d’uomini trifìi, c 
con quelli folo converfà • 

TvUc.E’ vero, perchè i buoni fono trifiiper me; 
e i trifti fon buoni , perchè mi apportano 
guadagno . 

ÌRS.Orsù finiamola . Lucrino , due parole . 

Lue .Non prefterei mezza orecchia per mezMuJ 
parola . 

ARS.Afcolta . 

Lue. Son fardo • 

Ars. Griderò forte * 

Lue.Nfon lento il parlar forte ; bilbgna parlaf 
con le roani , e voce argentina . 

TRA.Parlatcgli» padron» con le mani, che que*^ 
fia medicina fuol far fèntire 1 lordi . 

Lue. Dico, bifogna parlar con danari in manQ,' 
e voi non avete fe non parole . 

A Rs. N’arò , e t^n prelto . 

Lue. Allor ti udirò . 

A RS. Crederai , che làrà così . 

Luc.E (è lo credeffi , che meriterei ? ‘ \- 

ARS.D’efiere (limato uomo da bene . 

Luc.D’efler abbruciato • 

Ars. Perchè ? 

Lue. Sarei come l’eretico , che crede il fallo ; 

^RA.Credilo a me , che farà così . 

Luc.Che? non ho voluto credere al tuo padro-J 
ne , e lo vò credere a te ; 

TRA.Per quella fede. 

Luc.Che fede averti tu mai > Dove la conolè^ 
rti f Tu non ai fede alla rteUà Fede , 

^RA.Credi almeno > che oggi Filclìalàrà la-» 
fi.'ftra - 

JftA T"rap« S Lue. 
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Lue. Or flueftq sì , che non può effere ì nè 
con danari , n^ièn^a . • > 

Tra, Perchè con danari ì 

Luc.Perchè l*ho venduta, ed ho avuto i danari. 

Chi ha fpeib , ha preiò • 

TRA.Fa quel, che vuoi, che non ti vò credere. 
Lue .Fa quel , che vuoi i che non voglio d 
creduto da te . 

T R A.La tua arte è il mentire . 

Lue. Credimi quella volta , che dico la V erità 
da vero Ruffiano. 

TRA.Se non lei diverlb da quel , che lèi Rato 
fempre . Ma noi l’aremo , e lènza danari . 
Lue, Egli non Farà, lòlamente per non far 
piacere a te . 

Tra.Così farà, e te ne avvilo prima.Io mi efeia* 
mo Trappola, e farò, che al nome fortir^ 
l’effetto . 

Lue. Poco t'eftimo;t’ho, dove fi fiuta a melvjr* 
Tra. e te lo dico , e ridico, acciocché ti guar- 
di da me , 

Lue.Or quella làrebbe più bella i che avendo' 
mene avvi fato prima, te la facelfi pallare . 
TRA.AfcoIta bene,Rujfiano, acciocché non C*- 
celfi, che parlo in generale ; ti dico, cht^ 
t’ingannerò , e poco ti farò valere le tue I 
niffianefche aflu7Ìe,anzi ti av vilèrò nel fat« 
to fleilò , quando ti burlerò : te l’ho det- 
to e te lo ritorno a dir da capo . 

Lue. Cacami a JdolTo, fammi il peggio che la: . 

Ma 1% non mi farai nulla i* 

Tra. Diventa hoja , ed appiccami . 

Lue. Me ne vò , che mi rincrelce intendere t: 
tue baje . 

T RA.Diinque i Fatti miei Ibn bàje 
Luc.Bcne * perché tu proprio lo conolci 
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TRA.AMta • 

Lue. Vatt’ inforna : ho da^jffc • 

T RA.Più ti darò da far’ io , • 

Ars. Quando dirai a me , che afcolti * dirò an- 
cor’io f c’ho da fare . Mira grandezza ! non 
fi degna di rifpondere; fé n’entrai come (è 
fuffe qualche gran Bafià, il Sciriffò di Per- 
fia , il Vaivoda di Tranfilvania • il Prete» 
janni dell’ Arabia, ed ilBellerbeidelIju» 
Grecia , 

TTra.Mì rodo , mi ftruggo di voglia» immagi- 
nando con che machine polla efpugnarloj 
ed ingannarlo; e quelle Tue parole mi fono 
fiate tutte ftimoli pungenti/lìmi al petto. 
Ars. Abbi pietà di me , contro di cui il Padre « 
il Ruffiano $ e la forte fi (òn congiurati 
per difìruggermi. Tu fei il mio gran mae- 
firo, tu forti il principio di querto am9re , 
tu il me2zano, cofi ancora conducilo infi- 
no al fine , che ho fede co’l tuo ingegno 
/iiperar ogni difficiiltade . ^ 

TRA.Spera in querto burto.Farò colè dciraltro 
mondo . Fa conto , che prerto ti porrò in 
fuo grembo , 

Ars. Fa conto, che mi pórrerti nel grembo del- 
la felicitade . Ma dimmi, come /iraediarai 
a querto Ruffiano? , 

Tra. Con uno impiartro*. 

A Rs* Come impiafìro / mi dai la baja . 
Tra.Dìco il vero. Prima torrò tutte le ladré^- 
rie , furberie, e tradimenti, che fiano rtati 
al mondo : le bollirò in una caldaia , e ne 
caverò la fchiuma ; quella Ja melcolerò 
con olio d’inganni , frodi, e trappole, ci 
aggiugnerò quintecflen^e di feopati , di 
qondennati in galea , e d’impiccati ; poi 
• B z ne 
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ne farò confeiionc col (ugo del m’c ' 
cervello, e di; tutte quelle co(fe ne farr 
una pittima per lo cor del Ruffiano , che 
le aggirerà tanto il cervello , e lo ponà 
in tanta confuTioneiche avrà a grado con- 
- cederti Filefia • 

AR5.Ma fe lo volevi ingannare» a che propo- j 
(ito avvifarlo prima t ^ ' I 

iTha.L* averlo avvifato iàrà d’ajuto a doppia^ 
mente ingannarlo : perchè penlèrà, che 
fe voleva ingannarlo, non l’avvifava . Poi 
maggior farà la gloria delle mie trappole, 
maggiore il fuo dolore e vituperio , e 
farà dolce pallura e rifo della cittade • 
'Ars. Io me ne vò al molo, dove mi afpetta mio ' 
padre. Trappola , in te fpero, in te ho lo- 
cato le mie fperanze , nelle tue mani Ha la 
morte e la vita mia , da te Iblo attendo 
foccorlo ; caro mio Trappola » non mi 
mancare . 

;Tra. M ancando a voi , mancherei a me rtelTo.’ 
Ma ecco volito padre, fuggite, fcampate , 
che non vi veg^ameco . Egli mi Ila mi- 
rando con occhi torbidi , e traverfi • 

, S C E N A V L 
Callifrone , e Trappola • 

* Rappnla, Trappola, ti ho veduto sì ; 

X non bifogna nafconderfi ,nò .. 
TRA.Eccomi , padrone , eccomi , , ] 

CAt.Sien date grafica Dio, che Arfem’ole ne 
va in Ilpagna , ed io ulcirò di fofpetto da 
tuoiladronecci, e furfanterie .Penfavi , 
ribaldone , ch’io fallì cosi tra leurato, che 
non mi accorgefli , che in tutti quelli tre 
anni mi avete dato l’aflalto ordinario alla 
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f Cafà , impegnando , e vendendo le robe 
ch’io ci ho introdotte con tanto fùdore,per 
far danari , e darò al Ruffiano ; c di tutte 
le ribalderie , tu lei flato l’architetto , il 
inaeflro delle afluzie , delle trappole, e tu 
refecutore f E penfavi , ch’io non làpeflì t 
che tramate aver trecento feudi per rilcao- 
tar la puttana ; che di più ai fatto promet- 
tere di torla per moglie f Partito che farà 
Arfenio da Napoli , toccherà a me di ri- 
vedere i conti , e faldargli infieme . E fe 
ben tu fei un degno lùggetto di corona, e 
di eflere Ibllevato in alto > pur io ti laro 
Re d’una ilòietta di legno > che fìa in ma- 
re;e ti porrò uno (cettro in mano di qua- 
ranta palmi non fenia gli ornamenti delle 
catene al collo , e di cerchi a* piedi , e con 
cento nervate d’entrata il giorno , con-j 
patto che le mai te ne torro fin che mor- 
rai , io fìa pollo in tuo luogo ; e dopo 
• morto, ti farò ballàmar la tua pelle di pa- 
glia » come fi fa a’Satraui , & a i Re d’i n- 
dia; e ti porrò lovra la ilalla, acciocché fìa 
clèmplo a tutti gli fchiavi fraudolenti 
pari tuoi , che verranno in cala a lèrvirmi. 
Poiché quel povero, e fconlìgliato mio 
figlio, di cui non era il più gentil giovane 
in Napoli , fotto la tua difciplina è dive- 
nuto il peggior puttaniero , e sfacciato di 
quella terra, tanto che non fi parla d’ai? 
tro, che di lui . 

T RA.Padrone,fo dirò poche parole in mia dife- 
fa , Ch’io fìa ladro, ed aflàlfino, lo confef- 
fo , perchè fono (chiavo .* che (è privafte 
uno fchiavo di tutti gli aflàllìnj , e furlanìì 
terie» non farii più fchiavo, ma un’altra^ 
B 3 cofa « 
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• cola • Ma che v’abbi rubato in cala , voi 
ik’fib fete a voi fìeflb kuó teiiimonio del- 
la guardia, con che cullodite le robbe vo- 
lile» la qual’è tanta, che un topo non po* 
trcfebc rodervi un acino di grano ; e le lo 
rode , ben làpete i rum9ri , che fi fanno in 
cala ; e ben làpete le Ipie , che tenete alle 
' mani di vofiro figlio, come fe fofiè il mag^ 
gioì; ladro del mondo. Che vofiro figlio 
fia innamorato d’una puttana » io non gli 
lòno nè tutore , nó pedante , che l’abbia-j 
a configliare , ch’ami , o dilàmi ; e fe ben 
amafiè una puttana , che colà è , è colà da 
giovane ; non làpete, che togliendola 
puttana dalla gioventù , tutto fi riloir 
ve in 2ero i Ma perchè il buon lèrvire,che 
vi ho fatto infino adello , non mi ha po- 
tuto acquiflar graaa apprello voi, anzi mi 
rimproverate molte cofe » di che io non 
Ibno conlàpevole. Ed a quello tempo bi- 
fogna eflèr trifio , per eller tenuto buono 
dal- padrone ; ed io in quella fervitù non 
mi conolco aver fallato mai , fe non l’aver 
ièrvito‘troppo bene; e mi ponete in dilpe- 
razione : io un giorno farò, balla . 

Cai, C he farai f Vien quà : che farai furfante; 

TRA.Farò, che vofiro figlio non anderi in-j 
Ifpagna . 

C A L. Tu ladro furfante ? 

.Tra,Io sì . e vi ruberò trecento ducati > coi 
medito. 

CAL.Ed ai ancor animo di dirmelo in lù gli 
occhi t 

Tra.Nc , no , anzi farò , che voi ftelTo me gli 
diate con le mani voftre ; anzi mi preghe- 
rete, che li riceva, per rilcattar la aia put- 
tana. .. ~ Cai.. 
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CAi.Ribaldo, manigoI(|b i 
TRA.Anw farò di più , che la terrà per mog^e, 
eì che fa vi meni a caia , e che le facciate 
molte care^^e . 


Cal* Io terrò a cafà mia runa puttana , che ari 
feambiato cento bordelli} per mia nuora ? 
E che l’abbia ad accarexzare f 
iJra.E di quefte buone opere non fblo me ne 
abbiate a dar la mancia , ma la libertà ; c 
che non abbiate più a trattarmi, come un 
vilillìmo fchiavo,ma con molta riputazio^ 
ne, come conviene ad un par mio • 
Cal.O iniquo, e cattiviffimo più di tutti gli 
uomini . 

Tra.E fe fratutt’ogginon farò quefio effèt- 
to , àllor da mia voglia me ne andrò a_j 
quella ifoletta , che voi dite per Colon- 
nello, e Gqvernator perpetuo. Avvertite 
bene a quello , che vi ho dettò , e che non 
vi efea di mente . " ■ • 


Cal.Su , fu, finiamola . 

^'ra ,E farò, che voi lìellb fiate if'Giudice delle • 
mie azioni; ne mi curerò i che ne fiate 
Giudice , e parte , 

.CAL.Sta ficuro , chela ti farò fòvcrchia ; e ve- 
dremo fe il callo della tua fchiena farà più 
duro de i ffalfini , degli olmi » e de’ nervi 
di toro, 

.Tra, I o Tappello per adeflo da voi» che fète in 
rabbia, a voi medcfimo,per quando Ilare- 
te quieto , 

Cai.Su vattene con tofio paflò alla villa, e 
dì al caftaldo, che porti dimane i conti d» 
rivedere, e non tornar qui fin’ a fera . 

TRA.Andrò volentieri, ed il voltro Trapi 
pola vi feti così obbediente in quello i 
B 4 come 
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come in tutto l’akro > c mi parto or 
ora . 

GAL.Va » che ti polli rompere le braccia » le 
gambe , il collo inlìno alle budella , pu2- 
la » e fentina di tutte le magagne , e trap- 
polerie del mondo , Andrò al molo , farò 
imbarcar mio figlio; nè mi partirò di là } iè 
la nave non farà polla in viaggio • 

lì 4eW Atto Primo i 



atto i‘i. 

, SCENA PRIMA, 

ÓuitKONE Iblo • 

» 

S ia ringrawato Iddio, ch’Arlènio è gii 
imbarcato, e va di buonavoglia: la 
nave ha fatto vela , e farà lungi ormai 
cinque miglia. Eccomi fuor d’ogni tema ,* 
c d’ogni fofpetto di Trappola , che mi ha 
tenuto l’animo travagliato tre anni » ed 
oggi più che mai, poiché avvifaco me l’ave, 
e minacciato prima . £gli è furfante » ed 
attuto al lìipremo grado,e da ufcir d’ogni 
gran mare . Or facciami il peggio, cIk fi. 
Quetta fera io mi riderò di lui , e farà piu 
vero il pronoflico , che ho fatto a lui» che 
quello 1 ch’egli ha fatto a me . 

SCENA IL 

Trappola , ed Arsenio . 

Tra.^^ He dite, padrone.' Non fono io il 
^ fi gran Trappola ? Non cominciate a 
veder le mie pruove lo adocchiato di 
lontano vottro padre, che ritornava dall’a- 
vervi imbarcato » con una fregata vi lo- 
vragiuntt 5 e con una verilimil ifcufi, chi 
vottra madre, e fratello erano arrivati in 
fgapoli da Barcelona , e che farebbe flato 
vano il viaggio , vottro padre vi richia- 
mava in Napoli , vi feci sbarcare , c v’ho 
qui condotto • 

'AR5»f in’ adeflb va ben la pratica , e bifògna , 
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che la conduchiamo a fine, c faccia Iddio ì 
che fortifca fecondo il defio . Orsù pen» 
(ìanio , come libereremo Filefia dal Rufr 
fiano a e (è mio padre m’incontra ,comc_> 
rilolverommi f 

[Tra. Liberar Filefia da man di Lucrino làrà 
facile . Ecco la lettera , dove il Capitano 
Pragoleone avvila , ch’oggi manderìl un 
Ilio jervo detto Dentifrangolo con cento 
feudi per faldo di trecento per lo prezzo , 
e con un legnale fecreto fra loro li con- 
fegni Filefia . Io non mi partirò oggi di- 
nanzi la cala lùa , finché non vedrò com- 
parir il t filo fervo , lo condurrò ad un* 
amico , che finga il Rullano , e ricevuti i 
cento ducati , e dato il légno , gli daremo 
una donna in cambio di Filefia , e fùbito 
daremo quei danari, il legnale, e la lettera, 
ad un’altro amico, overoairifìello vefiito 
da foldatodomanderemo con tutte quelle 
cofe al Rulliano , al qual lènza dubbio fu- 
bito confegnerà Filefia , e cosi verrà in 
man nollra . Che dite ora ? L’inganno, e 
la trappola non é fottilillìma , e verifi- 
mile ? 

Ars.Noh s’avrìa potuto immaginar meglio! fai 
miracoli , Ma dimmi , come il Capitano 
‘Dragoleone vedrà quella donna , che non 
è Filefia , non verrà fubito al Ruffiano > e 
farà gran rumore? 

.Tra. Q uello non fa nulla a noi ; gridi , bravi, 
e ponga fotto Ibvra il mondo , Filefia è 
in poter nofiro; e quanto più s’adirerà col 
Ruffiano , noi tanto più rideremo . 

ARS.Kon poteva inventarli la più bella trap- 
pola dall’ eccellentiffimo Trappola , e da 
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ora tonolco , che non iàran vane le Ipc-- 
ranze conccpute di te»o Trappola d’oro , 
o Trappola di raufchio . 

Tra. O quanti titoli ! 

Ars. Ti prometto, che , farai /èmpre a parte 
di ogni mia felicità , e ti làrò Tempre gra- 
to, ed averò memoria di tanto beneficio , 
mentre làrò vivo • Arò più obbligo a te , 
che a mio padre : perche egli mi manda a 
morir in Ifpagna , e tu mi fai vivere ia_j 
Napoli; egli cerca privarmi di Filefia, che 
è il mio cuore, e tu dandomela mi dai 
il mio cuore, e l’anima ancora, che non 
me la diè mio padre; egli m’efpone a'peri- 
coli del mare , e tu mi fai flar in letto con 
la mia donna • ^ ' 

TRA.Dubbito,che ravarizia,che ormai muore 
in volilo padre , poi non ringiovenilca-» 
in voi . 

Ars.Tì darò mille fegni della mia liberalità , e 
mi rifervo a dimoflrarti , che nacqui no- 
bile . 

Tra*Dì quefle promeflè me ne avete fatto le 
migliaia, 

ARS.Segui la terza , Come arò a ri Ibi vermi, le 
•m’incontrerò con mio padre e (è per 
fòrte andallè con Filelìa / 

.Tra. O r quella sì , che farà bella , farà una-» 
commedia dadovero.Non vi ha detto vo- 
(Iro padre mille volte, che ave un’altro 
figlio detto Lelio in Barcelona, che raflo- 
miglia tutto a voi , e che appena egli , e 
la moglie difeernevano l*un dall’altro , e 
che ora e maritato con Donna Eiii'ragta ? 
Incontrandovi con lui., fate villa di non 
conofcerlo , parlate fpagnuolo ( che fo , 
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che cc-parlate benifEmo ) e fe Filefia ne 
[ parlerà due parole» non farà male, ( che (è 

, mal non mi ricordo, nii ha detto, che vien 

da razxa fpagnola ) c dite » che flètè Lelio 
I voflro fratello , c che Filefia c voftra mo- 

glie , detta Donna Eufragia , e che fète 
venuti da Barcelona in Napoli per veder 
vofìro padre, e cosi farete ricevuti in vo- 
Èra caia conia voftra Filefia, con gran- 
1 diffime carezze. 

A ^ averia potuto immagi- ^ 

: nar meglio ; e g ia mi par’eflcr fìi’I fatto , e 

j ne fento tanta dolcezza, che mi feorre per 

tutte le vene , e non capifeo in me fteflb. 
Non fi potrebbe penfàr cola più a propo- 
(ìto,e fe qualche colà per impelata 11 lagii- 
j fa non fùccede in contr^io , riulcirà bel- 

I la » e netta . Di grazia non perdiam tem- 

; po . Ma chi faranno cofìoro , che finge- 

ranno il Ruffiano, e’I fervo dei Capitano { 

‘ Tra. Penfiamoci . 

ìARS.Sarebbe a propofito Gilfnondo, quel geni 
j tiluomo mio amico . 

Xka.Noo vuol efler gentiluomo ; bifbgna ef^ 
fer furbo, deliro, aftuto,follecito,nato ed 
allevato nelle baratterie fra marioli . Ab- , 
biamo a far con Lucrino , eh’ é uno gran \ 
barro. 

'ARS.Fa come vuoi ; non voglio ellère io cen- 
tra il tuo parere . 

TRA.Stimo , che Fagone parafito fia molto a 
propolìto , anzi a prouofitilììmo, che» ol- 
tre che è fiifficicntedella fila perfbna» ha 
una moglie , ch’c più furba di lui , poi la ; 
p:ùj)rutta ftrega , e contrafatta, che fia—» ! 
nel mondo , e quefta potremo confegna- 
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te al /èrvo del Capitano in cambio di 
icfia ; c quando il Capitano penierà d’a- 
ver’ ad abbracciar Filelìa , fi troverà aver 
abbracciato una firega» ed il meglio è,' 
che sfoneremo coftui a far quanto voi 
gliamocon dargli ben da mangiare . 
ARS.Non potevi apponcrti meglm . 

Tra Ma qui bifognano almen dicci Icudi alU 
filano, per darglieli Cubito. 

Ars.Ecco1ì, me I ha dati mio padre, partendoli 
da me , per alcuna l\ravagante neceffità , 
che avelie potuto occorrermi nel viaggio, 
Tra.O bene! ch’era neceflario perder tempo 
per ritrovargli. Bifogna or’ andare all a 
Giudeca ,e trovar vefti per lo Runiano 
e per lo foldato , e per voi da viaggio , 
che fe quella trama l’accompagnaremo 
con apparenza di belle velli , le daremo 
molta riputazione . 

ARS.Come faremo, per dargli un pegno ? ^ 

Tra. E cco qui un’ anello di ottone indorato | 
con un vetro tinto , con una doppietta^ 
tinta • che pare un rubino , ha mofiradi 
trenta feudi , e non vale un carlino ; po- 
netevelo nel dito , mollrando di farne-»* 
molta {lima, forfè lo riceverà per pegno ^ 
Aks* 0 bene ! 

TRA.Or qui non bifogna altro, che diligenza : 
perchè le cofe per ben configliate , che-» 
fieno , non facendofi con diligenza , non 
fortilcono il fine loro , ne fi fa nulla, per- 
chè ogni cofa riefee ,come la diligenza^ 
untaci • Voi fratanto nafcondetevi m 
quelli vicoli , che non v’incontri vollro 
Padre : io andrò per Je velli , per trovar 
Eagonc. Ma eccolo, che vifne ; certo il 
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negozio (òrtirii lieto fine , pertjhè veggio 
cosi buon principio . Vói andate pur là t 
^ dove abbiamo deliberato , ch’io cercherò 
adeicarlo con un buon pafto • 

SCENA m. 

Eacone parafito j e Trappola • 

Fac./^ Uefìa notte dormendo mi fognava, 
che notava in un mar di Biodo 
graflo , e che ad ogni bracciata in- 
contra va ravioli , e maccheroni groAì » e 
lunghi un palmo l’uno, che (dr uccida vano 
giù da uno (coglio di cacio Parmigiano 
grattugiato, e di palio in palio Tonde-/ 
i buttavano capponi lelfi, galli d’india cot- 
ti, con pezzi di vitelle, che parevano di 
latte ; ed io , come una balena, che tran- 
: gugia le navi , cosi trangugiava vitelle , e 

galli dTndia, e maccheroni a quattro x-» 
quattro, come ciriege.Oimè, che come mi 
fvegliai , mi trovai aver digefìo , e’I ven- 
tre voto, come una vellica gonfiata , 
Tra. O morto di fame . 

Fao.O Dio, che cattivo augurio è quefto?DaI- 
la mattina fon chiamatocon sì odiolb no- 
me : non mi mancherà oggi crepar del- 
la maladetta fame . Ma perché non può 
chiamar , le non me i gli vò rifponderc-» , 
Chi mi domanda / 

TRA.Fagone , non mivedi? 
pAo.Se avelTe un’occhio dietro, t’arei veduto. 
Tra. C osì t i folle ovato con un corno , 
Fao.Lo teneva chiulo per la polvere , ma 
m’avelIl accennato Col nalò, t’aieifen- 
tito . 

TRA.Comc ilai f 

Fao, 
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TAC.Come proprio m’ai chiamato; nè ho no-J 
cavallo addoflb , nè in caia , nè so dove-/ 
trovarlo per definare , di che mi vengono 
i indori della morte . 

Tra.Tu ci ai pofto i denti co’l morirti di fa^ 
me ) e così ci porrai la barba bianca • Ma • 
fe tu canti , col trattenimento ti paiferi . * 

F AG. Che cercavi da me»che gridavi cosi forte? 

T RA.Avea fretta» e voglia di ragionarti • 

Fag.Dì prefto, che vuoi ? 

Tra. A bbi un poco di pa7ÌenM. 

FAG.La rabbia della fame mi toglie la pa<* 
iienza . 

Tra. V orrei un configlio da te . 

F AG.Io non fono nè Configliere , nè Dottore.' 

Tra. D i quel, che cerco,tu ne fd più che Dot- 
tore • Vorrei invitarti a definare meco ‘ 
quefia mattina , e per riceverti a tua fod- • 
disfa7Ìone , che mi configliailì , che t’ho' 
d’apparecchiare ? 

Fag.E che ftimi i che fia alcuno di quelli fpa- 
recchia tavole i No , no . Mi, contento di’ 
poco , due paja di capponi lellì» due d’ar- 
rofti » iin petto di vitella tenero , un par 
di galli d’india , due rotola di làlvagg ina, 
quattro pafiicci alla Irancele , buon for- 
maggio » e via per una collazionetta pre- 
fia pretta. , • . j- ' ' 

Tra.Cì vorrei aggiugnere un piatto di mao; 
Gheroni . 

Fac.Tu l’intendi. 

TRA.Ed un’altro di lalàgne . 

Fao.Tu fai troppo. 

Tra.Duc fiafehi di greco , e due altri di la- 
c rima d i Somma per darti più gu fio . 

Fac.Tu l’indo vini. .• 

Tra, 
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TRA.Uiia dodicina di polli , ed lini torta per 1 
acconciabocca • - , , , 

Fao Tu par , che mi fia ulcito dal ventre, così ' 
fai ben quello , che fi fa di là , e conofci 
il bifo^no . 

Tra. P er dirtela, io vò cercando un* attuto, un 
furfante , un che abbia il generalato de’ 
mariuoli. . 

Fac.Noo bifogna cercarlo , perchè lei tu ftel- 
fo , o mancando tu , farò io; che non cre- 
do al mondo Ciano più cattivi ; fe non»* 
vuoi fervirti di te , Fai dinùnà • 

Tra.E che foCTe ladro aflaffino . 

FAo.Quefto Fimparài con i’a , b , c • 
TRA.Chefoffefpergiiiro. . ^ 

Fa ciò propongo un particelo a tutti gli fper^ 
giuri del mondo . 

Tr A.Che fapeClè fingere un trifto . 

Fag. Non bifogna fingerlo , perchè ci Ibno 2 
TRA-Che làpeflè dir una bugia . 

Fag.JLc bugie imparai in corpo di mia madre i 
nacquero al nafeer mio , e fi lòno alava- 
te meco . In mirar in terra , ne fo nafeer 
mille colorite» e dipinte; e farò, che il ve- 
ro rerterà vinto dal fallò ; anzi parranno 
più vere della verità . Dilficil colà mi fa- 
rebbe dir un vero . Orsù u fèrvirò io • 
Tra.E ti balla Fanimo ì 
Fao. Mi (òverchia anco . 

•Tra. I l mio padrone Arfenio s’c innamorato 
d’una donna, che fta in poter d’un Ruffia- , 
no avaro, cd egli non ha danari, e fi ftrug- ' 
ge di defiJerio di fargli una burla per tor- 
laci , e vorrei 
FAG.Tra veftir alquno ^ 

Tra, L’ intendi, [ 

[Fag* 
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FacìCHc andaflè al Ruftiano fotto nojne d’als 
cun*altro • 

TuA.Sai troppo . 

Fao.E con qualche bugia , o legnale i 
TRA.L*indovini . 

Fao.Sì facelTe dar quella donna, e Tingannafìei 
Tra.Tu par» che mi ulcito dal cuore j cosi 
ben lai quanto defidero . 

FAG.Per dirti il vero, da una parte io non vorì 
rei pormi a quelli travagli , dall’altra par- 
te la gola mi Icanna , e mi crocifigge : ci 
ho una rogna, che é ibr2a, che me la grat- 
ti : runa mi punge , l’altra mi unge . 
yRA.Vò » che tu proprio m’ajuti in quella furi 
beria . 

pAG.Non (àrà quella la prima 1 nè l’ultima i 
TRA.M’ai ciera da riulcirne . 

Fac.Nc ho l’opere , che importano più • 

Tra .Deriderò opera date, com’elafamai * 
FAo.Anzi opera , che fupererà la fama . 
TRA.Bifogna farla da uom vivo. ' . 

FAG.Farò il poffibile , e tenterò l’impofllbilc . 
Tra* A bbiamo bifogno ancora d’una donna_jt 
aftutiffima ; e ie non erro , lliraoi che la 
tua moglie farebbe a propofito • 

FAG.Or quello no . Mi vorrelli far diventar 
Baccho col corno in fronte , e col becco 
dietro. Io non piellai mia moglie mai, per 
gir a Corneto . 

Tra. N on a quello effetto in vero. 1 u lai,ch[è 
tanto vecchia, che contende con Tanti- 
chità ; c poi è brutt ffima . 

FA 6 .Narrami la burla alla diflefà • 

^TraTc la dirò in cala , e quanto ai da operaS 
re , e dove flieno i colpi maeliri • 

F ACiQuelli infegnerQ io a te , Mia mogi ie fig 
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rebbe molto a propofito , perch’ è brutta,' 
c non temo » che mi fìa fatta vergogna , 
fcaltrita , e peggio, che vogliamo . Ma fta 
li ratto a di/porla , che ne voglia fervire , 

f ^apiufaftidiofa , fofpettofajed 
indiavolata femmina del mondo . • 

Tra. D ammi la mano, perqueftafé ti proi 
metto i che fatta l’opera ti farò un’altra-» 
buona mancia , e ti darò un pugno lui 
petto , che vò fi fènta il rumor di feudi 
Un mezo miglio , 

fiuta fede I o beati pugni ! 

TRA.Ma avverti,che vogliara definar teco.Va^ 

^ ^ e dirponi la tua moglie , che fra tanto an- 
drò per le vefti , e tc le recherò a cala . 

SCENA IV. 

Gabrina vecchia moglie j e Faconb •' 

Gab, He fiimi , che fia forda , che gridi 
^ forte ì Che ti piace i 

rÀò ,'i □ lo far » che mi piace : capponi , galli- 
ne , polli , e fàlciccioni . 

Gab. Quefti piacciono a me ancora . 

Fa c. Moglie mia data . 

Gab. Q ualche colà bolle in pentolai che tu 
non lèi folito dirmi quelle parole , lè npn 
quando mi vuoi far qualche burla , 

Fag .Mi bi fognerà contraftar buona pez?a con 
, cortei . Orsù moglie» quando ti vedrò un 
poco allegra . 

Gab. C hi può fiar’ allegra con te, ch’ogni gior- 
no mi dai nuove cagioni di dolermi , che 
per empirti quella tua golaccia , ed andar 
alle puttane m’ai impegnate le vefti » in- 
fino alla camicia ? 

Fag,£ s’io {lon mi foryo delle robe di cala-» i 

per 


Digitized by 



secondo; 45- 

per empirmi la gola , per chi ho da impe- 
gnarle , per lo Ke > o per Tlmperadore f 
GAB.Oltre che fono la peggior femmina tratr . 
tata del mondo . 

Fa G. N on so, perchè ti lamenti di me, che ti ho 
trattata ièmpre più che madre , più che ' 
forella . ■% 

Gabj^c voleva eflèr trattata da madre , e da-i 
iorella, non bifogna pattìrmida cafa mia , 

- dov’ era mia madre , e mia forella ; ma 
io mi fon maritata per quello , che fi ma- 
ritano i’altre donne . 

Fag. Non dormo teco ogni notte ? 

Gab.B dormi da vero, da che ti corchi infino 
a ve/pro, e non ti ri/veglierebbono le 
bombardejed io vorrei che vegghiafiì me- . 
co , e non dormiflì . J 

Fag. I o fon di natuial così freddo , 

G A B «Se tu eri di naturai così freddo, a che prò- " 
■ polito ammogliarti f 
Fa O.T u perchè mi volelli f 
Gab. P erchè mi dicevano , ch’eri ricco , e.beir 
.fornito di malTcrhiedicalà, e dal primo 
giorno me l’aureQi tutte pofìc in mano’» 

f )oi mi fono trovata ingannata ; però non 
ì deve creder mai , fe non quello , che fi 
tocca con mano prima ; e fò più di fama , 
che di fmtto . 

Fag. N on è per lo poco frutto , ma più tolto 
per la gran bocca che ai , ed apri , per in- 
^iottirlo . 

Gab.Dìo m’ha fatto così di natura . 
FAG.Peròagran Signora picciol prelèntc: pi-’ 
gliane il buon’amore . 

Gab. M a io dovrei fartene patir la penitenza • 

Fa c, Che penitene ^ 

Gab*' 
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G AB. Farti portar corna ini capo per quattro 1 

cervi . ù ^ 

Fao.Dìo voglia , che non le porti per otto . 

Ma da oggi innanti ti vò lèrvir , corata 
vuoi . 

G AB. Vorrei, che avefji poche parole, e piu 
fatti . 

Fag.Fo, quanto poflo . . , r • l - 

G ab .Menti per la gola , che non ci laici wr- 
dello . £ come fi può mangiar mineltra 
grafia , quando Funto va fuori? . 

Fa ©.Sempre canti la medefima canzone ; lei di 
condizione così faftidiofii , e ritto» ,che 
fiai l'empre incagnita , che per non cercar 
un fervizio a te, me lo fo con le man proj 
prie più tofto . 

Gab.H mal di matrone e , che uuU fiar COSÌ? 

Ma che qi è di nuovo? 

FAG.Afcolta. , 

GAB.Afpetto , che tu dica , 

FAo.Vediquefii danari/ u - 

G AB.Dammeli ; perche non me li dai cht-> 
pofià difpegnar le mie robe, e tormi que-f 
fti ftracci da dofiò . . ^ 

FAC.Sempre ftai tu apparecchiata a ricevere , 
non ti fatiarebbe un mulo carico doro ;le 
vuoi ièrvir un’ amico per due'ore , n’arai 
la parte tua • 

G AB.O sfacciato, furFantel or» che non ai altro 
che vender , vorrefti vender la moglie . , 
FAG.Taci, fe vuoi • 

GAB.Ti'contenti delle corna d oro eh i gentil 
uomo di Corneto , bell’onore ! 

Fag. Quello è più onorato, che ha più da man^ 
giare , ed ha jfempre il ventre pieno • 
GAB.Sa'raichiatpatoprelhmogliera. 

Faoì 
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Fac.Mì chiamino , come fi vogliano , pur che 
non mi chiamino morto di fame . Io fon 
nato per mangiare , e non voglio vivere , 
le non per bevete : in quefto mondo non 
ci ho a far altro , e fe non aveflì a mangiar 
Tempre t vorrei rientrar in corpo di mio 
padre , che mi pifoiafle in unpilciatojo,. 
Ma io non Tho detto , che s’abbiano a^ 
fervir di te difonefìamente ; che già fei 
vecchia , 

CAB.Vecchio Tei tu , che io non paflò ancora i 
trent’ anni . 

pAc.SenM le notti . 

GAB.Quando mi maritai teco i non craancòr 
fatta donna , 

pAO.E che eri maichio ì Poi lèi ancor brutta . 

Gab.Mì par , che abbi dell’afino. 

pAG.In (cnnrra come fi viene a dir ad una^ 
donna , che è brutta , è il Diavolo : ed il 
peggio è, che quanto fono più brutte, più 
vogliono eflère filmate belle . 

Gab.Soo brutta veftita , ma in camicia fon 
un’angelo . 

Fa ©.Dalle corna . 

Gab.Mh non me Io dir più , che mi farai adi- 
rar da dovcro . 

Fa o.O come lèi colerica ! 

Gab.Tu lo fai, che fon tenera di natura »«l-/ 
che Cubito mi rifolvo . 

pAC.Or fia bella , c di quanti anni tu vuoi, fi- 
niamola , Vuoi tu guadagnarti quelli 
fondi f 

Ga®.Vò làper prima , a che ho da efier ad(> 
perata . 

pAO.Non ad altro, che a dir, che ti chiami File^ 
fra , e làrai menata ad un Capitano . 

. Gab» 
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Gab.Io menata da un Capitano f 

Fac.T' ho detto, che non dubbiti d’eflère fver- 
gognata . 

Gab.Pìù tono baftoneggiata . Ma voi non me 
• la fregherete , ch’io non mi porrò a far co- 
ih t che non riefea in forma . 

Fa c. Non dubbitar, t’ho detto. 

Gab, Vò prima la metà de* danari ; quefta fe- 
fìa non fi può far fenxa me : e li voglio in 
mano in carne , ed in olla , 

pAc.Eccotene un pajò in perfòna , altrettanti 
n’arai dopo fatto l’efKtto . 

Gab.E de gli altri che ne farai «* 

FAc.Comprar robe da rnangiare • 

GAB.Già me lo immaginava . 

Fa ©.Perché dunque comandarmene ? 

GAB.Ma non vorrei , che con quefia Icufa me 
inviaflì fuori di cala, e poi condiiceffi 
qualche puttana , e le donafiì il refiantc^ 
de’ danari . 

FAG.Andiam dentro , che t’informerò del 
tutto • 

Gab. Si , sì , di qucfto làremo d’accordo. 

S C E N A V. 

PoLEOKE venditore , T rappola ì 
ed Arsenio . 

Poi.C O , che non arefti potuto incontrarti 
con miglior uomo di me , ben forni- 
to d’ogni forte divefii, e di mille altre 
galanterie neceOàric all’ufo ordinario . 

Tra. P adrone, ecco le vcfii,che fèrvoRoa voi^ 
un cappello , un mantello da viaggio , ed 
un par di ftivali . 

Ars. T ogli ora quelle del paralìto . 

T R A.Qiicfto giubbone farà a piopofito , quo-» 

fto 


u.. (j,. 


SECONDO. 47 

fì:o cappello cd pennacchio , la gorgiera J 
le maniche di maglia , ed una i'pada , e 
coreggia , per finger poi Dentifrangolo 
fervo d i Dragoleonc . 

ARS.Per la moglie del parafito f 

XRA.Qi^iefta roba di veluto cremefino > e que- 
llo manto di feta,per poterli coprir la te- 
da , e la faccia . 

A' s. Già abbiamo il bifogno . Che ti daremq « 
che per tutt’ oggi ne predi quelle vedi f 

PoL»\Jn par di feudi, e tra tanto mi dovete 
un pegno , che vaglia almen trenta-» 
feudi per le robe mie , che l edano in po- 
ter vollro t 

ARS.Che dubbiti,che non fuggiamo con le tue 
robe / Non conofei , che lòn gentiluo- 
mo , e Napoletano i Non è quella la ca- 
fa mia / 

PoL.lo non dubbito d'un par vodro » ma l’arte 
nonra richiede così . Non vò far leggi 
^ nuove all’arte . 

Ars. Vi daremo domani tre feudi • 

roi..Signor, non fate nulla, tornatemi le 
robe . 

Ars. lo non ho altri danari , ne altro pegno » 
che quedo rubino, che vai cinquanta-r 
feudi . 

PoL. Datemelo in pegno . 

ARS.Ma come daremo ficuri noi , che dandoti 
l’anello tu non fugga via f 

Pol.Ho moglie , e figli in Napoli , ed ho 
e bottega , che voi la làpete , però ne po*. 
trete dar fìcurifììmi . 

Ars.Noì abbiamo ancora in Napoli tutto 
quello , che ai tu, e non ci ai voluto 
aver credito , perc;hè vuoi > che Tabbia*» 
mo a te f ' pòi.. 
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PoL.Non fb I che dirvi , datemi i panni tnieij 

,Tr A. P adrone , confidate in lui ; lo conofco 
molto tempo in Napoli f ed è uomo dsLj 
bene» (è gli può confidar maggior cofa . 

ARS.Orsù glielo confido fopra la tua parola . 

Poi. A pio . 

iTRA.Già è accomodata la colà a mio modo ; 
e col Tuo debito tempo , penfo, che ne na- 
fcevì reffetto* fuo , ed un giuoco , che ne 
aremo a rider per lempre . E fe nò , guai 
alla mia (chiena. Voi andatevene a quefto 
alloggiamento vicino » e veftitevi . lo-un- 
drò a cala del Parafito a confegnargli le- 
vefti 9 ed a veftirlo » ed informarlo me- 
glio del negozio, e vo, che Tulcio è 
aperto . 

ARS.Ed io andrò ancora a veftirmi . 
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SCENA PRIMA. 

D*ktifrangolo (bldato ,.c trappola 

Den.Q e la ftanchem del viaggio non m*hà 
tolto infieme con la forra la emo- 
ria , quefta mi par la ftrada, che m’ha infc- 
gnata il Capitan Dragoleone , dove abita 
il Ruffiano, Oh come volentieri m*ab- 
batterei ad alcuno , che m’infegnaflè 
cafa . 

Tka.CoPuì farà quello» che attendo ; loco* 
nofco all'abito » ed al portamento • ^ 

D*N.Veggio un giovane ; lo dimanderò . Q 
uomo da bene . 

Tra. Uomo da bene mi chiama , o che cicra-aì 
di bufalo! conofco eh’ è un'ignorante^ . 
Lo vincerò al fìcuro . Vittoria, Vittoria , 
Se ben’io mai fui uomo da bene» pure per 
non farti bugiardo , vò rifponderti • 

Dkn, R i baldo più di tutt’i ribaldi, Iddio ti fàlvi, 

TRA.Tddio ti fàlvi , e contenti , com’è il mio 
defìderio . Ma chi cerchi ì* 

TEN.Fratel mio » un , che non fò chi Ga . 

TRA.Fratellifììmo mio, nè voi lo troverete,' 

JDen. Un certo Ruffiano , 

Tra. Andate al bordello, che ivi te ne farà 
data nuova . 

PBN.Voglio dir 'un’uomo , che tiene donnei 
da vendere . 

X RA.So tu mi aveflì detto un dottore , o ua.j 
rneJico , G potrebedubbitare in queGa 
città, di chi dicelHj ma dicendo Ruffiano, 
La Trap, C s’ia-* 
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s'intende per eccellenza il mio padrone •’ 
Ma ditemi il nome • 

Den. L’ho avuto fin’ora in memoria » ed or ft 
n’è fuggito . 

Tra. D ovevi ièrrar la porta bene » o tenerlo 
legato , che così non ti fuggiva , Ma fuo- 
na a raccolta , forfè ritorna . 

DEN.La fila mercatanzia mi piace così poco ; 
che non è maraviglia, che mi fìa fuggito : 
il riteneva mal volentieri . 

Tra.Sì chiama forfè Lucrino ? 

Den.Sì , sì , Lucrino m’ha detto il Capitano ; 

TRA.Ma dimmi, farefti tu per avventura il fer- 
vo del Capitan Dragolcone f i 

Den.Io fon deflò . 

Tra. C ome ti chiami / 

DEN.Dentifrangolo . 

TRA.Troppo bravo è quefto nome . 

pEN.Mi chiamano così alla guerra , che ad 
ogni pugne, che m’e fee da quefto brac- 
cio , frango i denti a colui , che lo riceve; 
c ce li fo fputar fuori della bocca . Ma-* 
tu, che ai voluto fàper il mio nome , co- 
me è il tuo f 

Tra.Sc mi prometti fargli buone fpefe , che-^ 
non ti fugga , Io ti dirò ; il mio nome c 
Nullacredimi , Tuttigabbali , Ororubali , 
Donnafcambiali . 


* Den. O quanti nomi ! 

Tra. N on è maraviglia ; fon di razza fpagnuq- 
la, ed ho un nome per quarto . Da mie 
padre ho il Nullacredimi, da mia madre^- 
Tuttigabbali , da mio avo Ororubali , da 
mia ava Donnafcambiali . 

DEN.Torniamo a cafà • Mi fàprcfli dar niiov- 

del Ruffiano ? _ 

JTra. 
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T RA.Fa conto , ch’io fia il fotcoruffiano . 

Den.Tu il fòttoruffiano ? 

Tra.I 1 f()ttoriiffian'fIìmo , e fì#C^a^fpettando 
te proprio; perchè mi d.ilc il padron que- 
lla mattina i che ossi fàrcfti venuto con— * 
cento ducati per làido di trecento * che gli 
deve per lo prezzo di Filefia , e col (è- 
gnale . 

Den. 1 danari eccoli nella boria , ecco ancora 
la lettera . 

TRA.Conofci tu quella da che mano è fcritta ? 

PEN.Conolco benifììmo, del Capitan Dra- 
goleonc . 

Tra.I 1 regnale 

DcN.Non i*ho da manifcfìarc a te , ma /òlo a 
lui • 

Tra.Frì bene , Ma tu accollati qua» ponti in 
profpettiva ; vo veder le nel tuo volto ai 
certi contralcgni , che ci ha lafciato il Ca- 
pitano Dragoleone , quando ti diede i du- 
cento ducati f 

DtN.Dimandi il giuflo; mira bene. 

Tra. E cco il nalò corvino, e i diti con l’unghie 
arroncigliate come nibbio, che c legno, 
che lei un lòIennifHmo ladro; ecco l’orec- 
chie lunghe , che dimotlrano , che Tei un 
afino. Pocobarba , e men colore ; lotto il 
ciel non è peggiore . Tu lei veramente»-» 
lèrvo da foldato . 

DsN.Che abbiamo ora a fare ? Chiama il tuo 
padrone, che mi conlègni la donna . 

Tra. A ndrò a chiamarlo . 

Den. Felice fortuna ho per certo incontrata-* 
oggi , che mi Ipcdirò più torto di quel , 
che penfiiva ; porterò la donna defiderata 
al padrone , chequerta notte non mi ha 
C 2 fatto 
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fatto dormir mai,per mandaimi mattiao; 
e Gri fatto il fervi gio con diligenza , e 
iènza 4 iii!Ì$no inganno . 

SCENA II. 

Faooni ) Trappola, Dentiprangolo I 
c Gabrina • 

Fag.TN Ov* è il fervo del valorofb Capitan 
Dragoleone » mio cariflimo pa- 
drone ? 

DaN.Eccomi. 

F AG. Dove fono i danari f 

DfiN.Nella boria , ... “ r ~ 

Fao. M iragli tu.fe fon buoni,giun:i,e non fc af- 
fi di pefo . Tra tanto dammi la lettera . 

DEN.Toglictela . 

• FAG.Quar è il fegnale <* Qui fta il fatto . 

DEN.Che ti tocchi la punta del nafo . 

FAG.Con pattp però, che non t’abbi a toccar 
dietro poi . 

TRA.Padrone,i ducati fono giuftì . . 

Fao. V a chiama tu Filefia . Giovane mio» dt 
grazia , falle carezze, che le merita certo . 
Me l’ho levata come figlia , cd or , che li 
parte , par , che mi fi Ichianti il cuore , c 
le non folle la neceflìtà de’danari » noiL_i 
l*avria fatta partir da me : però ti pnego, 
che ti fia raccomandata ; e prega il Si- 
gnor Capitano da mia parte , che le faccia 
carezze . . ^ , 

DsN.Senza , che voi Io preghiate ^ le fara w- 
rezze ; c l’avrà più cara , che la vita ftefla ; 
ha fpefo tanti danari per quello effetto . 
E' (lato foverchio raccomandare a lui le 
cofe foe • 

Fag, F ilefia mia, va di bona voglia i non pian- 
gere» 
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gcre > che verrò a vederti fpeflo» e doma- 
ni verrò in galea a vietare il Signor Capi- 
tano . 

GAB.Padron mioi io mi parto molto addoglia- 
ta da voi ; che le ben vò in parte ,dove 
mi faranno fatte carezze j tutta volta avca 
prelb afFezion con voi » come di padre . 
jo retto obbliga tiffima alla cortefia , che 
avete ufata verlo me » la quale in vero è 
ftata più, che non meritava : pere ciocché 
cflendovi fchiava, mi avete trattata da fi- 
glia . Pur vi cerco perdono, le non v’ho 
fcrvito , come meritavate • 

Fao, Va , fìglia , in buon’ora ; m’ai molle le 
Jadrirae di tenerezza . 

TRA.Dentifrangolo , va con Dio i 

pEN.Refta con Dio, Tutti^bbali, Nullacre- 
dimi , Ororubali , e I^nnalcambiali . 
Filefia mia fignora,non piangete, di grazia; 
fiate di buona voglia , che v’aflìciirq, che 
farete molto ben trattata dal Capitana 
per la grandilììma afifezion , che vi porta . 

Gab.Mì sforzerò di farlo . 

SCENA III. 

Trappola jCFacone; 

Tra.C’E’ fatto il più difficile, retta il più fa- 
O elle; e (pero , (e ti lèi portato bene 
Col più , ti porterai meglio col meno . 

Fag. Anzi avanzerem.o di bene in meglio * 

TRA.Orsù non perdiam tempo. Va a vettirti 
di lòldato , e con la boria , con la lettera 
chiufa , e col legnale anderai al Ruffiano, 
c ti farai dar Filefia . 

FAG.Cosìfarò . 

Tra.Io penlb, che a battanza arai comprelò 
‘ C 3 l’in- 
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l’inganno ; pur, fé vuoi, ti replicherà 
il fatto . 

Fag.Nò attuto , nè furfante làici , le non t’in- 
tendeHi ad un cenno • 

TRA.Alcoita pure. 

pAG.Conolco , che non ai la pratica de’pari 
mici. Bilognando^vincerò il Demonio an- 
cora, che è padre delle menzogne , e de 
gringanni . 

TRA.Alcoita • 

pAG.Se fulic colà bona , n’arei bilògno ; ma ef- 
lèndo colà cattiva, la so benittìmo . 

.Tra.ìo ora me ne vò al Ruffiano , e mottre- 
rò trattar con lui alcun partito ; e tu ver- 
mi lù’l meglio, per farlo ttar più forte all* 
inganno » tu non Jafeiar di far fempre il 
tuo uficio , e mottra adirarti meco , 

Fa G. C ome arò Filetta , che farò ? 

TRA.Portala fubito à cala tua . 

FAc.La porterò, ed ivilàrà cuttoditafin’al 
tuo ritorno . 

Tra, I o non credo tanto ; e fè pur Io farai , fa- 
rai contro la tua condizione , 

FAG.Perche cagione f 

Tra. P erchè uficio tuo è ingannar chiunque 
in te confida' . 

FAG.Stimi gli altri , come tu lèi , Io vò a ve^ 
fìirmi . 

TRA.Ed io a trattar col Ruffiano , e tta pretto 
per qualche mala ventura# Tic , toc. 

S C E N A IV. 

Lucrino, Trappola jcFagone • 

Qn poteva elTer altri , che tu , che 
JLX ai tanta nimicizia con quette porte. 

T*-A.Afcolta , che t’ilpedirò in due parole • 

Lue, 
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Luc.Con patto, che non s’abbia a parlar di Fi- 
lefia , e che t’ifpedi(chi torto ; che non ho 
bene queJrora, che ti veggio • 

Tra.CHc dannno ti feci io mai / 

Luc.Che utilitiì mi facerti tu mai * 

Tra.So jche’l rnio padrone ti è rtató d’utile • 
LucJn vedcrmiti attorno, par, che veggia Ia-> 
mia mina . 

T RA.DÌCÌ bene ; che mai ti fu più preflb , che 
ora . 

toc .Sarai molto lungo X • 

jTra.Sì bene . 

Lue. Io ho fretta, e tu /ci venuto per dir bu- 
gie • . , . 

QTra.S’/o le dicefìì , in aprir la bocca tu le co^ 
no/cerefìi . Ma tu non m’ai fede . 

Luc.Tu proprio il dici . 

XRA.Non farerti Ruffiano , fe non fo/fi Cerna 
fede. 

Luc.Né tu fervo /ènxa bugie, 

T R A.Eh no canchero • 

Luc.Eh fi canchero • 

Tra.Tì- mangi • 

Luc.TifpoIpi.' 

TRA.AfcoJta, ho da trattar teco cofa d’im- 
portanza, 

Luc.Ecci oro , ed argento f 
T RA.Mòfi cava , c fi battono li feudi • 

Lue. A Dio , ho da fare . 

Tr a.Tu fei un fuggi guadagno . 

Luc.Io non fuggo guadagno , mafuggotc; 

dove non v’é guadagno alcuno . 

Tra. 11 mio padrone, dopo che ai tu detto » 
che volevi vender Filefia, è venutola 
tanta /mania , che ha porto /ò/Topra querta 
Città ,per aver trecento feudi .IJn /rio 
C 4 ami- 
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amico gli ha predato un caflèttino pieno 
d’oro, e di argento , ed altre gioie di va- 
lor di cinquecento Icudi , e vuol , eliclo ■ 
tenghi in pegno per un meléjc fe non le lo 
rifeatta , che tu lo venda , e butti , come 
a te piace . 

Lue. Non conofeo io , che lei venuto , 

Tra. P er ingannarti . 

Lue. Lo dici prima di me >e lèi venuto a trap- 
polarmi, e tarmi riufeir il pronollico addof- 
fo di quePa mattina . Non so io , che poi * 
efaminando tre teftimonj , che’l calìctti- 
no tu rubato , me Io torrclli, e mi farefti 
condennare per un ladro , e così perderei 
i danari, e la donna ? QuePe furberie le so 
prima, che nafeeffi; nè iolbn così ignoran- 
. te , che mi lafci ingannar da te ; ne io ho 
più bifogno di vederla ; che da qui a poco 
comparirà il fervo del Capitan Dragolecv 
ne, che mi porta il rcPo del predio , ed 
io ufeirò d’aver a far cqn te > che fei im-, 
pePatoi ed impaPatodi bugie. 

Tra, S e mai vedrai quePo lèrvo , che ti porti i 
danari , vò, che mi cavi un’occhio *. cono- 
Ico ben il Capitano , eh’ è un raclchino , 

Lue. Perdi il tempo : conolco ben le lui berle, 
che P fanno in quePa Città , 

TRA.Giurerei ,che fe s’avePe a trovar il piu 
cattivo uomo del mondo, non s’eleg- 
gerebbe altro, che tu .* così fovra tutti gl’ ^ 
jnganniuenfi a quello , che non penlàno i 
catti vilumi . Tu ladro , tu lènza fede , tu 
l uJUano ; e le s’avellero a caPigar tanti 
vizi in un’ uomo , bifognerebbe far un’al- 
tro iriferno per te . 

Luc.Perdi il tempo I per ingannarmi . I 

Tra. 
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Tra.Tì contenterai sì ; (èi periòne ricchiflìme 
ti faranno ficurtà, che Arfènio fra un mcì 
{è ti paghi i trecento ducati • 
luc.Io non vò lite, non vò perder la mia ro-J 
ba fra feri vani , procuratori, ed avvocati «I 
Tka.Sc io fuffi te , farei così , 

Lue. E perchè io non fon te , però non vò far 
così : io vò far, come voglio io . Ma chi è 
coftui , che vicn in qua da foldataccio / 
Tra.E’ fervo , ed è foreftiero . 

Luc.Vien verfo me . 

Tra.O canchero 1 quefto è il fervo di Drago- 
leone . Oli chi cerchi / domanda me, che 
te ne darò certezza . 

Luc.Lafiàlo venir iaquà • 

FAc.Chi di voi potrà informarmi , dove abiti 
un Ruffiano ? 

Tra.Tc ne informerò io . Non fta qui , fta 
lungi di quà : io te lo infegnerò . 

Luc.Ho intelò dir Ruffiano . Colini farà lo 
fervo del Capitano. Trappola è tutto 
mutato di colore . O bene , or cerca tra- 
fv arlo di quà . O là , o là , chi cerchi i 
TRA.Cercava ; or ora l’ifpedifeo • 
FAG.Cercod’un Rutfiano . 

Lue. Dunque cerca me . 

XRA.Uomo da bene , in quella {Iradetta abita 

3 uel , che cerchi : vieni meco , che ti con-: 
urrò in cafa fua . 

FAC.Come puoi tu indovinar quello , che non 
t’ho detto ancora ! AU’afpetto mi pari un 
manigoldo . 

Lue. Olà , chi domandi / 

TRA.Un mio amico. 

Fag. T u rifpondi prima , che domandi • ^ 

Tila-E Cu proponi prima, che parli . Quello c 
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un mio amico, e lo conofco gran tempo • 

pAG.Come Gonofci me , le or giungo in que- 
lla terra » nè tu giamai mi veddti/ Cerco 
un Ruffiano . 

Tra.Sì , sì . Cerca un Ruffiano, ch’abbia qual- 
che puttana bella » che avendo portaci da- 
nari frelchi dalla guerra , vuol darli Ipaf- 
iò con lei . Non è il lervo del Capitano , 
che penfi , nò . 

pA ciNon ti ho detto quello io . Dico , chc^ 
mi manda il Capitan Dragoleone . Che 
vuoi tu da rne , che mi tocchi dietro , mi 
calchi i piedi » e mi accenni .•* 

TRA.Chi ti tocca / Chi ti accenna? Mi pari 
un’alìno tu . 

pAG.Son più alluto , che non penfi , che cono^ 
fco l'altuzie tue . 

Luc.S’ è accorto il furfante, che quello è il 
fervo del Capitan Dragoleone i che viene 
a torli Filefia , e gli di (piace , che non mi 
può ingannare . Mira quante bugie , come 
fi rode , come fmania • 

XRA.Non lèi tu il fervo del Capitan valorolòi^ 
Il cui nome ho in bocca , ma non mi fov- 
viene : aiutami a dirlo . 

FAc.La forca , che t’appicchi . In bocca ai un 
di oueiiche giacciono al mio molo intor- 
no la torre della lanterna . Ma che vuoi tu 
da me , che non mi ti poffo levar d’intor- 
no, e mi accenni ì 

TRA.Chi t’accenna , afino/ 

Fac.Sì , che tu mi accenni . 

Lue. Sì, che accenni, sì ; l’ho veduto io con gli 
occhi , con le mani , e co i piedi . O trap- 
pola, non v’è guadagno per te , lafciarai 
fari fatti miei. 

JAG, 
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pAc.Ceito 9 che voi fete quel , che cerco • Vi 
’conofco alla ciera ; vi veggio nel vi/ò 
i trionfi del vofii onieftiere. Se cosi fi co- 
rofceflero le monete alla (lampa , come 
voi 1 quando fon falfe » niuno li lafoiareb- 
be ingannare • 

Luc.Non potrei ufar l’arte mia, (è non folli 
tale • 

Tr A.Afcolta, foreftiere . 

Luc.Levati di quà col malanno . 

Pac.A te porto un’ ambafciata da parte del 
Capitan Dragqleone . 

I-uc. A voi due darò la rifpofla . 
pAo. Prima ti manda la mala ventura ; 
Euc.Quefìo preiènte farà buono per voi . 
FAc.Perchè i foldati , che danno alla guerra.» 
non ponno mandar altro; che fra loro 
non ci è , fe non morti , uccifioni, dropp) , 
e male venture . 

Lue .Dove fono i danari? dove la lettera i 
Fag.EccoH ; che vuoi più i ' 

Luc.Il regnale? 

pAo,Eccolo . 1 1 . L 

TraJ^oo vedi , goffo , che ti dà la baia ; che 
* prima fi toccò dietro , e poi t’ha tocco il 

nafo f . r - 

Lu c.Tu frenetichi . Vieni dentro , e ti conle^ 

gnerò la donna . 

TRA.Son morto. 

1 uc. Non vedo ♦ che frenetichi ì 
TRA.Ricordati , che t’ho detto queda matti- 
na , che voleva prenderti alla trappola-» ; 
ora ti prendo . 

Luc.Tu frenetichi.. 4 . j , r- - 

Tra.Tu dimi codui , che fia mandato dal Ca- 
^ uitan Dragoleone , e quedo e un’uoma(> 
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CIO , che abbiam veftito noi da ibidato, cd 
ordinato che venga da te con queftidai 
nari , acciocché gli confegni Filelìa • 

Luc.T u frenetichi , 

TuA.Quefta c una trappola ordita contro te i 

Lue. Anzi contro te . 

TKA.Oh come fei goffo ! 

Luc.Oh come fei ignorante ! conoico te me- 
glio di te , e quanto pefi vivo , e morto. 
Mille di tuoi pari non ingannarebbono 
un mezzo me . 

TaA.Un mezzo me inganna mille di tuoi pari 

Luc.Ecco i cento ducati,, che mancavano al 
prezzo , del medefimo oro , del medefimo 
conto , e fattura ; ecco la fteflà borfa-» , 
quando mi sborsò i ducento ; ecco la let- 
tera, che mi manda il Capitano ; m’ha ma- 
nifeftato il legnale > che noi fòli lappiamo , 
e non altri ; quello non potevi faper tu , 
non cerco aitro . Che rifpondi / 

TRA.AfcoIta . 

Luc.Non lo altro . 

T^^a.Tì avvifai quella mattina, ch’oggi voleva 
ingannarti» ora t’inganno , averti. bene. 
Collui è altri , che tu liimi , e noi ti ru- 
biamo Filefia ; ti conlìglio a non credef» 
gli , che tutto è fallò. 

Lue. Ab, ah, ah, rido della tua dapocagine ; 

Tra.AH , ah , ah , rido della tua calfronaginc ; 

Lue. Fammi il peggio , che lai . 

Tra .Te l’ho fatto » 

Lue Tho , tho , proprio per dove elee l’aninw 
a gli appiccati . 

Tra.Tì ci ho tenuto gran tempo , e t’ho evit? 
ciiato dove meritano i tuoi pari . 

Liic.Collui è l\ata la d)ia ventura » 

r-r* » 
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Tr A. C oftui eliaca la tua fvemurar 
Fag.ìI Capitano ha fretta, e coftui non farà 
per finir tute’ oggi . Di gratiaSii^peditemi. 
Luc.Sei bello , c fpedito , vieni dentro , e pi- 
gliati la tua donna. Gracchia a tuo modO]i 
e /coppia della rabbia , 

SCENA V. 

Trappola folo . 

O R chi non rideflè a crepacuore? Che 
mentre egli li pcnlàva ingannar’ al- 
tri , egli reflava ingannato ; e quanto piu 
penlàva porli in ficuro , più fi trovava-i 
' tradito . Mi faceva rider quel ribaldone 
del parafito , che fi raollrava cosi goffa-, 
mente mal iziolò - Orsù il difegno prima 
comporto è riulcito > ed ha confluito il 
Ilio effetto : benedetti i fiidori , e le fati- 
che > che vi fono fpelè . Or sì , che mi óìk 
animo di paflar innanzi con più franchez- 
za , Al fin drizzeremo un trofeo alia bu- 
gia , ed alla fraude. Se il Parafito condur- 
rà la donna a cafa , non làrà poco , chc^ 
per effer golofillinio,fc il Ruffiano gli da- 
rà ben da mangiare, farà uomo di Icoprirr 
gli la trappola , e io ftravolgcrà contro 
noi» ed aremo ordita la trappola contro 
noi fteffi , e faremo fiati rainifiri del no- 
fìro male ; ciò mi fa fiar con l’animo un_j 
poco dubbiofo . Bifogna partirmi t che il 
Ruffiano non mi ve4a i e lo ponga io for 
Ipetto . 
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SCENA VI.] ! 

|Ì^L£SIA , e Faconb . ' 

fu . A Hi disleale , ed iniqua fortuna! pen- 
fava pur , ch’avendomi tre , e quat- 
tro volte calata nel più baflb della tua ro- 
ta , eh *or ti toccafle a follevarmi : ma va- 
na è Hata la mia fperau2a , che calando 
ièmpre di cerchio in cerchio , mai non fi- 
nilce il mio precipizio. Tutti ti chiamano 
inftabile , Iblamente per me fei llabile ? t ^ 
fèrbi meco fempre un medefìmo tenore • 
Quanto mi fei parca di quel , che delio » 
tanto prodiga di quel , che Ichivo . Nla fa 
quanto vuoi , opera quanto puoi , chc-> 
non farai tu cosi cofìante in offendermi j 
ch’io altrettanto non fia cofìante in {of- 
frirti, Eccomi in poter d’un vii foldato , 
ecco perduta la mia pnefiade : ed io po- ‘ 
trò più vivere ? O cuor mio duro , ma più 
tofio dirò > che non ho cuore , che dop- 
pierei . 

Fa o.E’ più bella , che non {limava; e parla per 
quinci, e quindi . Bella fanciulla, difgom- 
bra le tenebre de’ tuoi afianni , e non tur- 
bar la tua bellezza con tante doglie . 

FiL.Averti non portarmi in luogo me ch’onc- 
Hp , che mi torrò più toflo la vita con le 
■ mie mani , che fofif ir , che mi fia mac- 
chiata la mia oneftà ; me l’ho (erbata da—» ' 
tutte l’ingiurie della fortuna per tanti luo- I 
ghi infino adefiò , c me la ferberò fino alla i 
morte . 

FAG.Una donna , che fiftrova ne’termini, do- 
ve tu lèi , bifogna fare , e lalciaifi farc^ 
qualche colà contro la fua volontà : ^ 

' — quan: j 
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■ quando la buona forte ti corre in gixjm- 
bo , faperla conolcere , cd afferrarla a due 
mani^, che non /campi . 

Fit.Se ben mi vedi milèra ed afflitta , noruiì 
tengo pur sì poco conto dell’onor mio , 
che non patilTe mille morti più tolto, che 
patirne un minimo pericolo , 

FAG.Coltei muove rilò , in ogni luogo avrà' 
fatto mille bordelli, e fta infino a gli oc- 
chi nel chiaffo , e predica l’onefià . 

Fii.L’oneftà è la vita della donna , e perden^ 
dola fi devrebbe vergognar d’eller viva . 

FAC.Bifògnerebbe vergognarli d’ellcr donna 
più tolto . Ma io ho burlato teco ; le tu 
mi dai una buona mancia , ti darò una.^ 
buona nuova . 

Fu.Che mancia ti può dar la più povera don- 
na del mondo i Nella mia oneltà fon rac- 
colte tutte le mie ricchezze » dell’altre fo- 
no ignuda , come mi creò la natura • 

Fac.A voi donne vi ajuta la natura , che mai 
vi mancan danari: e quando tutte le mer- 
catan7Ìe fallilcono , le voltre fon Tempre-^ 
verdi : non ponete mai mano alla boria • 
che vi manchino dieci feudi . 

F11-.I0 non ebbi mai un quattrino in mia vita • 

pAG.Devi eller troppo liberale , troppo lai'ga. 

Fii..Kla dimmi, che buona nuova e quella, che 
mi volevi darei 

Fag.L^ miglior • che faprefii defiderare • 

Fii..Qual mai irebbe tanta, che baltafiè a-» 
trarmi dal profondo delle milèrie , in che 
mi trovo / 

Fao.Tì porrò in biaccio al tuo difiato Arlè^ 
nio. 

Fit. Io iwn credo a così lieta noYella.Son così 
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ufa a (bfFrir difàgi , che fè la fortuna vq- 
Jeflc darmi qualche forte di contento , bi- 
fògn crebbe trovare un’altro cuore , che 
baftaflè a capirlo. Son porta in bando dal- 
le fperanze , perchè lo fperar , che ho fatto 
infino aderto , mi fa conofoerc, che quan- 
to /pero è tutto vano . 

JFAe.Ma dimmi , come potrà non erter difonc- 
rta querta tua onertà , che per venir in , 
querti paefi , Tei pallata per tanti luoghi » 
c per tante mani , eh’ è impoflìbiie , che 
da alcuno non ti fia fiata data la rtretta f 

Tit.Io fui tolta da Barcelona, erte ndo piccina» 
e fui portata in Barberia , e donata alla-. 
Reina di Felft . L’ho fervici molti anni : 
mi rifeattò poi querto Ruffiano, il quale 
ha tenuto conto di me » quanto avrebbe 
tenuto di fua figlia , le ben non per altro, 
che per trarne pur guadagno • 

Bag.A qml Reina furti donata f 

FiL.Alla Reina di Fella . 

Fac.O potarti mia madre , querta è una gran 
Reina ! 

FiL.Reina di un grandillìmo Regno. 

SCENA VII. 

Dragoleone capitano , e Gabrika • 

Dra. I ' U dunque fei la mia vezzolà , e era; 

X ziofa Filefìa ? 

C A B.lo fon Filefia , sì . 

DRA.Degna certo di farne una gioltra lòtto le 
finellre , e romperci una dodicina di lan- 

Gae.Io fon Filefia» sì; 

L)ra,Ho difiato Filefia ; perch’è bella come 
una Venere , c giungendofi meco , 

fon 
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' fon un Marte» ed ancor bello , aveffimo 
a produr Cupidini bellillimi » e valorofii- 

fimi . , „ . ' 

GabJo fon Filefia, e fon’ ancor bella la parte 

DraI^Eu bella ! Vero ritratto del fiftolo, del 
mal di San Lazzaro , e della pelle» che fare* 
ili paura alle fantaGme * v . • 

Gab.E tu volto di ftregone , che non so a chi 
non farelli muover lo llocnacho invo^ 

detti . . f I- • - 

EJra*Io ho fatto più piaghe con gli occhi , in* 
naraorando le gentildonne, che non ho jatr 
to con la Ipada , e col mio vilò d’angiolo • 
Gab.Dì Satanaflò dell’Inferno . 
PRA.Mira,che incontri vengono a quefto cer- 
vello bizzarro mio ?Tu vecchia fozza. 
Sappi » che ra’ incapitano , e Icapitano, co- 
me a me piace ; e ti giuro a fe di Cavalie- 
re , che fe non temelTe ofeurar i miei fitti 
illuflri , e glorioli di aver prefo tante Cit- 
tì , foggiogari Principi , e debellati Re 
potentiìfimi, con imbrattarmi le mani del 
fanguc della faccia delle donnicciuole , io 
ora ti taglierei il nalò» e me lo porrei per 
cimiero fopra le mie armi . 

Gab.E tu Tappi, che m’infemino,c sfcmino,co- 
me^a me piace ; e fe mi fai falir la fenape 
al rialò , ti menerò ben la pelle . ^ 
pR a.Tu certo non devi faper» chi fon’io ? 

G ab. Che fo io , chi fei • _ . 

P^A.Va, dimandalo, che Io faprai; non vò, che 
tu l’intenda da me. Io fenolo Gruggimon- 
do , e mi beverei l'inferno , e tutto G 
mondo come un uovo frefeo; e gli uomi- 
pi armari tremano nel vedeff il mio volto 

ira* 
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irato » t minaccevole; e tui non fo» come 
non diventi paralitica per Io tremore. 
Trovati un altro alloggiamento per l’a» ^ 
nima tua» che ne la vò privar di quello 

Gab.Sc ben coftui fà certo volto da inghiottir 
le genti , a me par un pallon gonfio di 
vento , ed un vililfimo coniglio . 

Dra.Soii più fiero in fatti , che non moflro 
nel volto ; e fon molti giorni, che ho fat- ^ 
to dieta per làtiarmi a mio modo di (àn- 
gue umano . Tocca qui il core , fenti co- '' 
me sbatte di rabbia ; combatterei col dia- 
volo , col bianco , e nero 3 e guai a te , (e 
te la sfogo contro . 

G A b.Tu non mi torrai dinanzi , le non ti pc^ 
fio bene. 

Dra .Arme , arme , allacciatemi l’elmo, affibr 
biatemi la corata ; o là , cingetemi la ful- 
minea , imbracciatemi lo feudo , datemi 
la mia maxza ferrata ; lìi > 111 Ipeditevi to- 
fìo , a chi dico io ^ 

GAB.Con tutte quefte tue armi non farai 
buono ad uccidermi un pidocchio addoflb. 

Dra. Alle donne la lingua è lor’ arme , e danno 
più fioccate » ed imbroccate in un pun- 
to , che un efercito, quando viene alle..^ 
man i . 

Cab.Io vò Icaharmi le pianelle , c pefiarti il 
volto , come fi pefìa una falla • 

J)RA.Ah Vecchia poltrona. Mano a fpade,fìaf- ; 
fieri. Non accofiar ti dico. Terrò un ba- ^ 
fione , e vedrò, fè ai Tofla dure, o tenere : j 

fatte a dietro furfante, traditora; fermati, 
io dico . 

Cab. N on vò fermarmi , finché non t*abbia acr 
concio a legge d’afìno . I 

Pra. 
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Dra.Tu non vuoi fermarti » no ì 
jAB.No , no • 

Dra.E tu di quanto vuoi,vò che tu obbedifca; 
fon'ufo a farmi obbedire: fiancherai pure . 

GAB.Sono fianca , e fè non lo acconciava a—» 
nìio modo > non me lo toglieva da piedi • 

DRA'Orsii poi che ho'fatto feniprc profeflìon 
di vincer altri , e non altri m: > lo or vò 
vincer me (ieffo « vò foffrirlo . Ho fatto 
più cheOrlando in raffrenar tanto me fief- 
fb, di non por mano alla fpada centra una 
féminuccia. Leonettojferto coflei mi deve 
aver fitto qualche colà, deve portar qiul- 
che oratione addoffo , poiché mi ha legate 
le mani in un certo modo , che non ne ho 
fatto cento pezii . Vedi queU’ufcioj’ quel- 
la è la cafa del Ruffiano. Accompagnami 
prima in galea , poi torna è digli , che fé 
non mi porta Filefia infino alla galea , che 
lo farò sbalzar per aria con tutta !a cala . 
Mi ferberò oiiefia audacia per un’ altra_j 
volta , 

Gab-Vò andarmene a cala ; lufcio è chiufo : 
feci errore a lafciargli le chiavi , e nofuj. 
portarmele meco . Batterò fe forfè vi lof^ 
fe . Tic , toc . 

SCENA Vili. 

Filesia , e Gabrina . 

f IL. Hi dimandate > Chi fete voi ì 

Or quella è bella, una forelliera di-^ 
manda alla padrona della cafà , chi fia! Di 
tu a me, chi lèi f E che fai qui/ chi ti ciba 
^ menata ì 

Fi L . 1 1 pad ron della cafà , che farà qui tofio •' 

GA*Xa padrona fon io , Tu devi eflèr la ga- 

lan; 
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lantìflìmà puttana di mio marito ; tu mi ' 
togli il mio palio, ed io tutto il giorno 
a l^cca aperta digiuna ? ' 

Fil. Avvertite a parlar, come fi deve, ch’io non 
fono quella , che peniate , 

Gab.O mio galante marito ! Quella è la fculà, 
che volc_va compiacere ad uno amico, per 
inviarmi fuor di cala , e trallullarfi cob__* ^ 
altra , ed io fciocqa alìna lo credetti , e-» • 
forfè che non mi dava fretta . A queflo i 
modo eh ì Non fu, nè farà mai la peggior 
femmina maritata di me, che dopo avermi 
confumata la roba , per empirli quel fuo 
ventraccio , mi porta ancora le puttane-# 
in cala . Puttana in cala mia eh / La mia 
cala è fatto ferraglio delle puttane di mio 
marito , come le folTe il gran Turco . Ma 
io nc farò le mie vendette : 

FiLtIo fon altra, che;voi, non penfate, vi 
dico . 

GAs.Miratc » a che marito ho pollo in mano 
tutte le mie colèi a chi^ho dato cinquecen- 
to ducati di dote l ho fpefo , per ricevere 
ingiurie . Ma non la paflèrà alla fè , come 
fi crede ; farò correre tutte le vicine alle 
grida; porrò tutta quella città a rqraore ; 
non vò avve^aarcelo , perchè ogni giorno 
mi farebbe peggio . 

S C E N A IX. , 

I 

FaGONE de GaBRIKA é I 

FAG./’NTmè, lènto la voce di Gabrina-#, 
che grida come fpiritata ; pena- 
va avermi tolta tutt’ oggi da dolio que- 
lla molca canina, ed è tornata predo; 
arà trovata Filefia in cafa, c noni le-# 
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ho detto nulJa di quefìoprimaiSi pen- 
ferà qualche mia puttana . Son rovinato 
affatto . 

0AB, Scontenta me , mifèra me I 
pAG.Anzi fcontento , e mifèro me! O Arfènio, 
0 Trappola , in quanti travagli ir/avett-^ 
^ porto . 

Gab. Ad altri il fiore , a me la faccia eh ? 
Fac.O folle appiccato l’uno, e l’atro, chej 
mi ci hanno fatto incorrere . Ma vedrò » 
fe la polfo acchetare con buone parola . 
O mia moglie , tu Ila la ben ven venuta. 
Sei tornata molto prefta . 

G AB. Più affai di quello , che dcfijeravi « 
pAC.Stai molto turbata , 

Gab.E tu non lai di che ? 

Fag.Nou certo , vengo ora di fuori . 

Gab.CHì è quella donna, eh’ c in cala 
^©•L'ai tu veduta ? 

Gab.E come . 

Fag.E’ altra di quel, che peni! 

Gab.Mì tenti , che parli eh f 
Pag. Parla , moglie mia . 

GAB.Qyalche tua innamorata i* 
pAG.Sei molto lontana dalla verità • 

GAB.Chi è dunque quella f Che rifpondi*' 

S C E N A X. 

Cuoco , Facone , G aerina , e Fi lesi a r 

Ciio.TT Ccoti le robe , che ai comprate . 
Gab, iG/ O gran banchetto i querto, che fai! 
barterebbono a dieci perfòne tante robe. 
Non lo potevi fare a me ancora i 
1-AO. Troppo arei che fare • 

GAB.Devrerti levar l’amor da tutte^e porlo 
a tua moglie.. 
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Cuo.Ditemi , padrone I in quello banchetto 
mancieranno amici i o nemici tuoi i 
Pag Pcrchi i . " . . . ‘i 

Cuo.Perchè mangiandoci nemici , condirò le 
vivande così làporitc , che mangieranno 
tanto > che creperanno ; 

FAG.Con che le condirai ? 

Ciió.Col petofiride , con l’adragalo , col po; 

tamogetone , c col clinopodio . < 

Fag.U canchero , che mangi te , e le tue erbe. 
Cuo.Perchè non fon’iodi quei cuochi , chc_> 
non fanno fe non cuocer malve » biete, 
bliti , ed ortiche . Acconcierò i polli , i 
piccioni, e i capponi lènza olla, chete 
gii porrai in gola, e gringhiottirai lènza-» 
falli dio , come follerò falciccie . 

Fac. Orsù vatti con Dio . 

Cuo.Nè fon’io di quei cuochi , che lòn tanto 
pigri , che più tollo ti ftrangola la fame , ' 
che fia accefo il fuoco. Io apparecchio 
con tanta prelle zza, che lòlo ponendovi 
le mani lòvra , fon belle , e cotte . E già 
vi potrete federe a tavola, perchè fono ac- 
concie già . 
pAC.Vatti con Dio. 

Cuo,Qiiefta è quella giovane , a cui apparec- 
chiate il banchetto / O che faccia di latte 1 

0 che labra di rofelo che boccuccia-» 
ghiotta da tortene un patio , e leccarfene 

1 diti , c fucchiarfene le labbra , anzi da-r 

non vederfene lèzio mai ! « 

Fac. B en bene. ^ . [ 

Cuo.O che gentil’arialo come e manierata-» 
rnfi.e vifìofa ,più bella alfai di quello | 
che dicevi ! E tu làviq , che avendo una-j 
nioglie vecchia , fjillidiolà , ed indiavola- 
ta» 
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ta , te l’ai trovata frefca , c tenerjna , 
Fao.E/i vatti con Dio , ti dico . 

GAB.Lalcialo parlar, fé vuoi , 

Cuo.Che l’avevi più in odio della morte 
pAG.Chi t’ha detto quello ? 

Cuo.Tu fteflo , 

Gab.Noh bifogna accennarlo : m e n’accorgo 
ben’io sì . 

Guo.E difiavi , che s’avefle rotto il collo . 
pAG.loate queflo f 

Cuo.Tu a me per certo , e che l’avevi 
mandata fuor di cala con non lo che-» 
ilciilà , 

pAG.Vattene con cento diavoli , ti dico.- 
&L10.0 che buona robba 1 
Gab, A liai cattiva lèi tu . 

Cqo.E difiavi , che folle uccifa , o fi rompeflc-/ 
il collo per le fcale . 

GAB.Uccifaio j’ 

Cuo.Non tu , ma lùa moglie . 

Gab.Io Ibn Hia moglie» e fia iiccifà dal» 
vero , le non fo le mie vendette coo_» 
un bafione . 

Cuo.Che pipa ci ho io , vecchia arrabbiata 
che ti polli fiaccare il coilo . 

GAB.Deh lè ti polio io giungere , 
pii. Oimè , oimè , dove mi cacci 
GAB.Da cala mia . 
piL. Dove vuoi , che vada ? 

Gab. Al bordello , ove abitano le pari tiiei 
pAG.Oimè non m’uccidere , che mi parto . 
Fil. Che ai meco, ignorantaccia f 
Cuo.Ecco il difutile , nato lòlo per mangiare ; 
e bere . 

Fao.O che fia (quartata . Se ti pongo le mani 
addollo . Quando finirai / 

.Gab. 
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GABAfpctta , che quefta è l’infàlata « 

Fac.O che maledetto paflo ! non più » fon fà- 
2Ìo , ho fconcio lo flomacq . Ne ti bafta , 
che batti me > ma mi rompi il fiafco anco- 
ra del vino , e calpelb'mi le robe ? Perchè 
non m'ai più toflo rotta la tetta mìa « 
fparfemi le cervella? Se m’avefll fatto 
fpargere il (angue , non arridi potuto far- 
mi maggior aifpiacere .Che fifpenga la 
ram delle tue pari. Mi faxierò almeno 
delle reliquie (paife , 
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ATT O IV. 

SCBMA PRIMA. 

Leonetto foldato > e Lucrino,’ 

Leo.^^^ Uefta èlaC\rada già, quella è la Ca- 
11 fa di Lucrino Ruffiano moftratami 
dal Capitano . 

Luc.O qu-.nte grafie ho da rendere alla fortu- 
na ; poiché ho rotta la ffrada al nemico, 
che non può più llracorrere con Te/èr- 
cito.Già Filelìa è partita, non mi farà 
più rubata , fbn’ufcito da pericolo , e da 

Ì jaura. Trappola non mi può più trappo- 
are. Mi farei contentato più toflo efler 
fatto in mille pezzi , ch’cfTere flato burlato 
da lui , Sono flato gran pezzo fantaflic an- 
dò, che betFi poteva egli farmi, ed ho 
trovato , che non poteva far’altro , cht-» 
mandarmi a cala alcun vellitó da foldato 
a chicderlami da parte del Capitano : ma 
s’è ritenuto di farlo , perchè non fàpeva il 
legnale , né aveva lettere di fua mano , nè 
danari. Ma chi è coftui, che va dritto io«j 
calli mia / Chi picchia , olà f 
LEO.Son’ io . 

Lue .Che cofa fbn’io?Non ai nome / 
LeO'Noii mi conofei, o fingi non conofeerrai? 
Luc.Son’ io forfè obbligato a conofeer chi tu 
fìa f 

I^o.Son’ un lòldato del Capitan Dragolcone . 
Mi conofccrai ora i 

Lue. Certo coflui farà quel traveflito da folda- 
La . L) to, 
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to , che manda Trappola . Vò tormi un 
poco di fpaflb del fatto luo : ah , ah . Be- ' 
ftia la Signoria voftra . 

LEO.M’ingiurii ancora ; ti ringrazio . 

4.UC.DÌCO, che bene ftia la noria voflra.Se 
non avete avuta creanza in làlutar me, la 
voglio aver’io in falutar voi . 

LEO.Della tua mala creanza fi duole molto il 
Capitan Dragoleone , che avendofi com- 
prata da te Filefia , in vece di mandargli 
lei , gli ai mandata una vecchia ftregona • ' 
Così ti fai beffe di un par fuo 

Luc.Ah, ah, che magra invenzione 1 penfàva » 
che l’aveflè inventata raglio . Dimmi , 
quante volte fci flato pafwto per punte di 
picene nella battaglia, e quanti anni ave- 
vi , quando il Capitano cominciò ad at- 
taccarti il pugnai dietro ì 

Leo. A tempo, che appena lo potea fbpportare. 
Ma bifbgna far così , chi vuol diventa- 
re buon foldato . 

Lue. Dimmi , ai ancora aflìiefatto il corpo alle 
cannonate ì 

Leo.O goffo , che fei! come fi può afluefar’ua 
corpo alle cannonate ^ 

Luc.Cominciadojda chefei piccino, ad afluefar- 
ti alle botte de gli archibuggetti , poi de- 
gli archibuggi più grandi, poi de gli fine- 
rigli,airultimo delle cannonaterche quan- 
do farai grande, le /offrirai con minor tra- 
vaglio . , . . 

LEO.Pcnfò , che ti fai beffe di me . Di grazia 
non mi tener più a bada ; dammi la don- 
na, che il Capitano non s’adiri teco più di 
quello , che gilè . 

Lue. Orsù non voglio più tenerti a bada i Dì 

ajrap- 


Diqilized by Googld 


da A R T O. 
a Trappola, che qiitfla voltale fùe trap- 
pole non gli /òno nufcite . 

Lco.Che trappole ì Che nìi/cite ? Di grazia 
non più parole. 

Luc.Sto immaginando, che non ballandomi 
Tavermi prelò giuoco del fatto liio, gli 
vorrei far’ un giuoco da dovero , di farla, 
andare in una galea ; qucfto è un calo 
elèmplare . O buon penfiero ! Con una-* 
burla burleremo le fiie burle» ch'egli Ikf- 
fo Gaggia nella foflà , che s’ha fatta ; ed 
incappi nella trappola , che ha tefo . Così 
farò . Andrò per una guardia di birri , 
che lo menino prigione, c poi gli farò una 
querela . 

Ieo.Io non fo»che tanta dimora; fìi finiamolaì 
olii . 

Luc.Fratel, la giovane non è in cala mia, che » 
per dubbio non mi folle tolta , l’ho ripo- 
sa in una cafa d’-un amico ; afpettami qui 
un poco, che la ti condurrò or’ ora , 

LEO.Spediamola tolF^ , perchè ho fretta. Que- 
lla bdb’a lì Ila ridendo , c non là , che il 
Capitano fìa adirato con lui, che par lo 
voglia beffare ; egli lì credeva aver com- 
pro una giovane belHlHnia , e quello fur- 
fante gli ha mandato in ilcambio una vec» 
chia contraffatta ; non lo come la falderì 
con lui . 

Luc.Caporal , prendi cofìui » eh’ è un trufS- 
tore . 

Leo.QucIIo a me , Ruffiano ? 

Luc.Quefìo per ora, ma verranno apprclTò co- 
fe maggiori, che in premio almeno n’avrai 
una galea . 

Leo. A d un foldato onorato un fìmil carico, chi 

D 2 Al 
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AI Capitan Dragoleone quefto afFronto? 1 
Egli verrà qui or’ ora , che fta infuriato , ' 
ed imbeftiato contro te più che mai . ' 

Luc.Dirai al Capitano, ed a Trappola, chc»^ 
venga no a liberarti . 

Eio-Fermate, fermate, a/coltatc le mie ra- 
gioni. 

Luc.Trafcinatelo via, che verrò con voi ad 
informare il Reggente delle (ue furberie» 

SCENA IL 


Arsenio, e Facone . 

Ars,/^ là la mia difìata Filefìa deve efière 
Vj in cafa di Fagone, e con grand illìmo 
deiìderio deve alpettarmi , Io nuoto in 
un golfo di dolcezza. O Amore, per lo fa- 
vor , ch’ora mi fai , io dimentico tutti gli 
affanni , i pianti , i rofpiri , le vigilie , ^ 
tutte le noje, che ho foftèrte, e ti perdono 
tutte le ingiurie , chjb mi ai fatte , e da og- 
gi innanzi ti ringrazierò , ti benedirò fèm- 
pre, e t’innalzerò con le lodi infino al cie- 
lo . O che abbracciamenti l Che baci fi)- i 


vra baci! Che firette fovra ftrette ! Ma_j 
perchè trattengo me fteflò in tanto defi- 
derio ? Tic , toc . 

FAc.Chi batto ? olà, Icofiati, che la cafà cade. 
Ars.Dìo mi aiti ; la cafà cade / 

Fag.Noo fo , che abbiano le mie gambe, che 
non vogliono ftar ritte . 

ARS.Fagone , che ai f 
pAG.L’ho teco , che mi fai la (gambetta i 
Ars.CoIUiì arà fatto a pugni con qualcheJJ 
buon fiafeo di vin greco , ed arà levato 
in tefia . Fratello , la (gambetta te la fa il 
vino . 


i 


Fag. 
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quarto; 

Fa ©.Chi lèi tu i* 

ARS.Aiienio . Non rai conofci? O’ canchero ti 
mangi, m ai fatto un rutto fu’l volto puz- 
zolente di vino , * ^ 

F A ©.Coltili fi penfa trovar il definarc apparec- ? 

chiaro, e giunger lù ’i buono, ma s’ingan- 1 , 

na ; che ogni colà è gita via , e quel po<o 
avanza di vino , me l’ho afciugato . 

ARS.Che è della mia innamorata i ' 

Fa ©.Male novelle . 

ARS.Oimè infelice . 

Fa ©.Anzi me infelice» à cui Ibnoaccadutc 
tutte le dilgrazie . 

ARS.Che male novelle ? 

F AG. Le piggiori , che pote/ti intendere ; al> 
biarno fatigato in vano . 

Ars.Sì fono forlè accorti dcH’inganno » e non 
l’ai condotta a cala ? 

Fa ©Anzi l’avea condotta à cala , c poi , 

ARS'Che poi / parla prclto , non mi tener cosi 

lolpelò , non miilir morir a poco a poco > ! 

che m’uccidi di doppia mone. * ], 

Fa ©.Rumori , fracaffi , naufragi, uccifioni , 

ARS.Che rumori , che fracaffi , che ucciffioni { • 

FAG.Mel'han tolta. '! 

Ars Oimé, che dici/ , 

Fac. 11 vero. Al primo incontro levò una bot- ■ ^ 

ta in tefta , e fi ruppe in mille parti , c-» 
fparfe tutto il lànguc . 

ARS.Oimè 1 q vita miai o morte cruda, perche ,H 

non togli me dal mondo I 
Fag.Poì falita fìi co’ piedi , la calpeftò tutta» 
che nulla ci rimale di làno , o di buono • 

ARS.Son morto; m’aiuccilò; m’aidatoun^ 
coltello nel cuore . 

Fag.Io ì no , no ; non ti ho tocco; il coltello al 
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cuore io ? Dio me ne guardi, non mi ci fo 1 
no impacciato . ^ | 

A».s.Segui prefìo , fìnifci di uccidermi. i 
Fac.Io non ti vò uccidere ; io ti dico , fe vuo 
efiere Utcifò , va ad altri i va aJ boja . 

Ars Come l’han morta ? 

Fag.A baronate. 

ARs.Dunciie ella c morta ? 

FAc.Moitiffima. 

Ars.A baftonate 
Fa g. A baftonatillìmey 
Ars. E fpailb tutto il làngue i 
Fag.T urto il fanguiffimo . 

Ars.O Filefìa mia . 

Fa G.O cena mia , 

Ars« 0 che mi muojo di doglia 
Fag.O che mi muojo di fame . 

Ars.E come potrò viver lènza te ? 

Fao.E come potrò viver fenaa cena, com^ 
lTò digiuno a letto ? 

A RS.E non oc cor le il limile a te ^ 

Fao. P erchè ? 

ARS.Pcrthè non l’aiutavif 
f Ao.Attendeva a me. 

A RS. A che attendevi ? 

Fag.A ricoglier la parte mia , 

Ars.Dì che ? 

FAG.Delle baftonate . ^ , 

ARS.Che c’importavano due baftonate più » o | 
meno . _ , 

FAG.Canchero , che mi dolevano forte . 
ARS.Chi dava le baftonate t 
pAG.Mia moglie . 

ARs«Perchè tua moglie./ 
pAG.Per rabbia , odio , furcffc , e gelolìa, 
Ars* 0 povera, ed innocente ] che colpa ci 
aveva ella/ Fag, i 
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Fxc.Nè meno ci aveva colpa io . 

Ars.Dovc fu querta ruina ì 
F AG.In me22o la fìrada . 

Ars.Dov’ è il langue f Dove fono le cervella/ 

Dove la povera morta f 

F^Ac.Non vedi quà i pezzi f Non fonti l’odor j» 
del vino, che farebbe rifufcitai’ un morto. 

A Rs.Chc vino / Che pezzi ì ^ 

pAo.Che donna? Che povera/ Che innocente? 

Ars.Dì che parli tu / 

Fag.E tu di che parli / ; 

Ars.Dì Filefia mia . , r • 

Fa c JEd io della mia cena, e del fiafoo rotto in ] 

mille parti ; quello appartiene a me., di | 

quello parlava io. V 

ARS.Canchero mangi te > la tua cena , ed il tuo \ . 

fiafoo . , 

FAG.Canchero mangi te, la tua Filefia,c quan- ^ 
te femmine fono al mondo* 

ARS.M’avevi trafitto l’anima . Jnfommache I 

n’è di Filelìa/ E’ viva , o motta ? 

Fag.Nc morta » né viva . ^ j 

Ars.Così tu mi trattieni ora in vita , ne mor- . j 

to, nè vivo. _ I 

Fac.Io la condulfi a calàic ci è fiata gran 

zo afpettando , e mia moglie.PV^^^^‘^^^“ 
la mia puttana , le lliltò addollo il fifiolo , 
la rabbia , e la febbre quartana , e la cac- 
ciò a ballonate . 1 

Ars.Dìo te’l dica per me , che dolore mi dai . 

F AG. Più ne diede ella a me con le bafìonate, E • 

peggio quando mi ruppe il fialco , e mi 
calpellò le robe . , . 

Ars.O Filelìa dolcilfima anima mia , io t’ho • 

condotta come vittima al làcrificio.Men- 
tre eri fchiava, eri làlva ; or fatta libera, tr ' 

D 4 ho n 


Digilized by Googlc 


8o ATTO 

ho perduta; t’ho liberata dalla cala del 
Ru mano tuo inimicoiper perderti in cafa 
de’ miei amici : t’ho fatta franca , accioc- 
ché tu foni battuta . E tua moglie è viva f 
Ha cuore / E’ cieca $ che non vedeva , e 
non riveriva cotanta bellezza ? 

Fa c.Più cieca fu, quando percofle quel fiafco, 
che flava con una ciera allegra e brillan- 
te , con un bocchin ,che parlava , e dicea , 
baciami , t’invito a bere ; e me l’ha rotto 
in mille parti . , • 

aveffi rotto il collo tu » ed ella in mil- 
le parti . Poi che fi fé di Filefia ì 
pAG.Mentre io attendeva a làlvar la carne, el- 
la verfàva il vino ; quando correva a fàl- 
var il vino , ella calpefiava i frutti , fra-» 
tanto le bafionate pioveano addoffo:onde 
io sbalordito dal dolor delle bafionate, c 
della perdita delle robe , non mirava più 

innanzi . . ii • 

'ARS*Mifero me , ch’io fono cagion d ogni 
rnale , a fidar cofa di tanta importanza , la 
vita mia , in man d’un fervo balordo, e d’ 
un’ubbriaco furfante . Ecco beffata ogni 
mia fpcranza . Ma di chi debbo dolermi » 
(è non di me fteflò, ed in me verfar* ogni 
colpa ! Dolce Filefia mia , tu della mia-» 
Iciocchezza ne ai portata la pena , e be- 
vuto il calice della mia dapocagine . O 
dolore , che avanza ogni dolore , e pur non 
moro . Veramente chi non muore per 


amore , non è degno di vita . A te, cuor > 
per caftigo darò perpetui foifpiri : a voi , 
occhi , perpetui fonti di lacrime . Ma Chi 
Ibno l Che dico ? Dove fono ? Perché non 
corro per quefte fìrade , ricercandola I 

No 
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No , no » andrò per qucft’altra / 

SCENA III. 

Filesia } ed Arsenio • ^ 

Fil; \ ^ Kèra me, qual mio grave peccate ì 
AVA o maligno influflò di ftella mi con- 
danna ad un paitito così duroeSo, che og- 
gi la fortuna (i prende giuoco del fatto i 
naio . Ecco poco anzi rubata al Ruffiano 
era quali in poter del mio Arfenio , or mi 
trovo condotta in mille {frane Iciagure: o J 
quanto farebbe meglio per me morire 
una volta , e non mille . Io vò aggirando j 

mi di qua, e di là lènza faper dove mi va- f 

da , o dove mi fia ; ne fò , fè fia bene na- ; 

feondermi , o gir cercando . Se mi voglio ì 

nafeondere, non fo dove, ne nafcofla fpe- ^ 

•IO poter trovare i 1 mio caro Arfenio . Se ? 

camino, vò in pericolo di eflèr trovata, e 
condotta di nuovo in poter del Ruffiano , 
fòtfrir più gravi tormenti di quelli , che-# 
ho lofferti in fino ad ora . Il dubbio non 
mi fa gire , la paura non mi lafcia ferma- ' i 
re , Orsù io mi rifòlvo di andar cercan- ’ 

do per quella ffrada di là . , 

Ars.Ho corfò infino al caftello , e dimandato > 
un’uomo, fè avelie veduto alcuna giovane 
bcllilTìma fola per la ftrada ,mi rifpofe^ , 
averla veduta al mercato : corro al mer- ' 


cato, e dimando, e mi fu detto efier Hata 
veduta alla firada di Toledo : Ibn qui , e i 

non la trovo , e mentre fio col corpo in ;* 

una parte , fio con l'animo in un’altra . O ’i. 
Dio! vorrei dividermhe d’un’AiTcnio far- 1 
ne mille, e per ogni cantone lafciarnt-» 
uno , che fpiafTe della mia Filefia . Chi fa , i 
D S feaU ^ 
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fc alcuno rincontra adeflo , e mirandola 
dal piè alla fronte, con tanto ftupor degli 
occhi contempli d’un sì nuovo Sol di bel- 
lezze gli atti , i coflumi , le parole , il 
guardo , quel fuo leggiadro portamento, 
cd un sì ricco telòro di tante gra:?ic , e 
Cubito ne divieti ingordo , e la rubi ? Ella 
c pur degna di rapina . O mio telòro di 
tefori » t’ho perduto , c pur vivo ? Deh 
le t’ho in quelle braccia, ti Uringerò così 
forte , che non ne fcamperai più mai ; 
chi pcnferi di fvellertene , penferà prima 
di Iv'ellerne quell’alma. Dubito, che farò 
come la fimia , che per troppo llringere 
i figli in braccio , igli uccide . Ma chi là , 
fe mentre parlo, alcuno la trafcina a forzai* 
vò correre ad aiutarla • 

Fn-.O Dio! mi dogliono gli occhi, per aver 
tanto mirato, fe vedeflì il mio Arfeniojed 
ognun , che vedo , mi par lui , e pur lui 
non incontro giammai. Deh Amore, fa che 
l’abbia in quefle braccia , che lo flringe- 
rò con nodo cosi perpetuo , che mai più 
nè Corfali , nè Ruffiano, nè tema di calli- 
go, nè timor di morte farà , che più ne 
fcampi ; e bifognandomi morire , morirò 
feco.Non abbracciò mai uomolòmmer- 
fo in alcun naufragio calla , o legno per 
falvarfi , come io mi abbraccierò col mio 
caro A r renio , acciocché mai più lo perda 
in quello amorolb naufragio ; e chi penlè- 
ni tormiti dalle braccia, penlèrà prima ta- 
gliarmi le braccia . Io vò cercando te , c 
tu devi andar cercando me . O Dio i non 
mi abbandonare.! 


Aw. 




' Q^y A R T o; 83 

Ars.Io dubito di perderla 1 per troppo cercar- 
la • Io ho trafeorfò con l'animo, e col 
corpo tutto li mondo , e non ne poflo 
aver nuova ; vorrei , che Cerere mi pre- 
llatlè il iùo carro , col quale andò cer- 
cando la fua Proferpina , per andarla cer- 
cando a voglia mia.Andro a tutti i trom- 
betti di Napoli, che la bandilcano, c pro- 
metterli per mancia la vita mia. O infeli- 
ciflìma vita di chi ama , tutta angolcic , 
tutta tormenti! Oim^ che tutti i diletti di 
amore , appo un fliftidio , tono nulla , Chi 
fa, fe i cieli non l’hanno defìinata per me , 
poiché mi è Hata contefa tante volte? Ma 
«vendomi acquiflata la fua grazia con tan- 
ti fìenti, arfo per lei in tanto fuoco, fe- 
guita con tanta fede , rubatala a tante 
Ichiere d’innamorati con tant’ arte , fof- 
fcrte tante indegnità , ed or fatta mia con 
tant* inganni , eridotta in luogo ficuro , 
voglio , che Ga preda d’altri / Dunque ho 
fatto il furto per altri? Sarebbe ben di ra- 
gione , che folle mia . O anima mia , qual 
mio e tuo fiero dellino ne Icompagna , e 
fa, che patiamo l’un da ralirouiV cGlio 
così difperato / 

Fii-.Parmi lèntir la voce del mio Arfenio . 

ARS.Parmi , che veggio Filcfia : fogno, o veg- 
ghio / io veggio folgorar, e sfavillar que- 
gli occhi fuoi belli.* io la veggio venir 
verfo me . 

Fi 1.0 Arfenio vita mia , ti fèi forfè nafcollo 
da me, acciocché ritrovandoti poi, t’avef* 
G a ritrovar con maggior allegrezza Il 
rifpetto della Grada pubblica mi vieta, che 
flon polla mollrarti quel fegno del dcfi- 
D é de- 
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derio » e della mia allegrezza, c’ho di tro- 
Am.O anima mia , che non c mifura, che pol- 
la mifurar’ il contento del cuor mio; lono 
attuftato in un mar d’ineffabil gioia ; ma 
può più in meil rifpetto dell’on 9 r tuo, che 
mi vieta , che non ti baci quegli occhi . O 
ftelle, che fete fede dal cielo, per porvi in 
quetta fronte 1 Vorrei aver tanti occhi , 
quante ftelle il cielo^ o vorrei eiier tutt 
occhi , per fatiarmi di mirarti . 

FiL.Ed io vorrei dler tutta cuore » per eller 
’ capace di tanto amore , e poter tutta a- 
marti: perchè tanto amo te , chenoo-j 
pollo tanto amar me ftelTa . Checqno- 
^endo, che ne’ tuoi degni cpftumi , c 
leggiadre fattezze confifte la mia beatitu- 
dine , da che mi ti diedi , feci ferma deli- 
berazione , che l’anima mia , mentre lari 
viva , abbia ad elfer voftra ancella . , 

Ars.O degniflìmo paragon di bellezza , Tappi 
ch’una ftefia fiamma arde il mio cuore» e l 
tuo ; che non meno amo io te , di quel , 
che conofeo elfer amato da te; e da quelto 
fò augurio , che ninno accidente contr^ 
rio ne difgiungerà , e prego Iddio» che 
ninno ci difturbi, e lepari fino alla morte. 
Ma acciocché io oggi vi pofia condurre in 
cala mia , bifognerà, che tu finga chiamar- 
ti D. Eufragia , e che fia mia moglie, 
e parlar fpagnuolo , ( che fo » che ne parli 
l^enilTìmo ) e nel rimanente ti governile** 
condo vedrai me fare . 

’ Fi L Tarò» come comandi • ,x r - 

Ars.Ecco mio padre .Troppo prefto me lo- 
vragiunto ; diftava informarti 
meglio • bEEr 
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SAGENA IV. 
Callifrone, Arsenio jcFilesia • 

Cal./^ Otìui mi par’Ar/èniorfio, no . Egli 
è Arlènio. O Arfènio , o Ailénio. 
Non mi rifponde , non làrìl lui , ma {è gli 
raflòmiglia molto, anzi è lo fìeflb. O Arle- 
nio , rifpondimi . 

ARS.Con qui en hablays hombrc de bien . 

CAL.Xeco parlo . Non lèi tu Arfenio t 

Ars.Noii lòy Arlènio yò • 

CAL.Forfe ho prefo errore > e non fari Ar(è- 
nio , Parla fpagnuolo , certo farà altri • 
Egli proprio mi par Arfenio . Io penfàva, 
che ora folli venti miglia difcofto , come 
or ti vedo qui f 

ARS.Por cierto que me haze reir . Mas quìcn 
no reyera de las palabras defte hombre i 
Quando yò te uy ? Quando me cqnoziftc ? 
No haveys algun deudo en efta tierra,que 
tenga cuidado de vos f 

CAi..Pcrchè me nc domandi ? 

Ars. Que os tenga cerrado , y entertenido cn 
cala . 

CAL.Perchè devo ellèr tenuto ferrato in cafa ? 

ARS.Perque loys loco . Vos hablays con quien 
no conoziftes , y llamays me Arlènio, y, 
quercvs que os rcfponda . 

Cal.O che io fon fuora di me , o tu lèi Arfe- 
nio . Io rho imbarcato , ed ho veduto far 
vela alla nave , ed ar;ì ora fatto dieci mi- 
glia almeno * come è poffibile , che fia— » 
sbarcato così prclfo , e giunto qui ì Porta 
foco una bella giovane > ed alla ciera non 
mi par Napoletanajma più toHo Spagnuo- 
la. Certo arò prefo errore . Gentiluomo > 

come 
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cortìe vi chiamate ? 

Am^.Ldio Afaidado. 

C'al.Dì che naa'one fètc ? 

Ans.Na-iida enEfpanna , aunque naturai d<: 
Napplcs . 

CAL.Oimè io mi fentoda un occulto defiderio 
tutto acccfo ; forfè coHui è Lelio , Taltro 
mio figlio ♦ che tanto io defidcrodi vede-^ 
re f Di grazia » gentiluomo , ditemi di chi 
Lete figliuolo 

A rs.Yò , de un cavallero muy principal i que 
es el fennor C al ifron Afaidado , Napole- 
tano . 

Cal. Voftra madre ? 

Ahs Mi madre es Eleonora , tanbicn de Na:; 
poles . 

Cal. Dove fi trova adeffo/ 

Ars-Eii Barcelona . Mas porque me progun- 
tais de fias cofas f 

Ca l Tua madre a vea altri figliuoli ? 

ARS.Otro tiene a qui cn Napoles , que iè dize 
Arfenio , a quien yò defeo mucho de ver, 
y mucho mas mi padre.Mas por que y.M. 
me ha preguntado de todo mi nazimiento, 
OS ruego que me digays>fi conofeisa efte 
Califron Afaidado . 

Cai Per non tenervi a dimora, io fon Caliifro; 
ne Afaitato vofiro padre . 

ARS.Vosmi padre ? Andà con Dios« 

Cal Perchè dunque no'I credete f 

Ars. Me dixo mi madre , que es un cavallero 
mu y Principal , que bive a qui en Na- 
poles , 

Cal.Sc ben’ io vivo così alla filofofica» Ibn pur 
padrqn di quaranta mila ducati , c non 
fon’ indegno di eiìerti padre • 

Ars. 
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ARS.SuppIicoIe por amor de Dios me perdonc» 
y incado de rodillos le pido perdon , Pues 
V. M. es el /ènnor Califron Afaidado mi 
padre . 

CAt.fo fon CaIIifrone,cariflìmo figlio» e deli-* 
derofillìmo di vedervi » ed ho preio erro- 
re , ftimando voi Artènio voftro fratello , 
che molto vi raflomigliate . E mi ricordo, 
che eflendo voi bambino, nè io» nè voftra 
madre vi potevamo dircernere infieme • 

ARS.Efto miimo he oydo dezir mil vezes à mi 
madre > la qual bela mil vezes las manos , 
y los pies de V. M. y mucho le le eneo- 
mienda « 

CAL.Comefiaf 

ARS.Bien eftiì » gratias a Dios ; 

Cal, Chi è quella gentildonna , che vien con 
voi ? 

A»s,Dona Eufragia mi m,ujer,hyja de aquel ca- 
vallero » con quien fo caso mi madre , an- 
tes que con V.M. 

Cal ?0 nuora carilììma, voi fiate la ben ve- 
nuta per mille volte . 

EiL.Muy bien allada per mil vezes V.M.y Dios 
OS otorgue todo lo que defeays . . , 

Cal.Noo più , che vivere , e morir con voi • 

Fi l.Nì raenos yò lo delèo . 

Cal.O come Cete fatta grandelO quante vol- 
te vi ho avuta in braccio ! certo » che non 
vi avrei potuto conofoer mai • Sete fatta 
dilpoffa , e bella 

Aits.Doy muchas gratias a Dios » que fin mu>; 
cho preguntar yò he allado mi padre . 

CAi.Ed io ancora do grazie a Dio , perciocché 
quanto è fiata l'allegrezza più airimpro^ 
vifo » tanto è fiata piu cara . Orsù entria- 
mo 
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mo i quella é vofìra cala « 

S C E N. A V. ’ 

TraPPOLÌl ,Callifrone icArsenio.! 

.Tra.D Adron, fono (lato tutt’oggi alla villa.* 
JT ho fatto la volita ambafciata al ca- 
(laldo » e dice, che domani all’alba verrà à 
fare i conti . 

CAL.Benella. 

Tra.O fignor Arlènio , voi fete flato di prc- 
llo ritorno • 

Cal.AH , ah . Chi penfì tu » fìa coltui ? 

T RA.Arfènio voflro figlio . 

■ CAL.Oh , come foi goffo ! Quello è Lelio Tuo 
fratello, che Infoiai bambino in Jlpagna. 

Tra, D ico , che mi par egli Hello , anzi è egli* 
llcllb . 

Ca l .Ti dico > eh’ è Lelio , eh’ è tanto fìmile • 
a.l Arfonio , che io, e mia moglie non po.- 
tevamo dilcernerc l’un dall’altro . 

.Tra. Io vi dico , eh’ è Arfenio , e voi mi vole- 
te dar la baia , 

CAi.Ora vuoi tu la baja . Taci , che lèi una— 
bcHia . 

Tra. Q uella donna chi è j* 

CAL.Donna Eufragia fua conforte i 

Tra. Q uella è la fua innamorata . 

Cal. Ah , ah . come lèi ignorante ! 

Tra. Ah , ah . io fono l’ignorante , fla bene 
Io vi dico,ch’é Arfonio, ed ha tolto in pre- 
Ho quel mantello, quel cappello, e quegli 
nivali, e vi ha dato ad intendere, eh’ è 
Lelio filo fratello . Non vedete, che ridef 

ARS.Quien es efle hombre tan atrevido i* 

Cal E’ un nollro fervo, che fuol burlar volcn-' 
tieri , è un mezzo buffone . 

Tra. 
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TRA.Parla fpagnuolo adeflo . 

Cai.O Dio , s’è nato , ed allevato in Ilpagna 
fìn*ora , come vuoi , che parli f ah , ah , 

A KS.Quere jugar con migo elle rapaz . 

Tra. A vertite padrone , io ve lo dico • Que- 
llo è Arfenio , e non s’è partito altrimenti 
da Napoli ; e quella donna é la fua inna; 
morata j ch’era in poter del Ruffiano . 
CAL.Scoppio di rifo, ah, ah. chi non ridefle t 
TRA.Riclete ora , piangerete poi ; non dite ; 
' non ve l’abbia avvifato • 

A RS.Qye dÌ2e elle tiuhan , berracho . 

Tu A. lo fono flato alla villa a far il vollro fa- 
vigio . Io non ci ho colpa alcuna • 
ARS.Pasè acà truhan , queremos burlar un po- 
quito juntos. 

T RA.Canchcio allo fpagnuolo , parla con la-s 
bocca , e tacciano le mani »... 
CAL.Qcclla llgnora è Donna Eufragia figlia di 
quel cavaliere fpagnuolo Don Giovanni, 
che fu primo marito di Elionora mia mo- 
glie ; entrate, fignor Lelio figliuol c?.io , 
e voi Signora Donna Eulragia'i quella è 
volila caia . 

Aas.Pasè adelante e’I primiero . 

CAL.Entrate voi almeno, nuora cariflìma 
Fn.No me aga elle tuerto os ruego . 
CAL.Qu,ello è mio debito? 
i^iL.Por vucllra gratia . Mas lo harè> puesme 
lo manda . 

Tra. 1 o andrò per altri fervig) . 

SCENA VI. 

Poleone , Callifrone , ed Arsinio; 

PoL./^ Ventura ? Eccolo dinanzi la porta 
fua, Gentiluomo,Dioviguardi. 
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Ca i-.Ecco quefto altro , ah , ah • 

Pol.Dì che ridete, padrone f 
CxL.Con chi penlì parlare/ 

PoL.Con quefto gentiluomo qui prc/ènte J 
Cal.Tu non lo raffiguri bene . 

PoL.Io non lo conofco i h<5 parlato più volte • 
CAL.Non lo conofei, dico . 

PoL.Egli ha quegli occhi fleffi, quel nafo, 
quella bocca , quel vifo , quei capelli , c < 
quell’aria . Lo conofeo benillìmo . 
CAL.Quefto qui prefente è il fratello di quel- ' 
lo , col quale tu penfi parlare ,• 

PoL.Egli parrai così raagro , pallido » com’era 
poco anii ; già gli uomini non fi fanno a 
fiampa » come le monete > che pollano 
tanto ralTomigl iarfi l’un l’altro , 

Cal.Tì dico, che Arfenio fratello di coflui va 
in Ifpagna , e s’é partito all’alba da Na- 
poli , e deve efier prclìò a Gaeta . " ' 

PoL.Io vò veder, le fon vivo, o morto. Io ve- 
do , io pal io , e mi muovo , e mi ricordo, 
che gli ho parlato quefìa mattina ; egli è 
defib . 

C'AL.Che cercavi da lui , vò intender quefta-*»' 
pratica . 

Por, Per certe robe , che ha voluto in prefto 
da me , m’ha dato in pegno un’anel d’oro 
con un rubino , qual dicea valer trenta-» 
Icudi, e gli orefici m’han detto, eh* è d’ot# 
tone , e che il rubino è un vetro faIfo,che 
non vai l’uno e l’altro un carlino ; or ( 
cerco , o che mi dia un pegno migliore , o 
mi reftituifea le robe . 

CAL.Poveretto , tu fogni , tu frenetichi. 
PoL'.Come fogno / Come frenetico / 

Cal.Mìo figlio non ebbe mai fimil forti d’a^ 

nelli , 
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Belli, che non convenivano ad un /ìio pa- 
ri quefìe gioje falfè j e tu non lo devi cop 
nofcere • 

Poi.Anzi io vi dico, che voi non Io dovete co- 
nofcerc , ch’io lo conofco molto bene ; e 
, colui , col quale ho irattato> è quello qui 
prefente . 

Cal.QucHo , che qui vedi , è un gentiluo^’ 
mo lìjagnuolo » fratello di Arfenio , che 
gli raflòmiglia tanto » che par lo (leffo ; e 
non è {lato in Napoli,fe non ora, che vie- - 
ne . Ma che avea bilogno fkHé tue gioie 
falle? 

■PoL.Mi difìèfChe volea far nod fo che burla al. 

A RS.Con quien hablays vos i habla con migo . 

PoL.Paila Ipagnuolo adelTo . 

CxL.Miia j che belila ! fe èfpagnuolo > come 
vuoi che parli ebraico?Signor Lei io, quell’ 
alino v’ha prelò in ilcambio di vollro tra- 
tello j e fi penlà , che voi fiate lui • 

Poi.Forfe avrò fatto errore. Ciiefii parla fpa- 
gnuolo , e quelli Italiano» ioi le farà Lelio 
fuo fratello, perche tanto dice» che lè gli 
ralibroiglia . Egli é quello Hello di poco 
anzi , io li veggio addollo le velli mie . 
Gentiluomo , lè non mi date le velli mie» 
overo un pegno di maggior valuta , ve le 
torrò da dolfo , che quelle truffe non fì 
convengono a’ vollri pari . 

Cal.O Dio , come fei oilinato . Tu non vuoi 
credere , fe non tocchi . Ti dico, che non 
è Arlenio : che dia voi di bilogno aveva-* 
Arlènio delle tue robe ? 

Pol.Mi diceva » che voleva fare un’inganno ^ 

Ars.Sì luego luego no te apartays de aqui » yò 
te dare de palos ; Vate con todos los dia- 
blos . Poi. 
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PoL.Cerco la roba mia . 

Ars. l'omà , toma tu ropa • 

PoL.Oimè, deh per amor di Dio. Santo Anto- 
nio» aiutami, che coflui non mi uccida . 

CAL.Ncn t’ho detto , figliuol mio , che ti fofìi 
partito , che parlavi con altri , che penià- 
* vi • Orsù non più collera; entriamo, figlio. 

PoL.Bafta , me ne vendicherò bcn’io . 

Cal.E pur tenti , non ti ricordi delle botte j 
che ai avute ; ce ne fono deirallre , fe Icj» 
cerchi . 

Ars Entremonos . 

P01..I0 me ne andrò alla corte, dirò le mie ra 
gioni, e cercherò vendicarmene, fo pollo 

SCENA VII. 

Dracoleone , e DentifrancoloÌ 

DRA.X yf I racconti favole , bugiardaccio ; 

EVa tu non ai fatto quello , cheti ho 
comandato , poiché in ifeambio di recarmi 
la mia Filefia, mi rechi quella vecchia con^ 
trafiàtta . 

DEN.V’ho recata quella lidia , che mi eonlé^ 
gnò il Ruffiano . 

Dra. C erto o fei , o fingi elTere ubbriaco . 

Den Io fono ancora digiuno . _ 

Dra. O r vai cercando, che ti dia io da mangia- 
re cinquanta puntoni per antipafìo , ba- 
flonate a tutto palio, e calci a dietro palio. 

DiN.Vi ringrado , non ho fame, fon làdo an- 
cor da jeri . . . /r ■ 

Dra. S o, che ti giucherefti l*anima>lè ravelli in 
tuo potere.'ti avrai giucato i cento feudi , 
e poi da qualche bordello ra’ai recata-p 
quella puttana vecchia . 

DtN.Padfone, voi fapete,che non fo giucare. 
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DRA.Però avrai perduto , perchè non fapcvì 
giocare. Ma.ti tarò conofcere, che impor- 
ti venirmi innanzi con quefte favole • 

Den. Se troverete altrimenti di quel,chc vi ho 
detto , fate di me quel, che vi piace . 

DRAiDimmi , a chi delti i danari / paz^o lènza 
cervello . 

DÉN.Me l’avete fatto dir cento volte. Al Ruf-^ 
fiano . 

DRA.Come lo conofcefti t 

DEK.Giunto al luogo , che voi m’ infegnade J 
trovai un Icrvo , che mi (lava afpettando» - 
e mi mofìrò una lettera di voflra mano , 
che vaili mandafìe il giorno innanzi, e mi 
dimandò, fè avea portato i cento feudi, e’I 
legnale ; dilli di sì ; fece calar il Ruffiano , 
gli diedi li danari , c’I legno , e mi conlè«« 
gnò Filefia , pregandomi a trattarla be-^ 
ne , e che le facefli carezze . 

DftA.Pur perfevcri a dir , ch’era Filefia ? Ti ca* 
vero quefla lingua , fe più dice quel , che 
non è , non fù , ne può cllcre . Batti la-^ 
porta . 

DEN.La batto ; tic , toc . 

SCENA Vili. 

Lucrino» Dragoleone, e Dentifranoolo J 

Lue. Signor Capitano , voi fiate il mol-f 
to ben venuto • 

Dra.E tu il molto naal trovato . 

Lue. Par , che Piate in collera meco . Forfè Io 
fate, per non darmi la mancia della vollra 
belliltlma Filefia , che vi ho mandata . 

Dra.Tì darò un capeflro per mancia , per ap- 
piccarti . 

Lue. Non vi conofeo per boja . 

L)ka. 
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Dr A. Voglio cficre peggio, che boja .* che il 
boja fi contenterebbe farti in quattro 
quarti ,ma io tifquarteròin cento pez2Ì, 
e Ìèn2a adoperar la fpada. 

Luc.Ah , ah , ah . 

DRA.Che Diavolo ai . Ppta della noOra » che 
non vò dire , tu ridi , mi dai ancor la-» 
baia ? 

Luc.La baja, mi par, che voi la volete dar’ a 
me . 

DRA.Trovati un’altro mondo, per ifcampare, 
che in quello dovunque tu fuggi, ti giun- 
gerò y ancor che fuggiflì nella China , 
nel Giappone ; e ti farò aflàggiare un paio 
di artigliariedi quelli pugni , edunpajo 
di bombarde di quelli calci . 

Luc.Di che dunque vi dolete di me ? 

DRA.Per chi conolci tu il Capitan Drago»! 
leone? . 

Lue .Lo conolco per' un Capitan valorolil- 
fimo , e mio amico , e mio padrone • 

Dr A*Perchc dunque Io tratti da nemico? Non 
fai tu» che quando io ritraggo l’animo 
dalle gravillìmc cure de gli elèrciti , per 
alleggiar ,e rintuzzar gli fpiriti infocati» e 
infunati, mi riduco a trallullarmi con una 
donna , e per queflo effetto m’ho compro 
da te Filefia . Tu in ifeambio di lei mi 
mandi una vecchia llrega ? 

Luc.Ah , ah , or che fete làtio inff no a gli oc-- 
chi di Filelìa » ed avete paflcgpiato , ban- 
chettato » ed alleggiati gli fpinti , fingete 
il collerico meco , e date la baja a me po^ 
veretto . 

Dra.Tu ridendo mi fai ven;r in rnaggior ui- 
ria . Io mi fò gran maraviglia di me Hello, 

che 
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che abbia tanta patienxa , che non t’infilzi 
con la fpada, come un beccafico; cattivo» 
furfante . 

Luc.In quanto al cattivo è vero ; ma il furfan- 
te no . 

DRA.Furfantiffimo , ingannatore . 

Luc.Io vi dico, che non inganno, nè vivo d’in- 
ganno ; e non ho ingannato , nè fon per 
ingannare alcuno ; e fon uomo da bene » 
' come ogni par mio . 

DRA.Come uomo da bene» , (è fei Ruffirno ? 

Lue Son Ruffiano , ed ho fatto quello ufizio 
quarant* anni di Ruffiano onoratamente , 
che ninno fi può doler di me , nè dirmi 
un ma , 

DRA.Come dunque ti pigli i miei trecento 
feudi , e mi mandi una vecchia in vece di 
Fi Iella ^ 

Lue. Di grazia , vi prego , dite da burla , o da 
fenno ? 

DRA.Come da fènnoi* Conofcera’,che all’ora di- 
co da lènno, quando ridarò una dodici- 
na di baflonate a buon conto .•* 

Luc.Ma che vecchia v’ho mandata io ? 

Dra. Fu’l fai , che me l’ai mandata . 

Luc.Vecchia io.-’ Che vecchia? E’ venuto Dcn- 
tifrangolo voflro fervo , e mi diede la vo- 
flra lettera, e i cento feudi , e’ifegnale ; 
ed io gli confegnai Filefia vofira • 

DRA.Dentifrangolo, fatti innanzi; intendi co- 
flui , che dice . 

DEN*Intendo ; quella donna» che mi fu confe- 
gnata , quella v’ho portata . 

Luc.Io ho dato a te vecchia ? 

Den. A chi diedi i danari, mi diede k vecchia, 

Luc.Io quello Quando io confegnai nè a te , 

nè 
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ne a ninno vecchia ? 

Den»Tusi? 

DRA.Taci tu .Taci tu ancora ; e non rifpon- 
dete, fé non a quanto vi dimando* E’ fla- 
to coflui quello , che ti diede la vecchia , 
che mi recarti 

Dbn.QucI Ruffiano , che mi diede la vecchia , 
non rtava cosi fatto . 

Dra.Aì tu confègnato a coflui Filefia ? 

Lue. Quel Dentifrangolo » a cui ho confègnata 
Filerta , non aflòmigliava a coflui . 

Dra.A chi dunque la defli? 

Luc.Ad un’altro , che mi venne da voflra par- 
te , mi diede la voflra lettera t i cento du- 
cati di quella fleflà moneta della prima, 
il legnale naicoflo tra noi . 

DRA.Dcntifrangolo , racconta com’ è pafTato 
il fatto. 

Drn.Io venendo qui , trovai un giovane con 
wn nalò aquilino , con certi occhi vivi co- 
me vipera . 

Luc.Oimè » m’indovino la colà . 

DEN.Bruno , ballo » macro » eoo certe guancie 
lunghe . 

Lue .Oimè , quelle guancie lunghe m!an dato 
una guanciata . Come fi chiamava ? 

DEN.Nullacredimi » Tuttigabbali , Orofurali , 
Donnafcambiali . 

Lue .Vorrei morire , quefti è Trappola . 

Dra.O uomo ignorantiffimo Ibvra tutti gli 
ignoranti , come non ti accorgevi , che ti 
voleva ingannare f Se fofle flato tuo pa- 
dre I o tuo fratello, non poteva avvertir- 
ti meglio . S’egli ti diceva , che fi chiama- 
va l\\Tllacredirai » acciocché tu non gli 
crederti , perchè gli crederti ì Se diceva , 


Die: 
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'che fi diiamava T iittigabbali , e che vole- 
va gabbar aocor te , come ti faceftì gab- 
bare / Ti diflc Orofiirali , perchè ti vole^ 
va furare i cento iciidj;e Donnafcambiali, 
perchè ti v-'leva kambiar la giovane,^ 
per la vec chia . 

I>EN.Io non avea cura all’ora delle parole, che 
diceva ; ne d’interpretar il fuo nome, ma 
a far bene il voflro fcrvigio . 

DitA.Qucdo era mio fèrvigio, non farti inganì 
nare , 

rnc.O miforo me, che debbo dunque fare f 

JJ&A. Porti un capellro al collo, ed appic- 
carti . 

Lue. Deh , uccidetemi per amordi Dio. 

J)ra.Tu vuoi morir’ a polla per non pagar- 
mi ; ma dammi prima i miei trecento feu- 
di , e poi fatti uccidere a tua polla da chi 
vuoi . 

Lucio moro • 

Dii A. Non morir prima , che mi paghi . 

Lucio moro . 

Dra./o vò, che tu viva a tuo di/petto ; 

Lue. Oline ,oimè. 

DRA.Guai ti dia Dio . 

Lue Girne , ch’jo fono llato minidro del mio 
danno ; che mentre penfàva ingannar lui, 
egli ingannava me; e penfando burlar lui 9 
burlava mellefl ;av zi me ne avvisò prima, 
che voleva ingannarmi , ed in quel punto 
che m’ingannava , egli proprio me ne av- 
vertiva, ed io sbalordito, più da va lài- 
do all’inganno . 

DRA.Chi è quello, che t’ha ingannato/ 

Lue. Trappola , 

DRA.Se làpevi, che fi chiamava Trappola, per- 

La Trap. e che 
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che ti lafcialii trappolare? Penfì> che nuel 
nome gli lode pollo a calò . 

Luc.Poichè ha ingannato noi due, però ambe- 
due diamogli il calligo. 

DsLA.Egli non ha incannato , fé non te . Ma 
non merita cafligo alcuno, fé ouefta 
mattina t’avisò , che ti volea ingannare, e 
te ne avvisò in quel punto Ikiìo . 

Luc.Mi fono tutt’oggi guai dato da lui con 
tutto i! mio potere , e con tutto ciò m’iia 
pur gabbato . Ne mi diiol tanto d’aver 
perduti i danari, quanto d’ellcre dato 
burlato . Vi è di peggio , che voi mi ave- 
te mandato un’altro volilo forvo per Fi- 
lefìa ; ed io penlàndo , che io mandalTe 
Trappola , per bui larmi allora , l’ho fatto 
mettere in prigion da’ birri . 

£)8.A.Poter del mondo , che colà dici ì M’ai 
aggiunto ingiurie ad'ingiurie . 

Lue. lo non l’ho latto, per ingiuriarvi, che me- 
riterei ogni calligo ; ma penlava qualche 
uomo fìnto , cosi il finto ho (limato per 
vero , c ’l vero per finto . 

Dra.Su alle mani , diali qualche rimedio; tro- 
vinlì eol'torcHche lon’uomoci tormela per 
forza dove la trovo , anche da man del 
Diavolo . 

Luc»Mi par,che andiamo in cala di Callihone 
padre di Aifenio , perché egli ne Ha inna- 
morato ardentemente , e cerchiamo pri- 
ma con cortefia, le polliamo aver c^ual- 

• - che luce del fatto , e dove Q ritrovi; e poi 
s’u;ì la toi*7a . 

Dr A. Entra tu , brava, e fulmina con la lingua, 
c Ila iìcuio , che avrai Tempre alla Tpalla 
Dragolconc . Io mi porrò dietro quello 

an- 
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angolo per guardia , e per riparo, e per 
ogni cola , che potelie fucceder^ • 

Luc.Io batto , Tic, toc» 

SCENA IX. 

CaLLIFRONE, DaAGOLEONE, 6 LUCRIHO. 

Cae, He volete da me ? 

Dra Quello , che intenderai . 

CAL.Che furia è quefta f 

Dra.Tu devi efler foreltiere in quefla terra J 
poiché non mi conofci . Digli tu, Lucri- 
no , chi fono , 

Liic.Avvert!tc> CalJifrone, cfaecoflui è un va- 
lente Capitano . 

DRA.Che Capitano , Capitano / Io fino il | 
commcflario della pelle , il luogotenente 
d.lla morte, il colonello deiruccifioni . j 
Per dirla in breve . lo fonoloflniggi- I 
mondo , ed in quella cala , che ardifee in- 
giuriarmi y retta un perpetuo tefìimon del 
mio valore. 

CAL.Lungi dunque dalla mia cala , che non ci . | 

ai a fvir cola alcuna . ! 

Dra. A nzi più qui, che in altro luogo. Se ArJ j 
Iònio tuo figlio non mi torna la mia Chia- 
va , darò tale Icottà a quella cala , che la 
farò volar per l’aria, cqrne le lolle con- 
traminata con cento barili di polvere y e 
fe m’ha rubata la donna , non m’ha ruba- 
to l’animo , il valore, eia gagliardia . 

Cal.To non fa , che vogliate di qua con tante 

bravure, e con tanta Jfìiperbj'a; eh: ho ' j 
uomo in cala , che ne ha per le , c per al- 
tri y ed in fua prclònza vi farà aver poche j! 
parole, evi farà pentir delle già dette. 
Luc.Callifrone , di grazia aRoltateil latto , c fi 
. pi .. *3“' 
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quel’ che può farli per cortefia, non lì fac^ 
da con ifdegno . 1 o aveva una fchiava in 
cafa,che l’avea comperata ducéto ducati in 
Barberia . Arlènio vofìro figlio mi è fla- 
to gran tempo d’intorno per averla . Il 
Capitan qui prefcntc le l’ha comperata da 
me per trecento, voflro figlio e Trap- 
pola han tanto trappolato > che me l'han 
rubata di cala . 

CxL.Quando fu queflo ^ 

1-uc.Poco innand quefla mattina ; 

CAL.Or mirate, le fete fuor di cervello. Trap- 
pola daU’alba del giorno è flato alla villa « 
cd è tornato or’ ora. Arfeniomio figlio è 
gito à Barcelona , s’c partii dal m inci- 
pio del giorno « e gii deve eflere a Oaeta. 
Bue. Ho veduto tiitt’ oggi Arfenio voflro fi- 
glio ,e Trappola non me l’ho potuto mai 
torcia piedi. 

-Cal.Io dico , che non l’ai potuto vedere . 
JLuc.Io dico il vero , eh’ egli me l’ha tolta . ^ 
CAL.Hd io ti dicOi che qui non può eflere ven- 
tade alcuna . . . . 

Lue. Ditemi di grafia , ha egli condotta in vo- 
lira cafa alcuna donna ? 

Cal.Sou quindeci anni,che in mia cala non tu 
demna giammai, eccetto oggi»che é venuto 
Lelio , un’altro figlio, che ho, da B^ccio- 
na, e menatali feco una gentildonna 
principale lua moglie, chiamata Douiia 

Eufragia . ,■ r • à 

Liie.Non ci farefle tanto favore di farci veder 


Donna Eufragia i* 

Cal.A che propolito? Che ho a far ccm voi ? 
Con che propoflto dirò ad una fignqra 
nobiliffima, che ceffi uomini la voglia- 
no vedersi gXA, 
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DRA.Avvcrtrte,ch’iotfòno il Capitan DragoS 
leone di tanta fama , che bifògna allargar- 
fi il mondo, per captrJa .Stipendiato dal 
Rè di Spagna , da quel di Francia , e da 
quel d’Inghilterra , infin dal TiU'co . Ad 
un mio cenno ho cento bandiere di fol- 
dati , che porranno Ibflòpra il mondo . 
Or mi ridncoa pregarvene , per non far 
qualche fìrc^pio , o ftragge qui innanzi 
del voftro Arfenio . , ^ , 

C\L,Ad Arlèniotu non farai llroppìo alcuno," 
che è gito in Ifpagna . 

pRA.I^ le braccia così lunghe, che giungono 
intìno all’Inghilterra . 

tuc.Vi preghiamo per cortefia con alcuni 
fcuià di farcela veder fedo . 

CAL.Son contento . Vò foddisfarvi. O di ca- 
la , fate intendere a Donna Eufragia , che 
per farmi grazia^ cali quaggiufo un poco. 
Reflerete ingantrati , che Arfenio è fuor 
di Napoli dall’alba, ed in mia cala non v’è 
fchiava alcuna . 

SCENA X. 

FiinsxA , Callifroni > Lucriko , cDra- 

OOLAOIifi . 

Fu. C Ennor padre , que manda V.M» 

Cai. Coforo hanno caro vedervi , 

Lue .lo u alècolo, quefta è Filelìa la mia IchiaS 
va . 

Dr A. Anzi mia Ognora. Conofeo gli occhi,ché 
lucono più del fanale del b mia galea , c 
dre ferilcono piu de gli archibiiggi . 

CAL.Signora^conolcete cofloro^ 

FiL.Niinca jamas me acontecio de verlos,piies 
<;omo los puedo conozer yò ^ £ì agora loi 

£ 3 _ ga*! 
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gamos a qui de Barcelona f 
Lnc.Conofci, lildìa, me? 

Fil. Con qiiien habhys vos f 
Lue, Con Filelìa . 

Fil. Pnes no hablays co migo » 

Lue. Voi chi (ère ? 

FiL.NJtì tcngoobligazion de dar ciienta a voSt 
L ue Ditelo per cortdìa . 

Fii. Qu'ero que mi cortefia vcnCvT a yoflra 
mila crianca.Yò me llamo Dorma Eutra- 
già * 

P&A.Conofcete me ? 
riL. Wunca ds vi . 

.Dra.I1 Capitan Dragoleonc ì 
Fìl. Jamas he lioydo dezir tal nombre . QyeJ» 
pregonras fon eflas ? A fi n:ie hablays « 
corno Q mucho tiempo mi vuierades coj 
no:ida. 

Luc.Non Gonofei Lucrino Ruffiano .•* 

Fii..Que tiengo de hazer yò con alcaghuctes r 
deveriedes de bucarlo en la putaria 
Quando yò vi tal calta de jentes t 
Lue, Or parla Ipagnuolo , i capelli non mi pa- 
revano cosi biondi, nòella cosi vermiglia. 
Ferie avrò fatto errore. Ma quanto più Ja 
miro . pili mi par’clla , Dico , che è della. 
Quefte fon le carezze , F’icfia, che ai a vir- 
te in colà mia t Q^efli y buoni tratta- 
menti ? 

Fix^Eftoy imaginando, que erades locos 
pues dizKtes cofas tan cftrafias » que nua- 
ca las oy en my vida . 

Dra.Noh conofei dunque il Capitano ? 

Fix. Nunca rr»e alle en la guei'ra , donde haya. 
conocido foldados, mas porque elt >y per- 
diendo el tiempo haldando con cllos pi- 

CiU'OS» 
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Ccirbs, que envern'cndomi mando , os 
qne brarà laS cavezas * 

DRA.Qiierta è mia Schiava e l’/io comperata 
trecento feudi ; e perchè fei mia, non ba- 
derà tutto il moncio a vietarmi , che non 
ti toglia . 

Fiz. Que atrevimiento es dìe ì Y que irapor-' 
tunidad « valgame Dios J 

SCENA xr. 

Arsenio , Dragoleone , Callurone \ 
e Lucrino ì 

Ars. a Paitaes rapaces , picarazos ; yò os 
que brarè las cabezas > por que tan- 
to atrevimiento haveys tenido en poner 
manos en una Sennora f 

DRA.Fermatevi ,afcoItate la ragione . 

ARS.Quero que la efpada fèa mi razon,y el de- 

' rccho , tornì efìo , que dìa cs mi razon , 

DRA.Non mi tener, Ruffiano, che non amraazr. 
zi cofìui , lafcialo caligare a me • 

Luc.Chi ti tiene i Non ti tengo io . 

Dr A.Ruffiano, poniti dal Corno deliro innan^ 
zi , ch‘io dal corno finiftro a guifà d’una 
falange macedonica gli darò dentro. . 
Menti , che io Ila rapazzo . 

ARS.Mentis vos , porque mentis lo que Ibys ; 

DRA.Seben la querela non ha luogo , ne fono 
tenuto a duello, pur ti farò conofcere,che 
la mentita è vera , 

Ars.Yò te harè conocer que elio es el verda- 
dero mentir , y te cortarè las orejas , y na- 
rizes . 

Dra.Pìù toflo morir con valore , che morir 
con difonore . 

Ars.MìI palos dare en efìas efpaldas de yn. 

' ca;0, E 4 , Dra- 
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‘Dra.TI tempo è padre » e la tardanza è madre 
delle vendette ; rn’inforinerò del negozio 

» meglio, poi tirifponderò ; chelalpada 
vuol ragione • 

AR?.Vaya(èdeaqm. 

JDra.Mc ne vò , perchè ho da fare, non perche 
lo dici tu . 

Lue .Perderò io dunque la fchiava , e i danari? 

ARSiVayafe de a qui alcahguete , ladron , en 
Fora mala . 

Lue. Io ancora me n’andrò. 

ARS«Vamenos mi padre, 

Cal Andiamo. 

jDr A.O Dio , quando egli fi tirò dietro , noti 
poteva pafiàr di piedi io innanzi con que-! 
fìa fioccata ? non poteva fecondar con 
quefio fendente? Come averebbe potuto 
riparar quefio firamazzone ? che maglia 
aurebbe potuto fbfiener quefia fioccata t 
Cafeava in terra , l’avei*ei trafeinato per 
i piedi , poi tratto in un’a[tro rnondo • 
Non poteva trovarmi nddoflo il giacco,U 
corazza, ed i bracciali ? O Dio , o Dio . 

S C E N A XIL 
Trappola , Arsenio, e Poleone J 

Tra. \ ^ a dove troverò il padrone , per 
IVa avvirarlo-d’un fuó fatto?Ma a tenx- 
po vien fuori di Tua cafa. Padrone, il ven- 
ditor Poleone è andata alla corte, e gli fo- 
no fiati confégnati i bracchi del manr-- 
goldo , e vi vanno cercando , dubito , (b 
v’incontrano, che non vi portino in pri- 
gione , e voftro padre fi accorga di eflèr 
fiato burlato . 

Aw.Non mj. manderebbe altra; che è poca 

Rjen 
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men che accorto JeH’inganno , pereflèr 
venuto il Capitano , e’I itulfìano, e rico- 
nolciuta Filelìa, fé non giungeva atenir 
po , le la menavanocon dii loro . 

Tra Oimè , voi che facefte f 
Ars.Iii poner mano alla (pa<la' , fuggirono •* 
PoL.State in cer vello, o voi , che veggio quei » 
che m’han tolte le robe mie . Ma io vor- 
rei prender quel' (ervo , che del padrone 
non lon cosi ficuro , e dubito averlo» poco- 
innanzi prefo in ilcambio , quelli è fpa- 
gnuolo , e quelli Italiano , 

XRA^Che volete voi ? che cercate da nie ? 
PoL.Vò, che venghi in prigione; o redituifciT 
mi le robe . 

Tr a.Ecco qui i I padrone, dimandale a lui r io 
nino un povero lèrvo . 

PoL Signor , volete reflituir mi le robe , o me.’? 
no collui in prigione f 

Aas.Vayafe de a qui , vos no fabeys quen fof 
yò , agora llego en ella tierra , ne teneys 
verguenza hablar con un cavallero coo_» 
tan poco rifpetto f 

XRA.Padron,di grazia pagatelo,© rellituitegU 

le robe, x ^ 

Ars Yò no le lo que dizes'.- 
TRA.Or,che avete ottenuto il voQi'o intento^ 
non fapete quello , che dica t 
Ars.No lequien foys . 

X RA Ora non conofcete Trappola ? 

Ars.Quc Trappola i* Que Trappola 
Xra.Così non follè mai (lato . Che dite]? Vò-^ 
lete pagare » o che mi portino prigione f 
ARS*Qne te lleven adonde quieren , que fe 
me dì , 

EoJmSìsqojcv fe lo porto, non ufo fcortcfia>j 

E- 5. 
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perchè ho' ragione» e ie volete »- che là I 
dica, dirò. 

T»A.La diro io . Sign. il mio padron’ Italiano • 
mi -comandò , che per un Rio lervigio gli 
trovaffi alcuni panni : gli trovai, e gli ta- , 
glitmmo a prellanza da quelV) giovane » 
egli gli diede. in pegno un’ancl fallò •-(> 
che avuto Iva il Tuo intento , viene il pa- 
dron coi birri, vuol le. robe lue ,o un 
pegiKì migli ire» o ch'io vada prigione * 
Quel prdn n’ Italiano parla fpagnuolo , e 
dice, che non è lui; or date la fènten^a di 
grazia , quello padrone la fa da uomo da 
bene , o da ingnto , e da alino 

Ars.Sì , es verdad , razon tencys . 

Tra. li che Ha un’afino , non voglio altro te- 
llimonio > che voi medefimo ; perchè voi 
flcflò fapete , fc Ga vero . 

ARS.Yo'me voy , que tengo que haticr. 

Tra.! rateilo di grazia ricordati ben, che una 
metà delle robe dalli a me , l’altra al' 
padrone: le robe, che dalli a me, fon 
falve in quefta cala , e tele ritornerò orV 
ora . 

PoL.Vada un compagno con lui , che noi v*a- 
fpetteremo’ qui • Il mondo è incattivito 
tanto, che non G può più- vivere . Doni 
la roba tua ad un gentiluomo , poi ti dà' 
un pegno fallò , c dice , che non ti co#- 
nofee . 

Tra. E ccovi la roba di velluto , il robone', ' 
il manto , la fpada , e la gorgiera , il cap- \ 
pello col pennacchio , gli nivali , il man- 1 
lello da viaggio, e’I cappello gli tiene • 
egliaddoflò. 

Poi, Dimmi di graziai quello fpagnuolo po^ 


Q u A R T q; lo’T 
ito an?ii fi é quell’italiano di qucfta 
mattina , 

TRA..QaeJIo (Iella:, o Dia! non Io conolci f e 
le robe tue, che tiene addollò? 

PoL.Deh ic lo tiov I , lo porterà pr'^ione 
fenza ri (petto alcuno > e taro la ven- 
detta delle b.-^doaite , che mi diéd<_> 
quella mattina , Ma eccolo che tc»:- 
na . 

Ars. Vera rrient: la bugia carri riina zoppai : 
facciati quel, che lì voglia » cheé lèm- 
pre lovragiunta dalla verità . J1 noftro 
fatta va di male in peggio , Difpia- 
cemi, che Trappola fìa prigione , che_-^ 
fènza lui (òno, come nave lènza timo» 
ne . lo non poteva altrimente libe- 
rarmi da quelli , le non avelli finto 
di . non. conofcerlo . Dio fa , (è men’è 
difpiaciuto « 

PòL.Toglietemi coflui prigione : fon riiòluto 
aver la roba mia . 

Aas.Qie quereys vos de my . 

PoL.Non bifigna più parlare Ipagmiolo: a- 
datemi le rnierobe, che tenete addoflb , 
o venite prigione . 

ARS.Trappola haz de manera » que nc vaya-> 
en prifion . 

Tra.T lappola io Foco anzi dicevate, che 

non mi conolcevatc : come rni conofcctc 
adefiò / lo non vi conolco, nè (b con cui 
parliate , 

ARS.Por vida tuya hagamos de manera , que 
eftes me dexen . 

[r»A‘Fatelo voi . Che avete a far con me ? mi 
raccomandot 

Vou 


, Dici _ 
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k>R ATTO QUARTO: 
Poi.Orsù , o tornatemi le robe , o andiamo 
in prigionia. 

Ars.Sc vò prigione , è Tultima mia mina, e fi; 
fciiopre il tutto ; vAp’U t^flo morire . 
Qiiitaosde bay contodos los diabIos»(è no* 
^leos matarc » 

Pot.Óimè dove fuggite ^ o voi r'O canch^o 


§^rto 

I ■ 
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I 

SCENA PRIMA; 

Elionora moglie di Caìlifronx';- 

S Ono tanti i pericoli del mondo , che 
nò fi posino dir pallati i travagli del 
. giorno , fe non- dopo giunta la fera^ ^ 
ne i pericoli della vita , (è non dopo la-À 
morte . Sono venuta da Barcelona infino 
a Napoli lènza paflàr pericolo alcuno*, 
anzi lenza veder- mai faccia di ternpefia ; 
or giunta quali al uirto , mancò poco,! 
che non mi morim della paura di fom>* 
mergermi : ed all’ora più s’accrebbe 
paura a tutti , quando vedemmo una nave 
apprefio noi miferamente fdru cita dalla 
furia dell’onde, inghiottita dal mare * 
diede del fuo naufragio milèrabil fpetta- 
colo ' a gli occhi nortn Pure per 1 1 Dio 
grazia fono giunta alla patria , e Ibn finiti i 
pericoli del mare. Mj co(ne farò, per avel» 
nuova di Cai li Prone mio manto f ancor- 
ché l’incontrafli , non lo conoQerci , chs 
fon quihvieci anni , che non ci fiam vedu* 
ti ; e l’andar cei*cando un’uom o per Na*r 
poli mi par vanitade . Mi IcrilTe » che abi-: 
tava alla firada Toledo , vicino alla Ca- 
ntàl ed io fono già in quella . Andrò'»; 
trovar un’allqgiamento per ripofàmi, e-' 
fare sbarcar mio-figlio, e mia nuora ; e poi 
^rnaniandrò^rcandj . Seguimi, Dula r 

SC& 


I 


Dk.iH/tìdbyGooglc 


ne ATTO 

SCENA IL 

Caili?rone» Eliono* a , e Trappola ; 

Cal. 1^ Eg gio una matrona , e mi par forc- 
Y iticra , che viene in qui e mi par 
altre volte d’averla veduta , ne pollo ri- 
cordarmi dove . 

Tu. Veggio un vecchio ^ che mi Ila mirando , 
e non mi muove gli occhi da dol5),.parmi 
averlo veduto , e conofccrlo . 

TxA.n mio padrone Ila mirandcM.ina vecchia 
con tanta attenzione , come fc volelle far 
l’amore » 

Cal.E quanto più miro» più m’afficuro dì 
averla villa, e trattato con lei . 

Eli. e quanto più io miro, più mi pare d’aver 
avuto conimerao fèco . 

Cal.Sc non dubitafn , che il delìderio di ve- 
derla m’ingannallc , direi eh’ è Elionora 
mia moglie, la quale lalciai in Parcelona 

Tu.E le non dubitafìi , che il foverchio di- 
fio , che n’ho , mi facelìe parer’ uno per 
un’altro , direi , che folle Callifrone mio 
mai ito . 

Cal»Mì par troppo vecchia non è mia mo- 
glie ,no. 

Eli. Mi par troppo ricaduto di età » troppo 
vecchio . 

CAL.Non c della , certo no • 

Eli.No , no , non è dcUò » no; 

Cal .Se non folle, che mi tiene ilrilpetto di 
dimandare una donna, vorrei dimandarle» 
chifoflè. 

Eu.Se la donnclca onellà non m’impedille ì 
vorrei dimandargli , chi foCè . 

CAi.Elia è certifììmo ; non mi pollo tener di 
non dimandarla . 
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Ei.i;Certo è dello, e biTogna glie lò dimandi'’ 

Cal.Mu vò dimandarla di modo , che non cC- 
fendo -, chi (limo , polfa ritraimi con 
l’onor mio • 

Eli. Ma come lo dimanderò» che facendò er- 
rore, rcTli con l’onor mio ? Poiché mi Pa- 
té mirando » mi è forza voltarmi a" voi , e 
dimaiidarvi, fé conofcercPe qui in Napoli 
per forte Cailifrone AtFaitato*. 

Cai. Non potevate abbatervi meglio, che a me: 
eh’ io fon de’ maggiori amici , eh’ egli ab-; 
bia. Ma ditemi voi di grazia, fe fete £ore- 
Piera j* E fe forePiera , donde venite / 

EliìIo fon di quePa Città On forePiera , e*, 
vengo di Barcelona . 

Cal.Io mi lènto un’occulto Ipirito» chemi 
toglie il velo da gli occhi , e mi fli vera-" 
mente conofeere , ch’ella è mia moglie . 

Eci.Io (ènp non fò che affetto intenfo, che mi 
riempie d’o.culta dolcezza , che non pollo 
capir me Peffa . Certo copui farà mio raa,- 
ritq. 

CALi.Chi facilmente impetra , fi fa più audace 
nel chiedere. Poiché con tanta cortefia. 
mi avete n’IpoPoal primo , rif^xindete a 
queP’altro. ConofeerePe in Barcelona- 
una donna chiamata Elionora 

EciiNon potevate abbattervi meglio, chea* 
me » ch*ìo gli fono molto amica . Ma di- 
temi di grazia » dove ab;.ta Callifrone ? 

CAL.Àbita qui, dove fon’io j ed io fon quei 
Callifrone ,checer».ate. 

Eli. Ed io vi dò ancor nuova , che Elionora fi 
trova cui » dove fon'io . 

(Cal-Nou debbo più dunque trattenermi 2uj> 
coirere , c porvi le braccia al collo . 

Eli. 
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Iti. Nè io pofloftar più con le mani a cintola; 
cTra •Io dubito , oimè è pur vero i che quefta ' 
© la moglie di Callifrone « che giugne da 
Barcelona con Lelio fuo figliuolo, c Donr 
na Eufrsgia lua moglie . 

. Cal.O cara moglie , per mille volte ben ve^ 
nuca . 

Eli.O caro marito , ben trovato per migliaia 
di volte . < 

CAL.Quanto è , che Zète giunta in Napoli t 
JÌLi.Or’ ora la nave è entrata in porto > cd ojr 
fìamo sbarcati , 

CAL.Come così lòia f 

lÌLi.Holafciato Lelio noftro- figlio con Donna 
Eufragia fua moglie , che fi giacciono un 
poco maltrattati dal mare, ed io con que- 
lla donna me ne veniva pian piano diman- , 
dando di voi , e torr’ uno alloggiamento •' 
pfaA.Io credo , anzi vedo» e volefiè iddio, che - , 
non vedeffi piu mai quel’ che vedo» che 
quella è fua moglie . 

,Cal.Dì Donna Elvira non avelli più nuova 
giammai / 

jEri.Dopo che mi fu tolta da’ Mori » e con- 
dotta al fervigio della Beina di Fella , fu 
rilcattata da un mercatante Crilliana, per 
rivenderla, non n’ho, più intefo.nuovsLj 
veridiera . 

CAL.Ma come Lelio, e Donna Eufragia fonò 
in nave , fe da quella mattina fon venati , 
in cafa mia i 

[Tra.O Dia volo, a che punto ai condotta que- ' 
Ila vecchia traditora , per farmi andar coà 
pretto ainioletta di legno I j 

JEnXorne può efler giunto quella mattina ì 
f e pr.’ora gli ho lafciati in nave^pouebba- 

BP ^ ' 


Digitized by Googic 



0,u I N T o ; . l U 

nò venir da fè, tanto ftanno di cattiva mai 
j* niera ? mi bifogna mandarli un cocchio 

^ Cal.Io vi dicoi che fon’in caia mia , e li potre- 
^ te veder or’ora . Olà , o di cala , fate ca- 

lar qur la Signora Donna Eufragia , 

' Eii.Or quefta faria bella > ch^abbi voluto ve- 
nir qiià prima di me : ma di grazia veg- 
' giamola, 

CAL.Olà t o di cafi , dite alla Signora Dcmai 
Eufsagiar, ed a Lelio, che calino quaggiù^ 

^ perch’ è venuta la lor madre . 

Ei-i'Sarebbe daverq ciò un miracolo , 

J'ra.II fatto è fpacciato per me;è venuta que- 
* ria vecchia, per farci tutti milèri: non pry-’ 

^ teva romperfì il collo per la via? S’inca{.w ' 

■ po in mano del vecchio , avendogli di più j 

^ oggi fatto tante burle, oltre ileattivo i 

' ^ credito, in che mi tiene, piglia Traj^pola, | 

battona Trappola , in galera Trappola j i 

appicca T rappola -, (quarta T rappola, ini 
farà far mille morti per ora . Che fo , che 
non comperò una fune , e m’appicco^ Già > 
^nto il rimbombo delle battoliate (iida .j 
fchiena, ciach , ciach. 

SCENA III. 

FueSIA , CalLTFRONA , ElIONORA 
Trappola, 

Fn.. p Adre mio , que me pedis t 
Gal» IT Rallegrati figliuola mia , ecco Elio2 
nora tua madrigna , che viene ad abbrac- 
ciarti ; e tu mogi ie mia cara, ecCo Dònna 
Eufragia tua fìglfattra . 

Eli.Dovc è Donna Eufragia / 

Cal.L ai dinanzi , e ne dimandi ? , ; 

ELi.Cottei non è Donna Eufragia mia , ‘ - 

naia figliattra , • 
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Fil. Por cierto que es mi madaftra » 

Q RA.S’è detto il dicibile»s’è immaginato Pim- 
maginabile,e s’è fimo il fattibile, per con- 
diirr’oggi qiiePa nave à {àlvamento,e gii 
penfàva averla in porto ; ecco riforta una 
crudel tempefla di fubito > rotto l’arbo- 
re , fquarciate .le vele , e la nave tutu 
fdriicita . 

r' AL.Come no f Mira bene . 

Tii.Che volete , che miri > Coftei nè vidi » nè 
Conobbi mai. 

Cal.CHì è dunque ? 

Eri.Dimandatene lei • 

CAL.Dimmi tu * chi lei ? 

Fil.Yò no foy hyjaftra, pués ella non es mi 
madalìra • 

CAL.Se non lèi Donna Eufragia, chi fei ? Che 
ri (pondi l 

FiL.No lè, que relponder . ' 

.CAL.Non m’ai detto tu, ch’eri Donnna EuFm- 
gia > moglie di Lelio Ecco qui Elionora 
la madre di Lelio : lèi al paragone ; ch«L> 
dici ora f Ma perchè te ne dimando in_j 
v^no ? Che avendomi detto al principio 
^ una bugia , d ogni cofa, che ti dimanderò , 
dirai parimente la bugia . 

XLt.Coflci com’ è qui ? 

CAL.Sottonomedi volita figliaflra « 

XltA.La tempefla quanto più (la f più inafpra» 
c minaccia naufragio» ho perla la tra- 
montana , la carta non moflra bene » Iw 
bulìbla non oflèrva, non lèrve più il com- 
paffo . Ma che .•* Pollo combatter’ io con- 
ua il delfino? quel, che dee avvenire, forza 
c , che avvenga . 

CauTu non dici nulla, fon’ uomo da ellèp 

b’ar- 
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burlato da lei / Mi parevi uru agnel la i.i 
villa, or mi riefci nell’opre una volpe;mo- 
fìravi una fanticella , e devi ellèr qualche 
puttana dilFamata . 

FitrPor hallartne envueRracaGr mehazeis 
hablarcon mas relpetto,que tlebria. Yò 
no fì)v pura . 

Ca l Ed il vedermi bcfEito da tc mi fa venir a 
così icone. e parole . Ma sfratta di cafa> 
mia . " 

Fil Con mas cvian7aechiarias a un perro , 
CAL.Son rifoluto', che non abbi a Ibr’ un Tof 
momento in mia cafa. Ma ftimo,che devi 
elTer di marmo , poiché in faccia non mo- 
« flri alcun legno eli vergogna , e la vergo- 
gna lì iarebbe arroifita ; c gliocchi di ve- 
, tro , che ancor ard ifeono mirarmi . Tacir 
e vattene , e non far, che l’ira dalle parole 
** mi faccia venir’ a i fatti . 

FM-.Entre quanto afperos tormentos he iìifri- 
do hafìahora , niguno me ha parezido mas- 
afpero , que.allarme cntre enos trabajos . 
Que qucriamaldizirla bora , en que na- 
iii . 

Cax. Ancora lèi oià ri/pondere?Nón io , come 
non ti fbtterri mille braccia ; abbi a ven- 
tura , che non ti prenda per i capelli , c 
non te ne cacci con un battone . 

TitA. Ah Trappola, non perderti d’animo, non 
dirperarti ; fei gran maeflro' delle trau*' 
pole , inventore ed efccutore peritifTì'^ 
mo : ftudiabenc ; ricovera l’animo’i 
Gal.Noh lènza cagione quel mifero Ruffiano* 
diceva, ch’eri Tua allieva, e quel lòldato la 
fua puttana ; ed io ignorante non làpendr»^ 
quel, che mi diceffi , ti difendeva . 

FlL, 
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fiL.Quanfunqiie mi vedi in si miièro flato ì i 
dove fono al preiènte » non penlàr , chc-« 
fi 3 qualche mifèra , fciagurata ; che fono j 
gentildonna , ed in tutte le mie milèrie,e j 
travagli ho tenuto Tempre cura del l’onor 
mio ; e le tue mordaci parole non m’ han 
fatto rilponder da quella > che fono . 

.CAL.Adeflo parli Italiano , non lèi più (pa-, 
gnuola 1 due lingue in bocca ; a Dio ma-^ ' 
donna t 

Tu.Marito , di graizia abbi un poco di patien 4 
T 3 . » mi lènto correr per le vene un certa 
incognito amico confèntimento , che mi 
ha tutta piena di tencre?2a i e di pietà di 
coftei. Deve elTer qualche giovane nobi- 
le aflàflànata dalla Fortuna . Mirate, chc-jj 
pianto ! 

CAL.Non vi muovano quelle lacrimucce di 
puttane: non làpete , che tutte le donné 
ne an dietro gli occhi una carafina , e ìe 
featurifeono ad ogni lor pofla ; e comc_^ 
non pofiono più ajutaifì con le parole , fi, 
aiutano con le lacrime ì Mùa, che alterez- 
za tiene nella fronte . 

Eli .Marito, la grandezza del fangiie ancorché 
venga trapazzata ^dalla Fortuna ^ nell’ 
opre dell’onore fi fa fèmpre piu altiera . 
Ma dimmi » poiché Tei gentildonna così 
onorata, di che paelè, di che città tu 
fei/ ♦ 

Til.Dì Spagna , di Barcelona . j 

Eli.DÌ chi fofti figliuola [ 

1SF11..II mio padre io non conobbi» ohe mi | 
foiò picciola bambina , ma fi chiamava-» 1 
Don Giovanni di Moncada . 

Dìo , che afoolto 1 II tuo nome l 1 

* 
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FrL.Adeflò mi chiamano Filefìa , il mio vera' 
nome è Donna Elvira . 

Eli.O buon’iddio, favoritimi tu. II nome dì 
tua'madre i 

Fi L, Mia madre morì nel partorirmi : { ahi tU 
membranza quanto fei acerba a chi fi vi-* 
de in grandezza ) avelie piaciuto a Dio , 
che folli morta allor’ io , che tanto tem- 
po non farei fiata perpetuo berfagliodel-ì 
la lòrtuna ; e dal nafcer portai meco ini 
faufto prefagio delle mie Iciagure . Ma 
ebbi in fuo luogo una madrigna , che mi 
aniò più , che le mi folle fiata madre , q 
chiamavafi Elionora . 

Eli. Non pollò più tenermi . 

Fra.O Dio , folle cofiei la figliafira del mio 
padrone già proraefla per ilpolà ad Arfe- 
nio, avendola predefiinata i cieli dopo 
tanti travagli a congiugnerli con lui . 
Bi-i.Mirami un poco, mi conol'cerefti tu per 
forte f 

Fil.Io fio così addolorata , che ho perdutala 
villa de gli occhi ; mi par il mondo per 
me in tenebre , 

Ei-i.Come folti lèparata da quella tua madri^ 
gnar 

Fìl. Andavamo un giorno alpalToa Badoina 
in una noftra villa , al lido del Mare , fui 
rubata da una fulta di Mori , e per efier 
un poco di viltà , midonaroalla Regina 
di Fellìi • La ferviimoiti anni, dopo mi 
comperò un mercatante Italiano per du- 
cento feudi, per tornarmi a vendere a 
miei parenti . 

Bli.O Dio , quanta allegrezza mi dai in qiiefto 
giorno . Marito mio , ecco la mia figliad 


\, 
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ili a molto cara , ciic fanciulla mi fu ruba- 1 
ta da Mori, elle avea defìàmata Ipofàal ^ 
noftro Arlènio . ' i 

C AL. Dite da vero/ 

JiLi.Deh lafcia,che t’abbracci, o Donna Elvira 
cardlìma più che figlia ; ahi quante lacri- 
me ho fparfe per tua cagione , 

Fil.Dì grazia vi priego , che mi rimiriate r c-» 
mi conofeiate bene , acciocché non , ve- 
nendo alcun* altro, io fia un’altra .Che 
tutt’oggi fono Hata , come quello , che va 
ad appitcarfi , che ode gridar grazia , gra- 
zia , e poi impicca , impicca « 

Eii.Figlia cara , tu Tei della lènza alcuri dub- 
bio, che già ti raffiguro; e piace a Dio, che 
ti veggia in luogo , cd in tempo intpera- 
tamente, ove non Ipcrava di rivederti . 
En.La fortuna s’ha tanto prefo oggi giuoco 
di me , che fé ben pare , che vi nconolca , 
pur non po fio credere tanta allegrezza . 
^AL.Figlia cara, confcllo la mia Iciocchezza , 
che l’età cosi giovane , l’intelletto così 
vivace , e matiuo mi dovevano far accor- 
gere , che voi non lolle ballamente nata . 
Onde fé vi pia». e, m’inginocchierò a voHri 
piedi a chiedervi perdono aflài volentieri, 
fé per voi , e per errore mi lòno crucciato 
con voi , e trafeorfo in non convenevoli 
parole . i 

Eix.Lccomi , Callifrone caro , che le pur v’ho i 
chiamato padre, non ho mentito ; e'lèv’ 
era finta figliallra , or vi fon vera figlia ,c 
vcrillima lèi va . 

CAL.Veramcnte dimoflri , che non lèi mcn-» 
beila dentro , che di fuori . 

JiLi. Chiama te Arfenio vofiro figliuolo, acuì > 

ave- 

-• i 
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avevamo dcfiinata cortei per moglie . 
CAL.yolcfle Dio » che forte in Napoli; l’ho in- 
viato daU’alba del giorno in Ifpagna,che 
vcnirtè a ritrovarvi , e farvi compagnia 
infino a Napoli , in una buona nave . 
E.i-i*Qual nave? 

CAL.In una nave nuova , che penfo , che gill 
debba efìer giunta a Gaeta , 

Iìi-*"Che bandiera portava la nave ? 

Cal.Ih quella di mezzo una Croce roflài 
ti-i.Da chi era noleggiata ? 

CAL.Da un Triton Damiano Ragufeo . 
lÌLi, Quanto tempo é , che fi partì da Napoli : 
Cal.A buon’ora, dall’alba del giorno. Mar 
perchè me ne dimandate cosi a puntino f 
Dli. P erchè una nave , qual voi proprio mi di- 
pingete, l’abbiamo veduta oggi annegar- 
li dalla temperta più in \ì diPozzubli , c 
noi lìamo fiati in grandiPiìmo periglio • 
CAL.Dite il vero ? 

Eli.Cosi vero , come vi veggio . 
vJAi..Oin-)è moglie, che la nave, che mi dici 
efìer lòminw-rià , m’ha Ibmmerfb in un pe- 
lago di amarirtìmo alfanno . 

Eci.E’i peggio fu , che calo a piomboi che noti 
le nc lalvò pur un’uomo . 

CAL.Oiiné , oimè , o figlio, o figlio mio. Ve- 
ramente nel partirti di Napoli, mi lèntii 
partir Panima dal corpo, e lalciarmi in un 
certo modo ari litio , ed addolorato .Sen- 
tiva non fo che nel cuore , che mi rende» 
va tutto conturbato , O occhi miei di pie- 
tra, perchè non veliate voi tanto langiie, 
per non dir lacrime i quanto egli avrà in- 
ghiottito acqua ? 

Tra.Q benedetta nave ionatneflà , che tu fai 

for- 
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foriere, ed arrivare in porto lanave mia2 
. Beco la luce di Santo Ermo : non più te- 
' mo tempera alcuna, fenza la fortuna non 
ipcn Tuomo ofiir cola , che vagli . O for- 
tuna , che lai più d’ogni configliele ; ed 
ajuti , e favorirci, chi fa lérvirfi di te ^ 
Tutta la mia fortuna è fiata or’ ora lu la_> 
punta d’un’ago . 

Cal.O Dio , che doglia acerbifiìma I 

Tra.O Dio, che allegrezza! 

Cal O giorno per me infeliciffimo ! 

Tra.O giorno per me feliciffi no ! 

Cal.O nera difgrazia ! 

TRA.Quanto ti ringrazio , odifgrazia^Che mi 
tal tanta grazia ! 

CAL.C^iefia nuova mi toglie dal mon lo . 

TRA.Ed a me dac^ucll’iloletta dì legno . 

iCAL.Quanta ho avuta allegrezza in acquifiar 
la madre , tanto ho dolor d’aver perduto 
il figlio . Ho ritrovata la moglie , ho per- 
duto il marito , 

Eli. N on vi date di grazia tanto in preda al 
dolore> marito caro, che avete in ciò com- 
pagnia . Difpiacemi nei core , ».he la mia i 
venuta vi (.ofti cosi cara. Ma la medicina 
di mali irrimediabili è fola la pazienza ; ; 
racconlòlatevi . 

Cal.Noh può racconfblarfi quella angofeia , j 
(.he non può ricever configlio . j 

(TRA.Orsù non è più tempo di tardare , che^ ì 
una bugia a tempo non può pmpcrarfi ad | 
oro : ac con cero il tutto; prima gli accre- 
fccrò dolore , poi lo racconfolerò con una 
ìnfperata allegrezza . 

fLiiVorrei non eflèr venuta in Napoli , per j 
pon vedèrvji in quefta malinconia . 
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■C&i..Perdonami , moglie cara , fè anrctto dal 
dolore della morte del mio figliuolo, non 
poflb far reco quei complimenti» e quel- 
le accogliente , che meritano l’amor, che 
ti porto, c’I lungo tempo , che non ci , 

fiaino veduti . Entrate in cala ; eh' io vò 
andar infino al molo, per informarmi del I 

tutto, e me ne volerò ratto a riuovarvi, 

Eli. V’ubbidiremo. I 

S C E N A IV. 

Trappola , e CallifRon*. i 

Tra. C Colatevi, o uomini , lafciatemi cor^ 

*3 rere , non ni’ impedite la Itrada , ac» 
ciocché trovi il mio padrone , c gli narri 
colà, che l’importa tanto. Ma perche cor- 
ro, fe non vorrei giunger mai i Perchè 
lo cerco, lènonvorrrei trovarlo , per 
non dargli tanto cordoglio ì l 

Cal.Ecco Trappola frettolofo : par, che vo- | 

glia narrarmi nOn fq che di trifto , mi fa f 

I\ar fofpelò. O che taccia Imarrita ] non è ,j 

cola d’allegretia. . ij 

Tr A.Chi gli darà una nuova così crudele f c | 

pur bilogna. che glie la dia io. Ò lèrvitù, ^ J 
quanto adelTo mi feidura» poiché mi 
sforzi a quello uficio. ; 

Cal.II dubbio della fua morte, oimè»non è più < 

dubbio . Trappola volgeri quà.Tu non , 

mi vedi^ ■; 

T RA.U Dio, Con che proemio, con che prin- ' 

cipio comincerò per darli una nuov.*i 
così dolente? 

.CAL.Oirnè.che il cuor prefago di quello , che"' I 
n’ave a dire, par , che mi venga meno , c | 

mi abbandoni , e fcliiva d’intender qual- ! 

La T&ap; F ■ che i 

li 
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■che cofà orribile, e riojoià.TrappoIa, che 
ai i Che non intendi f 

Tiu.Io era co’l uenfiero così impreflo , e così 
dentro nel dolor vofti'o , che nulla fenti.*' 
va d’altro Afcoltante. 

CAt.S pace iati torto. 

TRA.DubitOjche non moriate di doglia. 

CAL.Non dubitar> che mora più; chelbn gii 
morto. 

Tra. E’ rtato 

CAL.Che cofa rtato ? 

TRA.Buttato dal mare 

CAL.Che cofa^ 

TRA.Un’iiomo annegato? 

CAL.Dove ? 

Tra.A 1 molo ^ rotto c fracaflàto m mille 
parti. 

CAi«ConofJ, chi fia ? 

Tra. Q ui rta rimportanzarquì rtaj I* afflizione* 
il vortro figlio. 

Cal.O caro figlici o mille volte infelice vec-^ 
chioltu lèi morto i ed io fon vivo; tu gio- 
vane, edifiofo di vita, cdiortracco di 
‘ vivere , c difiolo di morire.T’ho allevato, 
chetiaveffe ad uccidere il mare , cheli 
avellerò a fommerger tcco tutte le gioie, 
e Tallegrczze miti T’ho uccifo, per man- 
darti inll'pagna,& ai bevuto con quelle 
amarilfirae onde queU’amaro , che tocca- 
va forbire a me. O mare , quanto farerti 
rtato pietofo, s’avelli inghiottjto me , che 
farei morto una volta; ma avédo inghiot- 
tito lui, inghiotti me mille volte per ora; 

Tra fpada,la cappa , e la beretta fono rt»« 
te tolte via. Sta con la bocca aperta ira 
guifa, che par, glie dicfl,* Padre, padr e, mi 
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mandaftì in Ifpagna,.per uccidermi / 

CAL.Taei, taci , che non pollo più alcoltar le 
tue parole. A vefti.figlio più a caro Tubbi-» 
denza , che la tua vita. Per non ufcir daU 
le mie leggi , volerti piò torto ulcir di vi- 
ta. Mifèro me,che fono sforzato ad invi- 
diare il nwre,perchè egli abbraccia il mio 
figlio» e a me è vietato • lo non vò viver 
re più veramente , rnenatemi al molo, 
che vò fonamergermi, e vò morir dov ’à 
morto il mio figliuolo. 

'Tb.a.Voì non tanto lo mandarte in irpagn» 
per far compagnia alla madre , quanto 
per torlo alla lùa innamorata. 

Cal.E* verOf lo- conteGo: penfàva far bene al* 
Voru 

TRA.Qu.anto era meglio vivo in Napoli "con 
la lùa i nnamorata » che averlo uccifo sf 
crudelmente f 

CAi.Volcflè Dio che forte vivo , che mi con- 
tenterei, che tenefle trecento puttane , e- 
di tutto ne fono pentitiffimo. 

Tra .Poco vi giova ora il pentirvi . Ma poi- 
ché col dolore non lo potete tornar vivo^ 
perchè piangete? 

_CAi.Però> piango che non porto tornarlo vivo 
col pianto ; che effendo rtato cag'onc del 
lùo-morire,fojpravivo alla fua morte. 

Tra, T utta la vortra paura non era altro» 
che facendo l’ amore , fi forte fpefo 
qualche dodicinadi feudi ;per rifparmiac 
quattro miferi feudi , avete perfo un fi* 
glio, che valeva teforo* 

Cal.DcH, non accrelcermi più la doglia con 
le tue parole* 

TRA,Or’ quanto paghereile, che fofle vivo,? 

E z Cai- 
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Cal.Poco farebbe pagar tutta la roba ; ma lo 
rifcattcrei col laogue , e con quel poco 
di vita, che mi avaiva. • 

T*.A,Dite da verotpigherefle trecento feudi? 
Cai-.G iiiro per quelle croci , eh’ io pagherei 
tutta la roba , ancorché per vivere bi- 
fjgnallè andar nicndicando tutto il tem^ 
po della mia vita. 

Tra. Orsù d. temi trecento f^udì,ed io lo farò< ' 
torlo rifu^iture. 

Cal Furfante, ti par quello tempo da fchcrji> 

(T R A Datemi trecento ducati,vi dico, ch’io fa - 
rò , che Arlènio voftro figlio rifijciti qui 
in yoflra prefèn?;!. 

Cal.Tì romperà le braccia fé perfèveri. 

Tra. R ompetemi le braccia, e la tefla inficme^. 

fe non fra vero. ^ ^ 

Cai. A vverti, a non farmi rallegrar in vano» 
che te ne farò pentire. 

Tra Vi dico, che non vi rallegrarcte in vano., 
CAi..E:coti quella catena , che vale cinque- 
cento ducati : tienila in.pegno, che dama-? 
ni ti darò quanti feudi tu vuoi. 

Tra.Oi'sù vollro figlio è vivo. 

CAL.Dov*e? Lafciamelo vedere. 

Tra. L’ avete avuto tutt’ oggi dinanw a gU 
occhi.. 

CAt.Non l’ho vifloda quella mattina, 
TRAiQuello, che ftimavate Lerto, è ’ivollro- ^ 
Arlenio. 

CAL.Ma perchè finger quello ? 

T*.A.Vidirò il tutto . iJn certo* mioamteo 
llrqlago m’avea detto uer ragion di Uro- 
logia, che voflro figlio fi dovea anne-. 
gare in quella nave : io per fargli fchivar 
quello infiulso così cattivo , poiché vol- 
erà- 
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eravate cosi oftinato , che partiflè , ho ri^' 
trovato quefto modo , per non farlo mo-j 
rire. 

Ca'L, M a perche mi fèi venuto innanzi' cori 
una nuova così cattivale fattomi afRigset 
tanta? 

TaA.Per darvi poi tutto in un tempo quefta 
allegrezza maggiore, e che per l’avvenire 
ravellì più caro , e con tanta allegrezza, 
miavefte poi perdonato piCr volentieri; 
quello , che chiamate burla. 

Caì.Io non ho mai avuta allegrezza in qiiefta 
vita , quanta me n’ai data tir in un pun- 
to . Ahi > ahi. 

Tra, D i che (òffiirate ? 

Cal.Dì allegrezza io non lòlpiro , ma reipirO» 
dell’afEinno paflato» e del contento , che 
mi fopravviene . Io certo non pensava 
amarlo tanto. Ma tu che ne vuoi far delli 
trecento ducati? 

T»A-.Sappiate> che Dònna Etifragia , che vi 
abbiamo condotta in cala, era l’innamo-’ 
rata di voftro figlio , ed oggi il Rufl^- 
no l’ avea venduta a quel Capitano tre- 
cento feudi , ed andan lo in Tuo potere 
avrebbe perduto l'oneftadé, e la vergini- 
tà fua : io con una trappola 1’ hq rifiata 
al Ruffiano , l’ho falvato l’onore , e ri- 
tonolciuta Dònna Elvira , farà fua mo- 
glie , e voftra moglie ha ricuperata la 
Uia figliaffra. 

Cai.O Trappola mio, quanto conto farò di 
te da ogg’ mnanzi . Ma non le tue trap- 
pole fono fiate cagion'di ciò, ma quell’ 
ordinator di tutte le cole ; egli ha fatt ^ 
eódurrc cofiei in poter del Rumane, c ck-j* 
F 3 
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nc fià innamorato AiTenio,che fofreofgi 
venuta mia moglie^ ri (coatrare tante cck- 
Ic . Ma Donna Elvira , cfie fàpea » .che 
non era morto Ar/ènio, quando m’ afilig- 
geva , perchè non me n’awiEva ? 
t»a: L’aveva io prima ammacftrata ,ed aven- 
do veduto i miei miracoli tutt’og^i m’ub- 
bidiva. Una fola parola, che avelE detta 
allo fpropofito , era rovinato il tutto. 
CAL.Ma quel,v.he non riunendo (àrebbe /ta- 
to degno di biafimo , or , che è iìicceflo 
bene, è degno di gran lode . Ma grande 
è /tato il tuo ardire, an^i temerità a porti 
a tanto pericola E fè la fortuna non ti 
aiutava, non fo, come andava la cofìu 
T»A.Poco-impcìrtavaper me : buona (chiena 
non mi mancava. Ecco i mari , le tempe- 
/te , le puttane, i Kudìani, i danari, i Ca- 
pitani /òn rivoltate in tranquillità , in. 
oneftà , in nozte , in allegre:z7e ^ c in 
contento. Onde da ogg’ innanzi lì pon- 
ga in obblio quanto di odiofo, c rincre» 
Eevole è fuocedo tra noi • E ricorda- 
tevi, che lècondo vi ho detto quefta mat- 
tina, che io non voleva , che vo/tro figlio 
fo/Iè andato in Ifpagna, è /tato vero; che 
avrei liberata la Tua innamorata • verifli- 
mo ; che voi avre/te pagato i trecen- 
to ducati, vcri/Tìmo , che ce l’avcrei fot- 
ta tor per moglie , e condotta in vo/tra 
cafa , aroiveri/tìmo; all’ora le mie parole 
vi parevano /énza propofito , or fono tut- 
te venute ad cifetto Hor attendete quel, 
lo voi ,.che avete prome/lb da vo/tra par* 
te , di farmi libero. 

CAL^no/coIa tua grandetta, dalla quale, li- 

bcra^ 
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benmentc confeflò , efl’ere fcato vinto.' 

Vuole la ragione, che tu (la libero ; anzi 
più degno della liberti diqiKilunque fer- 
V o lìa reato giammai, e parmi poca rico n- i 

pen^ al'tuo gran merito; e perciò voglio» 
che tu fia ancor’ a parte della mia roba. 
TuAiPadron caro,tanto io con più ragione, e J 
amore attenderò da ogg’ innanzi a ièr- 
virvi,quanto più conofco , che mi amate» > 
c donate quello, che avanza il merito mio; 

Ma acciocché in tanta allegr ezza non re- 
fó cofa difpiacevole , eccovi la catena» 
mandate al Capitano i trecento ducati,' 
per Io rilcatto di Donna Elvira , e due 1 

foli feudi a colui per imprefto dèlie velti,. 
e per quelle baftonatCi che ha ricevute in- 
nocentemente , e la pena corporale can-- 
giamola in pena pecuniarfa* 

CAi.E 'Coti la borfa, e la catena; fpcndi»fpan-- 
di, accomoda , c fa che ogni uomo reftf 
foddisfatto. 

T*.a- 0 Agurtiilìmo mb Padrone , la liberai 
liti, ch’upte ora, vi fa più onore di qwan-^' 
to n’abbiate avuto in vita voffra . An- 
drò a trovare Arfenio , che deve an Jar’ir»» 
cfilio , per non comparirvi dinanzi , e Io 
menarò u voi lo più preflo , che fia poHì- 
bile. . . . ' 

GAi.PrePo, ch’io muoio di vederlo. Vò a dar : 
quePa allegrezza ad Elionora mia moglie,. • 
e a Dònna Elvira mia figliaflra , e mia 
nuora ; e vò ch'òr’ora fi fpofino infieme.' ; 
Inviarò a tor Lelio quel l’altro mio bene^ 
cfctto figliuolo con Donna Eùfragia fu» 
moglie dalla nave , Entriamo; 

SCE- ■ ' 
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SCENA V. 


'Arsenio, e Trappola* 


Ars.T\ Ifio di veder Trappola , e in que^ 
j J fta tempefta , in q lidio nuvolo di 
ruinc balenafleper mefperanza alcuna. 
Ma eccolo , e ^dubito, noa fia irato 


meco. 

TRA.01à,chifci? 

Ars.Io non lo (o io.’ 

.Tra.Noii fete il mio padroné ? ^ 

Ars.Fuì ,non fon più quello . Ma ti prego^ 
dimmi j fon morto , o vivo f O almeno 
pafoimi d’ alcuna vana fperan^a , accio 
impetri pace delle mie angofce; 

fTRA.Le lidie ci fonoliate più al&i primizie 
di quello , che avremmo faputo delidera- 
re. Grida, o felici, ed avventurate trap- 
pole , o beati ingannni , o fedelillìmi tra-- 
dimcnti ; e fa riverenza al riverito da tuo 


ARS.Deh, di grazia dimmi, le dici da doveio, 
opurdaTcherzof 

Tra.E’ venuta in Napoli tua madre Elionora^ 
èriconofciuta la tuaFilcfia per Donna 
Elvira » che le fu tolta da Mori, ed è 
ta tua moglie . Ecco la catena per relii- 
tuire i trecento ducati al Capitano , ecco 
laborfa'per foddisfareal rivenditore, ed 
io fon libero, non piu tuo , nèfuo fchia» 
vo d’obbligo j ma di fola volontà. 

'A»s.O più degno di liberti d; ogn’altro uomo 
che viva in terra . Ma dimmi Iblo, e rat-» 
ta la pace con mio padre della burla , che 
r ho fatta 1* 

TRAìFattiHìma. 

Ars» 
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Aw.Ma chi aveflè penfato, che quella, che 
m*‘aveva defignata mio padre , e madre 
per ifpofa, rhaveflì amata io a calò, e ri- 
(cattata dal Ruffiano fO celefte bontadc, 
che (empre ìèi più grande d’ ogni monda- ' 
na c.dpa 1 chi può immag.inar quello , t. he 
fta rinchiiiiò neH’ahiflo de’^fègreti della _ 
/àpienza divinai* O giorno, ch’io pcnlàva,' 
che aveAì ad elfere per me di (èmprc Fa- 
nerta , e calamitolà me moria , ec-'oche 
farai da ogg* innanzi celebrato più del 
mio giorno natale . O'carc pene , o mici 
fortunati affanni , ecco pur colgo il frut- 
to del finiffinioamor mio. Ma caro mio 
Trappola , dell’aver finto poco anzi di 
non conofcerti , te ne cerco perd >no. 

TJtA'.Vò» che la mia grandezza , ed amorevo- 
lezza vinca il vollro poco amcu'c , Reco» 
il venditore Poleone*- 

SCENA vi; 

Fole TNE , Trappola, ed Arsenio; '' 

PoL jF^Jn»mi , caro m'O Trappola, cofluf, 
A^^ ch’èqai prc(ènte,c il tuo padrone 
Spa gniiolo t o l’J fallano i* 

Tra.È’ ['italiano, e non più Spagnuolo : ec- 
coti le tue robe , e i tuoi danari. 

PoL. E mi potrò accollare a lui liberamente.^ 

Tra. Si bene. Tu fuggi.' 

Ars.Dovc fuggi, fratello?non fon più quello, - 
che pen' ' .-accollati , eccoti i tuoi danari. 

Pol.Tli non m’ ingannerai più; mi ci ai colto- 
due volte , non vò , che quella fia la- 
terza*- 

Ans.Non temer da vero. 

PoL.Nl^ingannaffi folto parlare fpagnuoIo,non • 

vorj»* 
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if5 ATTO quinto. 
vorrei m’ingannafB fjtco T italiano . Mi 
ufi parole piu cortefi del folito ^ certo mi 
ci vuoi cogliere di nuovo. 

A.B.s.Non temer Cotto la fede mia, 

Pol,E pur Cotto la fede tua m’ ingannafti e 
deH’anello > e delle botte. 

'Ams.Fratello» la neceflìtà non ha legge alcuna; 
c fa alcuna volta far cofe non convene- 
voli ad un gentiluomo i però abbimi per 
ifcufato; eccoti la tua roba ; te Tho but- 
tata innanzi « fe dubiti d’ accollarti a me. 
Trappola vieni in cala > che li dar ò le ve- 
Ri fue. 

Tra.O afpetta qui , o entra meco- , che avrai 
le robe tue. Spettatori, le trappole han 
fortito lieto fine» e gii i trattamenti del-’ 
la Spagnuola fon finiti . Andate in pace» 
€ le la Commedia é Rata di voRro pia- 
cere , fate il lolito fegno , e favoritela di 
quel favore » che avete fatto all’ fue 
compagne. 
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PERSONE, 

CHE S’ INTRODUCONO . 

« 

ATTILIO giovane, 

« • 

TRJNCA fuo fervo. 

BALIA di Sulpizia. ^ 

* EROTICO giovane; 

CLERIA giovane • 

PARDO vecchio^ 

GULQNE parafito.' 

TRASIMACO capitano ; 

PEDOLITRO vecchio. 

SUO FIGLIO. 

COSTANZA vecchia • 

SULPJZIA giovane. 

ORCIO vecchio! 

> Il Luogo I dove fi rapprefènta la Favolai 

c Nola. 

i 

, « 
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SCENA PRIMA. 
Attilio giovane , e Trinca fervo • 

Att. Ti diflè, che Pardo mio padr^ 
1^ m’avea ammogliato con SuIpi 2 Ìaj* 

Trin.-®~-^ e mi diflè > che Pardo voflro pa- 
dre v’ avea ammogliato coii—» 
Siilpizia , 

Att. E la mia Clcria col Capitano ? 

Trin.E la voflra Cler/a col Capìrrno . 

Att. E che le nozze fi facevano, per la fera—» 
ièguente/ 

Trin.E che le nozze fi facevano per la fèrau-» 
feguente . 

Att.E ti parca , che lo diceflè da fenno ? 

Trin.E mi parca , che lo diceflc da Enno • 

Att.Mi rjfpcndi con le medefime parole » e 
tanto fcccamente , che mi lafci mille de- 
liderj di làpere. Nelle colè d’amore-» , 
o d’importanza bifògna dir tutte le mi- 
nuzie : perché un minimo atto , un.i 
minima parola mi potrebbe indirizzare al 
rimedio . 

.TRiN.Ve l’ho riferito con le medefime paro- 
le ) che mi fono .fiate dette , nè piu, nè 
meno tantillo vé": non bifògna diman- 
darmene più , che non farete per faperne 
altro tutt*oggi . .. 

Att.Sc attiiggeflèro così te, come me , non 
fehiverefii così di ragionarmene . 

Trin.E perchè so,che v’aflliggono, però fchir 
vo di ragionaryepe • 

Att, 
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AxT.Se bene m’afìliggono, pire nelVafflizicv 
ne vi ritrovo qualche pirKcre milchiato .. 

' Ma ne’ travagli,^ dove mi trovo y ci fono 
per li tuoi configli ; e meriterciìi , che 
ti^janaffì le /palle » che ancor tu ne pa- 
tim la parte del mio afl&nno . 

Tkin.O gran milsria, che èl’cfler fervo d’in-' 
namorati « i quali non fanno flar nel 
^ mezzo , ma Tempre su gli eccedi , Quan- 
do (1 trovano nelle calamità » ti vengo- 
^ no con certe fwie addodo , che vogli 
aiutargli con l’opere, o col configlio, che 
non ti danno tempo a penfire . E l’uo- 
mo fi pone a pericolo della forca , fe 
fi fcuopre; e fe per qualche bella in- 
ven7Ìone il fatto fiiccede bene, non fi ri- 
cordano del configliero , ed attendono 
a Ibllazzarfi; ma quando fi fcuoprono 
gl’inganni, e fi veggono ne’ pericoli , 
ti vogliono fpianare le fpaHe , comeim-1 
niftri do’ loro danni. 

Att.Tc l’ho detto , come la Tento 

Trin Ben Tapete, che il volerGToddisFare di 
illeciti amori , e di poco onefii defidcrl 
fìiol partorire modri d*infamia , e di diT- 
grazie ; perchè non fi conféguiTcono » fe 
non con inganni , e (celeratezze , le qua- 
li al fin vengono a feoprirfi , e l’uomo 
cade poi in travagli pi ggiori; ma a ciò 
.m’indufTero le vortre preghiere, 
j Att. A ncorché te ne pregava , non dovevi 
aiutarmi . 

TwN.Non dicevate così allora , che fè noa_j 
confèguivate la voflra Cleria , volevate 
andare difpcxfo per lo mondo, o ammaz- 
zarvi con le volìre raaui ; e mi davate-» 
A 5 con 
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con le ginocchia in terra pregandomi» ed 
ora non vi ricordate ». che con le 
artuzie vi ho-pofto a Cavallo-. 

AxT.Ana su d'un^afino,per eflèrc fcopato per 
tutto il mondo . i 

Trin. P azienza . 

ATT.Orsù I che faremo >per ulciredi trava- 
glio . 

T RiN.I voflri travagli a voi s’ appartengono . ' 
Con i voftri portamenti più tollo mi 
sforzate a diflèrvirvi , che a ièrvirvi . 

ATT.Rimedia con qualche medicina^tu • che 
piìoi . 

TaiN-Non fono medico > né fui mai a Pado»* 
va , per inudiare . 

Att.CoI tardare la malattia mi potrebbe uc- 
cidere. 

TRiN.Pigliate feiroppi, e medicine» che vi 
purghino il corpo . 

AxitSc tu non vuoi effer mio medicò , farò 
io tuo. Ti darò un recipe di venti pu- 
gni su *1 multaccio > e di trenta calci nel- 
le reni . 

Trin.Nò» nò. 

Att.So, che con due parole tu puoi far mi- 
racoli . 

Trìn.Noo fono negromante » che faccia mi- 
racoli con le parole . 

ATT.Non ho vifto al mondo più collerico 
uomo di te , che avendoti detto burlan- 
do , che ti voleva fpianar le fpalle » tc-» , 
Taiprefòda dovere . Se ben moftrava_j 
collera fuori , burlava dentro . Io offen- 
der te » che fei tutto il mioibene t 

Trik.Ho da lèrvirvi nelle colè onefte , noa-i 
nelle Icelcrate . 

Att. j 


1 
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Att.Noh è cofa onefta /àlvar 1* onore » e la 
vita di Cleria mia infieme con me : che 
> fliccedendo quel, che difègna mio padre » 
m’ucciderei con le mie mani t 
T RiN.Così dicevate allora : non mi ci coglie- 
te più . 

Att.M’ ai fervito altre volte con molta-* 
prontetta > ed ora bifognofo più » che 
* mai, del tuo aiuto, vengo con la medefi- 
. ma confidanza a pregarti , che adopri 

^ tutto il tuo fapere » c ci metti tutto il 
tuo ftudio . 

I Trin.I 1 padrone amorevole , e grato fa fol- 
lecito il Icrvidore . 

ATT.Servimi , che ti darò un najo di calze i _ 
Trin.Uo pajo di calci più torto. Ma voi vi 
promettete molto di me » e v’immag'na- 
. te, che /ùbito fiate aiutato .L’invcnzio* 

^ ni (òno facili a ti’ovare , ma al riuCrire ti 
vo^io il dire , ed il fare non mangiano 
fpeiib in una tavola : credete di’ mie Tin - 
credibile , e peniate , che pofla l’ impof- 
fibile . 

' Att.So > che dalla tua fèuola IbgKono ufcire 
di molte buone opere . 

TRiN.Or poiché m’avete per un trifto^ vò 
che ne vediate l’efFetto • 

Att.Dì grazia dì pretto , fa pretto « 

XRiN.La prettezza è quella , che guatta i rìé- 
i ' gozi.'bifogna maturo confìglio , e non 
/ prettezza . ^ , 

Arr.Chi tpppo Configlia , non fa nulla . 
TaiN.Sappiate , che niuno meglio , che Ero- 
tico vottro amico può trarvi^dal perrco- 
' lo , dove liete . 

I ATT,Erotico , quanto mi era amico , tanto 
j. . Ad* rn e 
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m’è ora nemico ; f* amore é un violento 
affetto dell’anima noflra, cosi l’òdio, 
che dall'amore nafte , è crudeliflimo . j 
TRiN.Come lo farete capace della verità , vi ' 
fcrvirà , come ora c’impedifce il fervire. ' 
AiT.Andiamo a trovarlo; che ufàr viltà in 
colè» mi dilpiacciono , vò, che per 

amor mi divengano dilettevoli . 

Tr IN. Andiamo r 

S C E N A II. i 

Balia ; ed Erotico giovane . 

Bal. A 1 , quanto poco durano i diletti 
d’amore , e quanti fono quelli, che 
foprafìanno. Povera figlia, bifògnerebbe 
avere un cuore di turco , per non crepa- 
re di dolore • Ma dove troverò io Ero-' , 
tico » che è il follegno delle nofire fpc- 
ranze f 

Eao.Come dalia mattina^ il primo nég^'o va 
in fallo, tutti vanno a rovefeio in quel 
giorno . 

BAL.Ma eccolo : Signor Erotico f 
Ero.O cariflìma Balia . La Fortuna rtiuteri 
tenore , eflendomi incontrato con la te- 
foriera de’ noflri amoroQ lègreti , con_j 
l’aurora del mio Sole. Che novella m’ap- 
porti delLi mia dqlcillìma Sul pizia t 
BA-L.Cattiva , la piggiqr , che fia . ^ 

llao.Dimmela', non più tardare . * 

Bal.Mì dilpiace^di darvela . 

Eao.Non dovevi cominciare y (e non volevi 
darmela . 

BAL.Sulphia è maritata ► 

Ero.E cori chi t 
BAL.Con Attilio 

Ero, 
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EaoAì fortuna traditora %. e che potevi tit 
farmi peggio f ^ 

Bal.Vì ila fatto peggio, che Orgio fuo7Ìò 
vuole , che per quefta fera fi faccino 
nozze: che la brevità del tempo ne priva 
di configli , e di rimedi . 

£,ro.Mì volevi dare una cattiva nuova , ed 
ora me ne dai due . 

BAt.Fortuna non comincia, per una , nè per 
due . 

► Ero.Ewì forlèaltro?' 

BAL.Adtrosi. 

Ero.Noii più di grazia 

B A L.È* forza dirlo ,,per potervi rimediare ; 

Ejro.O- mifero me ! 

Bal.S’c accorto il zio , che io fia fiata la mez- 
zana de’ vofiri amori , e m’ha proibito*;' 
che non vada fuori di cala , nè che vi ra- 

> gioni, con grandiffime ingiurici e mi- 
nacce . 

ERO.Quefio è Tultirao crollo.dellc nofire rui- 
ne , che non polliamo avvilàrci ,,nè con* 
ferire infieme gli appuntamenti nofirr ; 
Sul pizia mia , che dice di ciò f come fia 

BAL,Sta più innamorata , e più oflinata , che 
mai . Voi làpete , che fé tutte le donne-» 
al principio fono ritrolè ad amare , come 
amor pone la radice nella natura loro >. e 
vi penetra su’l vivo , (è ci attacca di 
, modo, che non puàpiù fradicarlène^ : 

^ ^ peniate poi che làrè, quando fi generano 

poi le radici delle radici / Ella Slegna la 
vita fenza voi , 

E«. 0 *Non deve lìJegnarla , làpendo , quanto 
amorevole, e caro albergo ha nel mio 
cuojiei, e. la ccfcezza , che amo così lei ». 

A X co^ , 
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come efìa ama me » e come tutti i noftri. 
penfieri fono dirizzati ad un fegno . 
BAL.Chi ama teme ^ e teme Tempre del pegr . 

gio . 1 

Ero. Come può temeee , fe il noftro viccn- 1 
devole amore cominciò da- fanciullezza 
dalle noftre libere volontà concordi in- 
fìeme , e conlèrvandofi. poi sì fungo 
tempo , che non bafta maligna ftella a di- ' 
fvenire tanta corrifpondenza di amore .. 

E lè nel nolìro amorofo corfo ci accade ^ 
qualche intoppo, abbiamo fperanza » che 
un giorno ci rìftoreremo con tanta più- 
dolcezza» con quanta più amarezza ab- 
biamo paflàta una tempefta di*così ma» 
Ugna fortuna. 

Bal.L^ tempefta , che voi dite, pallerà fubito; 
ma la (ua stingagliardifce da un rabbio- 
ib vento di gelofta , che ha intefò » ebe^ 
Pardo dilègna darvi Cleria per naoglie ^ 
e ella è infofp^tita , che la bellezza di- 
Cleria non vi diftorni da amar lei : onde 
arde di un doppio fuoco , di amore , e di 

gclofia. . . . o 

Ero.1o perda la vifta degli occhi miei, le per 
altro gli ho a caro>, che per mirar la fua_j 
bellezza , e le poflo mirar’ altro » che lei. 
Bal.Vì ricorda, che le bene none bella co- 
me Cleria , che voi ne fiete cagione. Che i 
fe gli occhi luoi f no fcolòriti ♦ e i giri < 
dintorno lividi , ricordatevi delle lagri- 
me, che gli avete fatto fpargere, equari* 
to il fonnó è ftato lontano da loro . Se il 
volto è pallido , e sbigottito , e la mor- 
te vi ha (piegato l’inlègne fìie, conude- 
late i ua vagli , e -le pene , chc-lì date , 

ed. 

— t 
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ed il tofìlco, di che la nudrite; che (è la-- 
fortuna voleflè darle qualche Itirte di 
concento » bilògnerebhe , che avefle 
un’altro cuore , che Io baflalle a (offri- 
re , cosi il (Ilo è avvedo a (offrir (èmpre* 
Eao.P Balia , quanto mi trafiggi il cuore in 
udirti ; io non potrei dir mai l’imperio , 
che hanno, (òpra di me la bontà , la bel- 
lezza y e la graziar, e i (ìioi onefii coftu^- 
mi ; e come per un (ègreco volere d’amo- 
le é così impadronita della mia volon- 
tà. , che non poflo. voler , (è non quello, 
che ella vuole . 

”*'3Ai..Maquanto ella è avanzata- dalle bellezze 
del corpo di Cleria, tanto ella avanz\-» 
con le bellezze dell’animo Cleria di gran 
lunga • E vedete l’efìierienza , che voi 
non tanto Tavetc dilàmata , quanto ella 
con ogni forma di verace amore vi h.i-» 
amato. Non tanto voi difprezzata , quan- 
to ella v’ ha riverito . Non datele voi 
tanti dirgufti , quanti ella fe l’ha inghiot- 
titi , e con la fede , e colìanza del Tuo 
amore ha vinto i voflri difàmori , idi- 
Ipregi , e le pafTìoni . Nelle voraci fiam- 
me, dove gran tempo è confumata, mor- 
ta , cd incenerita , qiiafi novella Feni- 
ce è ravvivata a più bella , e chiara vi- 
ta , c rinnovellata (èmpremel (uo amore . 
Ora di quefta bellezza, averebbe a caro , 
che ne facefte paragone con quella di 
Ciccia , che confideratala da predò , liu-» 
renderebbe folca , e contraffatta . E do- 
ve ora nella dia faccia fi veggono (col- 
piti li trofei , e le (jxjglie della vofira cru- 
' deità, in quella dell’ animo vedrefie la 

A ^ glo- 
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gloria della fila fede, e i trion&ddIa_-*- 
uia coffonza . 

raaBalia,con le tue parole m’intorbicfr 
l’animo di forte , che non (ì raflcrenerà 
più mai . Giuro perla Tua vita, che non 
ho qui in terra maggior cofa da giurare -, 
che nella maenù> del Tuo volto vi riluce 
una fpezie d’imperio reale , che mi rìfve- 
glia l'animo a gran.defiderj di gloria , c 
m’innalza con gli occhi dell’intelletto a 
conGderare quella dell' animo fuo^fenza 
pari ; e mi fervo di quella fua bellezza-r, 
come occhiali , per innalzarmi a più lu- 
blime grado di contemplazione , a quel 
fommo bene a quella celefle inefiàbile 
bellezza , anzi fonte, onde fcatiirifce ogni 
bellezza . Pcrò> la prego per guanto amo- 
re mi porta, che non entri in tal pende- 
rò , e mi doglio , che io non pollò apier- 
to modrarle il cu')re,che ivi vedrebbe ri- 
fplendere la fua beila immagme, come- 
in un lucido , c polito fpecchio •, e fla— » 
tanto occupato , e ripieno di quella, che 
non y’ è più-luogo per altre , e che lòno 
chiulè le vie a tutte .. E qual mai altra—» 
donna fu più amorevole nella buona—* 
fortuna i Qual più collante nell'avvcrfi? 
Qjial più preda ne’ lèrvigi f Qual nell’af: 
fènza'più congiunta col mio cuore In-*- 
qual’altro cuore più^generoG Ipirti , < 

nobilifiìrai penGeri { O donna d’eroica , 
cd incomparabil virtù I Onde nel com- ] 
plimento di tante foc azioni mi fono più 
cofermato nella venerazione della foa-r 
perfona . 

B AL JE, che avendo ad cflcre di Cleriay vi fup^ j 

plica,. I 


Digitized by Google 


P R I M d. , rj? 
plica V e vi fcongiiira , chrin ricompen- 
fa deli’araor lùo , o per merito dcll^ vo. 
tìra grazia , che in abito fconofciuto 
di veggio, o di fantefca la riceviate in 
cafa ne’ voftri fervigi i fe non come mo^ 
^lie , almeno come miniftra della voftia 
felicita, e fpettatrice del fuo primo amo- 
re; ed in quell’abito vi moftrcrA in parte 
quella umil fervitù,con la quale defidera 
lervirvi ogn’oM. Prendetela per ferva ^ 
o per ifchiava , ogni ftato le farà felice , 
ed ogni fatica dolce>. e foave ► 
ERO.Dille y che non potendo altro y entrerà 
in cafi fua , e con un pugnale mi vendi-! 
cherò di quel barbaro, edifeortefe fù<i 
zio, ed in quella dolcezza di vendetta-,-» 
mlucciderò ancor’io . 

B A L»Vi ricordo, che fiate diligente . 
ERO.Potrei cfler privo di giudicio , c di valoj 
re in ogni cufà , ma non in quello, dove 
fi tratta del fuo fèrvigio . 

B^i-Guaidate , che vi fia mirando dalla fiJ 
neflra, e vi fa l’occhio ; fallitatela, 
mandatele un bacio, fe la volete rallegrarei 
Ero.Ecco la fàluto , e la bacio » 

Bal.Noo vedete, che s’è irichinata da den- 
tro la gelofia^y e vj ha ribaciato j'-Chc^ 
volete ,. chele dica 'da voftra parte./] 
Eao.Che fi feriva, quefte parole nel cuore-/ , 
che 1’ amor mio va-fempre crefeendo di 
giorno in giorno, come crefeono in lei 
la bellezza , e l’onorate fue azioni , e che 
non è per mancar mai ; che non ho tem- 
, po di trattenermi con lei , perchè corro 
per rimediare a cosi firano accidente . 
Baì.«Sì duole , chejijoki gioini fofìO>che non 

ficte 
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fiefe venuto a ragionar con lei . 
jERO.Diile > che non é mai giorno , che delle 
24. ore , che fono , non ne ragioni fem,- , 
pre con lei le 48. 

BAuCoroe « fe non ci venite ? 

BRo.La continua memoria » che ho di lei » 
e quel ritratto , che mi ila nel cuore di- 
pinto per mano di Amore col pennella 
della immaginazione, Ila piu vivo nel mio. 

. cuore , che non ci Ila fan ima ftelià ; ra * 
gionando io con lei, ed ella meco, ci lag;- 
guagliamo , e dogliamo infieme delle nu- 
trie noflre . 

Bal. A lmeno pallate di là . 

£ro.Sc non ci palio col corpo , ci patfo eoa 
l’animo mille volte; e quanto è migliore 
l’animo del corpo , tanto è più degna-v 
quella vìQta di quella . 

Bal«A Dio . 

SCENA m. 

Erotico , Attilio , e Trinca , 

Att.TT Ccol’abbiamanir trovato, al fine ^ 
Ero. 1 ^.* Non ci è più fede al nvjndo » non fi 
truova più uomo, di cui polla fida rfi. 

Al tempo d* oggi la fede è ritrovata per 
ingannar la fede . Ma io yò tradire , cd 
ingannar ciafeuno t poiché ciafcuno cer- 
ca tradire , ed ingannar me . 

ATT.Parla da le (blo • 

Ir RiN.Come quello » che Ila ne* travagl i, do- I 

vetiifei. _ , . ■ 

Ero* V ò andarmene in qualche ifbla difertiu^ 
per non efiere ingannato da uomo piu . 
Sulpizia farfi d’altri, eh ? 

7&iH.Forlè , che parla d’altro . 

Att. 
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Att.Ccmhc amor entra in un cuore » ne /cac- 
cia ogni altro penfiero , perchè vuole re- 
gnar folo . 

IÌRO«Ma Dio non mi dia cofà , che difio, fè 
nou^ ne farò vendetta tale ». qual merita 
il mio dolore , c la rabbiolà gelofia • 

-TRiN.Salutatelo. 

ATT.Signor’Erotico, buon giorno . 

Ero.Mì di il buon- giorno » chi difia darmi il 
maranno . Ma lari bene » che gli parli, 
che fè non pofib impetrare da lui , che la 
lafci , impetrerò almeno , che la lafci per 
- qualche giorno. Dio vi /alvi, Signor^At- 
tilio . 

ATT.Come fiate / 

ERO.Tal, che non pollo trovar modojper do: 
lermi del mio dolore . 

Att*Dì che vi dolete ? 

EftoXihe non fi truova più fede » nè amicizia: 
perchè uno , che mi c redea fedele amico, 
fotto color d’amicizia m’ha tradito , ed 
aflalTìnaco^ 

Axr.Cofiui fòri il più trifio uomo del mon; 
do. 

ERO.Tale lo fiinio io .. 

AxT.Ditemi di grazia , chi fia il traditor di 
fede » ed allaffinio d’amici r chepromet- 
to farne la vendetta- per voi . 

Ero.B' voftro grande amico .. . . 

Axr.Tanto più dovete manifefiarmelo , ac: 
ciocché polla guardarmi da lui . 

ERO.Farefte bene a farlo , perchè è ragione^ 
vole , e debito vofiiro 

ATT.Come fi chiama ? 

£ao. Attilio : e voi liete quello ,, che mi frà3 
dice ed'a0à/finat& i e tqi fate il piggior: 

re 
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re uficio * che polla farfi , cd avete utl_* 
graa torto, 

ATT.Avete voi torto, maggiore d’avere una 
tale ftima di me, ed io vi- compatifco , 

E erchè liete fuori di voi Hello , perchè io 
)no lealilfimo con.gli amici . 

BRO»Ma vi prego per quella cara amicizia^ y 
che un tempo fu si perfetta, ed incorrot- 
ta fra noi , che mi Hate cortefe di quel- 
lo, che è mio per rigor di giufthia , e per 
debito di amore . 

Att.Io non intendo il voHro parlare o che 
io fia troppo gofiEb , o che voi non efpri- 
mete bene il voHro concetto . 

Eno.Che non prendiate Sulpizia per con/oi tc,. 
Arx.Deh.caro Erotico , chi ve Io dice f- 
ERO.Tutta la Città. Ma lappiate, che Sul- 
pizia è mio dono irrevocabile , perchè ci 
abbiamo data la fede di edere Ipofi , e.*i 
noflri amori noh fpno lìati fteiiìi ; pei ò 
non farete per poflèdcila legittimamente 
mai per moglie , nè fenza gelofia . 
AttJo prendere la volba Sulpizia per mo- 
glie? 

Ero Tappiate , die Te bene f uomo per ft-» 
non vai nulla , la difperazionc lo fa valor 
rofo .*r almeno trattenetevi per qualche 
tempo, acciocché non vedano gli occhi 
miei così nemico Tpettacolo , cd io abbia 
tempo a partirmi, per andare difpci (ò per» 
lo mondo: così vivercte lenza mio Ib- 
Ipetto. 

Att.Voì potete, promettervi di me, come di 
voi OclTo, perchè Himo voi , come un’al- 
tro me Ikflo ; e vi dò podeftà , che ve la 
godiate > c procacciate per moglie: che 

io 
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lo vi rinuncio ogni interefiè » che pre- 
tendefll in lei » e ve Ki rifiuto . 

ERO.Ella non è coià da rifiutare , però noaJ 
voglio crederlo-. 

AxT.Se non volete credere il vero, credete il 
falfo. 

Ero.E che credete » che io creda ? 

Axx.Ogni altra cplà fuor , che ^veritì* • 

ERO.Piaceflè a Dio-» che così ione • 

Att.A Dio piace » che così fia . 

ERO.Dubito , che nofv lo diciate , che confi- 
dandomi nelle parole volhe , vi attra-! 
verlìate» e la conlèguiate con più age*i 
volezza , 

Att.Io rtimo, che i noflri travili abbiano 
gran fbmiglianza » e corri/pondenza fra 
loro ; ma acciocché io non mi doglia di 
voi di quello » che voi vi dolete di int-» , 
vi narrerò il tutto-, e vedrete , che 1E-» 
voi avete ragione , io non ho torto , 

^RiN.Signor’EroticOjfe voi non tacete, c voi 
padrone non ifeoprite il fatto , confume- 
remo il giorno , e noi abbiamo carefiia-, 
di tempo . 

Ero.Io taccio , ed aicolto ; e per àfcoltar me- 
glio compererei un’altro paio d’orecchie. 

Axr.Sappiate , che trovandofi Pardo mio pa- 
dre a fèrvigi della Regina Bona in Polo- 
nia, che la icrviva di Scalco , periflan- 
warvi più agiatamente, mandò' a chia- 
mare Coflan/a iìia moglie , e Cleria iìia 
figlia allora bambina da Nola , perchè 
conduilc me ièco, che era un poco gran- 
detto . Accadde, che elTendofi imbar- 
cate in Bari per andare a trovarlo , per 
una fiera tepipcfla non s’ebbe più nuova 
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di loro I talché in avvilì , ed in lettere^» 
a diverfì amici i in diverfè parti , s’anda- 
tqn confumando il tempo, e le fperanze > 
c intrattanto fi tenne lòlpefo il dolore • 
Poi venne avvifò,come la barca era fom- 
merlà , e /ommerlè mio padre in un ma- 
re di lagrime , ed in un’ amariffima me- 
moria di loro duro cafo , Appreflb s’eb- 
be nuova > che da alcune fufìe di Tur- 
chi rapite > erano fiate condotte in Co- 
fiantinopoli • Due anni fono ebbe nuova 
di Cofian73 foa moglie, che era fchiava 
di un Baisi, che per cflcrc decrepi tJLj 
laverebbe venduta a buona dcrata, e 
che Clcria Icrviva un Sangiacco fuor di 
Cofiantinopoli . Pardo mio padre mi 
sforzò a fare Quefiov l’aggio, c mi diede 
300. feudi per Io rilcatto , ed altri per lo 
viaggio , con lettere di favore a quei da- 
ridimi in Vinegia , che di làm^mbar- 
cafiì per Cofiantinopoli . Giunfi a Vin^ 
già in cala di un Napoletano chiamate^ 
Pandolfo,dove fogliono alloggiare tutt’ì 
pjfleggieri Napoletani . Venne Bora del? 
la cena , e ci fedemmo a tavola , ed una 
giovane chiamata Sofia , ci lèrviya . El^ 
la nel volgermi gli occhi fopra , nii lanciò 
una fiamma nel cuore , che non celsò 
''mai di lenire per tutto • finché non fece 
bene l’ lincio . Io lèntendomi le veno 
dileccate dal fuoco , chiedeva da bere » 

• c per rinfrelcarmi , e per godermi quel- 
la di vinilfima vifia più da preliba Maui 
Iacea contrario effetto , perchè Amore-» 
avea milchiato veleno» e fuoco in quel 
vino, che mi avvelenava , ed uccideva 

in 
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in un tempo. Così tra vivo i e morto 
N non (àpeva , che mangiava , o beveva^; 
o aveva , ma- parca un di <^ei ^ che It 
fognano mangiare , che la mia cena fu la 
^ bellezza . Si levò la ménfà , e tutto 
innebbriato di amore, me ne andai a dor- 
mire, con ilperanza di ripoiàre,penGndo- 
roi 1 chele iidermità dell’animo foflèro i 
come quelle del corpo , che col fònno 
s’acchetaffero . Ma il fonno fu peggio , 
che la cena : perchè l’infermità delf ani- 
mo nel giorno s’ addormentano per la 
converfàiione degli amici, ma nella!» 
quiete della notte fi deftano le pene , 
gli amorafì penfieri. Pur verfo l’alba-» 
Uii leggier fonno m’occupò le luci ^ né 
anche quel fonno mi lafciava ripoGre-» » 
perchè mi rapprelèntava le parole , e gli 
atti di Sofia . Parlava foco de’ miei tor- 
menti,! abbracciava, e baciava’c penGndo 
Sbracciar lei, abbracciava me ftefiò, e 
le lenzuola , e finalmente tutte furono 
wve , ed immagini del defiderato bene. 
Vien Trinca la mattina a follecitarmi » 
che mi levi per partire , e m’interrompe 
cosi gran piacere . 

ErOìVì levafie,vipcnene in viaggio, per li- 
feattare la madre , e la forella . 

AxT.Che madre ? che forella ì che viaggia? 
Tutte qucficcofe ih tanto odio mi cad- 
dero , che maggior difpiacere non potea 
féntire ; e te col penfiero caduto vi folli, 
così fingendomi indifpofio , ci compo- 
nemmo con Pandolfo di ripolàrmi per 
alcun giorno in cala fiia , non man^ndo 
raai con lofferenza , ed umiltà battere^ 

l’iner 
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l’inefpugnabil rocca del fuo pudico cuo- 
re . Quando mi pallàva da preffo, la toc- 
cava un poco , c tanto m’erano più care 
qiulle rapite dolcezze, con quanti più 
piacevoli fdegni , e con più mocfeftia mi 
erano conteic . E vcj amente la mode- 
iìia è quella, che dà fpirito, e ravviva 
la belleiza . Al fine mi refe certo, che 
non meno ella mi amava, che era ama- 
ta da me , come era donzella , e gentil- 
donna , che defiderarla per altro modo t 
che per moglie , era un perder tempo • 
E veramente le fue azioni , e maniere-» 
erano tanto onefle » e d’incorrotta pudi- 
cizia , che mi toglievano ogni ardire di 
ulàrle violenza; e i fooi cofiumi moflra- 
vano lo fplendore de’ fùoi natali > ed an- 
che fchiava moftrava la degniti del fuo 
merito. Così mi trovai fervo della fer- 
va , c fchiavo della fchiava. Al fine pa- 
gai dugento ducati, che per tanti Pan- 
dolfo l’avea rifeattata , c feci libera , chi 
legato mi avea . Ma non tanto la feci li- 
bera del corpo » quanto ella mi rimale-# 
ferva ccm Tanimo . La fpofai , e fui pof^ 
fefibre della fila bellezza . 

‘TuiN.Deh riepilogate il fatto in breve fom- 
ma; che fe volete raccontargli ogni co- 
f« a puntino per puntino , confumercmo 
il giorno. 

Att.Così configliato da Trinca fcrifll a mio 
padre da Vinegia , come foflì in Coftan- 
tinopoli , che Coftanza fùa moglie era_* 
morta, e che avea rifcattatq.Cleria per 
200. ducati, e con lei mene veniva a-» 
Nola j e portai Sofia mia innamorata fòt. 

to 
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to nome di Clèria mia forella, dove fin’ 
ora con grandilHma confolaaione vifluti 
lìamo . Ora confiderà, Erotico caro, che 
/ voglia abbia io di avere la tua Sulpizja— » 
per moglie , che non cambierei la mia-# 
Sofia per quante Regine ha il mondo . 

Eào.Non afcoltai mai narrazione di comi 
media con più piacere, perchè mi toglie 
da un mare di travagli . Or ditemi , co^ 
me potremo aiutarci l’un l’altro t 

Att.Ho fatto la parte mia in commedia i il 
refto tocca a Trinca • 

Trin.Ho caro , che il Signor Erotico a/col- 
ti la mia invoizione , acciocché noru* 
m’ingannalìé il giudicio, Afcoltate, e 
non mi replicate infino al fine del mio 
ragionamerito.Pardo vuole maritar Qe- 
ria col Capitano , perchè non gli dà do- 
te , e Gulone parafito tratta le nozze . 
Proporremo voi a Pardo con la medefi- 
ma condizione, e comcchè voifìetedi 
maggior mento, flirao i che l’otterre- 
mo . Poi diremo, che Attilio vuol pren- 
dere Sulpizja , perchè il vecchio la d:fia 
molto , e vuole » che fi Ipofino per la-j 
fera , che viene . Diremo « che volete 
abitare infieme , come amici di molti an- 
ni o nella voiàra , o nella fua cafa ; il 
giorno Sulpizia farà moglie di Attilio , 
e Cleria di Erotico dalla cintura in su ; 
la notte Sulpizia di Erotico , e Cleria di 
Attilio dalla cintura in giù; e bilògna,che 
fcambiate mogli , finché vive il vecchio» 
il quale non potrà viver molto. 
Ero«Sc fpoferò Cleria , come potrò godere 
la mia bulpizia / e fe Attilio fpoferà SuL 

pizia, 
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pizia , come potrà godere la Tua Cleria / , 

TRiN'Con la vofìra impa 2 Ìenza interrompe- ! 
te me , e turbate voi ftcflo ; fè mi afcol- 
lavate » come v’ho detto da prima , in* 
tendevate il modo . Troveremo un’ami- 
co, lo veleremo da prete , e diremo, che 
fìa il parrocchiano t e Ipofèravvi , Come 
poi il vecchio iàrà morto , vi /{x)ièrete 
con i legittimi modi . -i 

Ero. A i a , a ; come fi può trovare il più bel 
calo ! è da ridere . ^ I 

Att.B da ridere , fèmprechè ce ne ricorde- 
remo : già il cuore , che era fèpolto nel- 
la difperazionejcomincia a ravvivarli nel- 
la fpcranza , 

Ero Ed il mio re^ira , che era già morto 
nell’angolcia , e già fpero poiledere la 
mia Sulpizia . 

ATT.Ed ioJa mia Cleria , 

TRiN.Ed io la forca , o la galea, fé G Icuòr 
pre. 

ATT.Speriamo , che Amore , e la Fortuna ci 
favoriranno . 

ERo.L'invenzione è tanto bella, che porta 
feco i rimedi dirotti gl’ infortuni j che 
ci potdicro intervenire . 

A rT.Speriamo bene , che il male non nunca ■ 
mai . 

ERo.La forza d’Amore è incredibile, quando [ 
egli guida gli avvenimenti ; però fperia- | 
mo in lui 5 che come ha vinto tutt’i Dei, | 
così vincerà la Fortuna . 

AfT^Araore innamorò tutte le colè» non mai' 
la Fortuna . 

Ero.Noh ci avvUiarao nc’ contrari avvenir 
menti . 

Txik, 
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TRiN.Non più configli, è fotta fa rilòluzio- 
nc ; comincifi l’ elècuzione ; abbiamo 
bilbgno di prertezza , perchè il tempo ne 
llrigne ; e quanto ci ha nociuto la palla- 
ta tardanza , tanto ci giovi la prelènte 
preUezza ; il mondo è goduto da follo- 
citi . 

Att-Eccocì all’ubbidirti • 

Trin.Voì Attilio j perchè i vecchi Ibno oftt-: 
nati ) e i loro cervelli lì muovono al 
moto della Luna , umiliatevi a vollro 
padre . Gli oftinati fi vincono più tolto 
con Tumiltà , che con l’anoganza : mo- 
Itratc defiderar Sulpizia , che ficcome 
l’avarizia s’inganna con la liberalità, così 
col moftrarfi volonterolb s’inganna , chi 
vi crede . £ voi Erotico parlandovi il 
vecchio di voler Cleria , moftrategli de- 
fiderarla , 

ERO.Sarà penfier mio particolare, fingerò 
bene la parte mia . 

TRiN.Nè bifogna moftrar tanto affetto , che 
paja affettato • 

Axx.Che faremo del parafito , che fé almeno 
non c’ impedifee , ci differifee f 

ERO.Che del Capitano / 

JI;RXN.Lafciate fare a me , che fra il parafito , 
e ’l Capitano» edarnbedue col padrone 
ci porrò tanta zizania, che fcompiglie* 
rò » c porrò Ibzzopra , quanto s*è fat-- 
to . 

ERO.Trinca ; non potendoti ora render pre- 
mio condegno, ricevi almeno lamia--r 
confellione , che ricevo da te la vita ^ 
e l’onore, e quanto bene ho al mondo’ 
e 1^0 (lol tempo fartelo conofeere . ’ 

Att. 
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Axx.Trinca iquefto fervigio ti porterà tair: 
to utile , quanto fervigio , che fìa fat- 
to a perfona, che taccia profeflìonedi 
conofccre i bcnifici . 

TRiN.Fate che i latti corrifpondano alle pa- 
role . Partitevi , che io vò a trovare il 
padrone » per cominciare ad ordire ì' in- 
ganno . 

Ero. Mi parto , a Dio , 

Axx Jntrattanto anderò a cafa , che amor mi 
ha fatto buHola di naviganti, che vol- 
gendola di qua, dì li quanto G voglia_» ,• 
come G lalcia libera , da fé fteflà fi ridu- 
ce alla fua tramontana ; cosi nè per tra- 
vagli , che mi turbino , né per atfanni , 
che mi molefiino , da un’amorolà violen- 
2a mi Tento tirar dove Iplende la chiara lu- 
ce della mia ficlla . 

SCENA IV. 

CtERtA ) Attilio , e Trinca ; 

Cle, a Ttilio anima mia , fermatevi co * 
J\ fìì , che lòno .fiata gran pezza_j 
alpettandov.i in finefiia , per avvifàrvi , 
che le un poco più folle tardato , non_j 
averefte trovata la v.ofira Cleria in cala , 

AxT.Non vi dolete, occhio mìo caro . 

CL£,Qiialmiferia c, che pareggi la mia ? Mi 
Tento l'anima così rifirctta nel cuore» che 
fono per cader morta ; nè pofTo imma- 
ginarmi , come quefla tormentata anima 
polla reggere qiiefìo tormentato mio 
corpo t 

AxT.Non vi firuggete , o Signora più cara-i 
a me , che la luce degli occhi miei . 

CiE.Penlàvami , che la fortuna, poidiè dal* 

l’ulcir 
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r iifosr dcJJe f;ifce commciò a farmi 
guerra > avendoni da bambina fatta pre^ 
da de’ Turchi, privatami de' miei cari 
genitori, fattami ièrva di genti -barbare.', 

j ricomperata rrome fchiava aveflì mutato 
propoiìto , e volcfle rittorami de’ dan- 
ni paflati, col farmi ambiziofa dei titolo - 
^i volVa fchiava , il che io Oinaava per 
mia fomma ventura - Ma ora mi fa peg. 
gio , che mai , che vuol rovinarmi ia_* 
tutto , perchè quefto foipetto così m’in- 
namarifee ogni bene , che mi toglie 
fpcranza di non avere a fperar mai più fa- 
villa di luce** e pur vivo? Sonpnata-rf 
pur di^raz'ata . 

A^t.Io dal primo punto , che vi vidi, fui 
cattivato nell’amor voftro ; però afiìcu. 
ratevi, Signora, che non meno a me duo- 
le jf ^pararrni da voi , che voi da me, 
parendomi imponibile, che l’tin pofla 
vivere lènza la vira deiraltro . E come 
potrei io viv^ e , fé gli fpiriti miei non 
prendeflero alimento da una certa virtù 
celefte , che fta occulta negli occhi yo- 
ifìri , da’ quali prende vigore la mia vitai* 

E tante volte mi .ravvivo , e rinafeo nel- 
la mia ftefla vita , quante volte vi miro . 

volito , voglio cflèr voftro , ed an- 
corché voi non volefte , pure fon voftro; 
Jiè tutto il mondo balia a fare , che non 
fiate mia, poiché di volira lìbera vo- 
lontà a me vi dalie . Ninna colà m'è ca- 
ra più di voi , e chi mi toglieUe voi , e 
mi dalfe tutto il Mondo , non mi farebbe 
nulla ; che in voi fola é tutto quel bone , 
che poflo delìderarc nella mia vita . 

La Sor. B Cle. 
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Cle.O caro» o caro cuor mio , volete fee- 
mare i voHri m^iti,per accrefccre i miei i 
che non nc ho veruno . Ma le voftre pa- 
role vengono dettate dalla voflra bontà , 
che avanza di gran lunga i miei meri- 
ti. E tutte quelle lodi, cheraidate.^, 
tutte fi piegano in voi , conic i raggi del 
Sole , che percotendo negli Ijjecchi , fi 
piegano con più fona: però fe alcuna co. 
là in me fofle di buono , tutta vien da_^ 
voi fieflo , che mijconferifcc quelle qua.- 
lità , che voi dite, però refio confolata_* 
nelle vofirc conlòlazioni . Laonde con 
l'amore, che mi portate, chiamate 3 lj 
confìglio il bel vofiro dift: orlò , e con- 
lìderiamo s’è meglio fuggir di cala , ed 
andare difpcrfi per lo mondo . Condiice.- 
temi per dove volete , per luoghi di fòrti, | 
c lenza via : vi fono fiata compagna nel- , 
le prof^-'cre, Cosi vi dirò nelle fortune ca- 
• lamitofc.E* ferma diliberazione dell’an i- 
ma mia non clfervi renitente in colà al- 
cuna ; non mi riterrà nè mare , nè terra, 
nè Cielo: fèg nane quel, che fi voglia, pur- 
ché fia inficme con voi , ogni luogo m*è 
patria , ogni fatica m’è dolce, niun pe- 
ricolo m’ fpaventa . E veramente per 
amor non fi dennofiimare i pericoli • 
AxT.Non vorrei , andancljrcosì di fuori, pei*5 
dcr quello , che ho in cafa . Venendo 
con voi da Venezia , mi parca dlère un 
di quei , che navigano di notte con una 
nave di crifiallo , che temono lèmpre in- 
contrarla , e romperla in ogni fcoglio • 
CtE.Se Icgue quel, che dilegna vofiro padrei 
quefta fera farà il fine della vofti a gior- 

nata, | 


Digrtized by Cucile 



PRIMO. 27 

j nata , e rdtcrà per noi una notte pci pe- 

£ tua ; c certo lana una notte , che dal loi a 

j ; innan?i non fpercrei vedere altro Sole-/ . 

: Però facciamo come quelli , che han tac- 

: to naufragio y che per non morire j s'at- • 

laccano ad ogni tavola > che meontra- 
no . ^ .<■’ 

ATT.Ahi , che efl’endo in cafa mia , penlàva-» 
eflcre in porto , dove (pera va ri polo di 
, tutte le nolìre amorolè tempefta ; ' 

Ci-E.Maledetto porto , dove s’aitòndano tut- 
te le noftre Ijjcranze, e dove rabbiolì cor- 
I (ali, cercano Ipoglarci de' nottri preziolì 

tefori ; parvi bel porto quello ? 

1 Att.Coh la fpcranza del bene rallerenate la 
: mente , e ’l volto ; e con le lagrime non 

i ci facciamo cxisi trifìo agurio » lè non_j 

per altro , almeno per non dar tormento 
f a me; che a voi non piove una mtnima 

i lagrimiicda dagli occhi, che a me tutti 

i ^ non fieno rivi di làngue , che mi piovo- 
i no dal cuore . 

1 Trtn.E quando finiranno tante parole? 

CcE.Non poflb far , che la milèna > dove mi 
ì trovo, non mi trafìggarbilògnerebbe ave- 

re un cuore di fallo, ;per . non dolermi.Mi 
sforzerò chiuderla nel mio cuore , che ho 
più a caro il vollro contento» che di sfo-, 

! gare il mio dolore,. - v -, 

|- . ATT.Statemi di grazia allegra , c dì buona-i 
voglia; che il tempo fuole apprefìare oc- 
caGoni di remedi , e nelle avverfità fare 
i cuor franco » c valorofò . 

TRiN.Che tanti cicalamemi? Ecco voflro pa- 
! dre . 

I ÀTT.Trattienlo un poco , 

. V B 2 Trin. 
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Trin.Sì , sì • cicalate un’altro poco^ 
CLE.Venitc su , c ritllegratemi . 

Att.Noh m’impedite di graziai che trattiamo 
co(a I per ufcir d’atj^nni . 

Cle.E come / 

Att.Nod ho tempo di dirlo « 
Ci-E.Perdonatemi di grazia » che la doIceiz^^ 
di parlar con voi mifatrapaflàre i vo- 
ftri comandamenti • 

XRiN.Voftro pa'dre v’è così da preflò , che vi 
vede . Andate su , c poiché fiete accorr 
dati in parole , accordatevi in fatti ; in- 
formatela bene del negozio i e fateglie- 
lo toccar con mano . 

S C E N A V. 

Pardo vecchb, e Trinca; 

Par, ‘‘T'Rinca, dov’è Attilio / 

Trin. J. a cafa ; e fìimo , che abbia tinii 
gran faccenda per le mani . 

Par.Io (òn molto mal ioddisfatto di lui , per- 
chè non gli vedo far cofai che mi vada^ 
a guflo ; è tanto mntato da quel di pri- 
ma , che non mi par deilò , Da quel be- 
nedetto giorno ( per non dir maladetto) 
che menò la forella da Colìantinopoli , 
■menò feco la cagione della Tua mina. Ahi 
tardo mio pentimento! Tutti i (ìioi pen- 
fieri tendono all’ozio , Prima fi levava 
innanzi giorno > andava alla Meflà , poi 
allo ftudio , tornava a cafa > fi poneva-* 
a fiudiare , e o^uando era l’ora del defi- 
nare » con gran fatica lo poteva diflaccar 
da’ libri , poi fi dice va l’iifìcio della Ma- 
donna, tutto diligenza » ubbidenzjLji- 
c divozione , Or lutto il giorno in letto» 

non 


PRIMO. 20 
ron fi leva infino* ad ora di defìnarcj I 
non fi parte da cafà mai ; ad ogn 'altro 
penfa, fuoi'chè alloltudio ; è divenuto 
infoiente , malcreato» e mi beffeggia; 
non va più a Mefie * non die* uficjo r e 
la buona educazione » che ornava il fuo 
• riafeimento » è tolta via da ufanza così 
cattiva ► 

- TRiN.Padrone » chi pratica con zoppi , al fi- 
ne impara a zoppicare. Voftro figlio è fta* 
' to in T urchia » dove non s’odono Mcfle, 
nè fi dicono ufici : che ben fapete , che 
ì Turchi fono mali Criftiani , nè fi ulà-P 
levar mattino » nè fi va a fiudio ; anzi 
coloro » che attendono a Ornili cofè » li 
chiamano Catamelechi, cioè, uomini di 
^co conto. 

PAR.Tiitto il giorno a gracchiar con la forel- 
la,, e ridere &a loro; e quando io vi fono 
J prefènte , pis , pis » dentro l’orecchie ; e 
dagli atti , e cenni conofoo, che fi bur- 
lano de’ fatti miei » fi parlano in zergo^ 
e mi danno la baja ftimano , che non 
me n’accorga . 

Trin.QucIIo , che voi chiamate zergo » folti 
parole turchefche, e l’ulà per farfì inten- 
dere dalla forella, che non intende bene 
f Italiano,e così mezzo turchefoo pariano 
dell e cole di’ Coflantinopol i . 

-» Par. Per dirtela » tratta troppo licenziofii- 
mente con la forella » fi baciano , fi foc- 
chianov fi toccano, e fanno tutto il gior- 
no alla lotta , l’ un fopra l’altra , quafi 
che non fe la pone di fotte . 
lRiN.Sono forelle , e fratelli carnali al fine^ 
e il fingile tira^ e fa l’uficiO'foo:;.e la leg- 
B $ ge 
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ge Maiimeitana di là comanda , die le_# 
.forelle t c i fratelli trattino fra loro con__* 
molta anìorevolez7a » farà bilò ^no fmau- 
mettariì a poco a poco. Poi volìra fi- 
glia é allegra di compleffione , burla vo- 
lentieri , ed or tanto maggiormentr.-» > 
che fi vede libera dalla (èrvitù turchelca, 
cd in cafa di Ilio padre » e fratello; c que- 
fia amorevolezza la chiamano in turcbe- 
fco tnbalch . • 

Par.Io non voglio , che non trattino infieme 
con molta amorevolezza , ma ìnfino ad 
un certo termine onefto, e di crean- 
za , e non con modi cosi di/onefli » e di 
fcanda'o a chi vede . Son tali, che m’han^ 
no fcemato gran parte deiramor , che fi 
portava ; e fe mi (bn mai pentito di cofji 
mal fatta , mi fan pentito di averlo màn-' 
' dato in Turchìa a riicatrar la H'jrella-* , 
perchè ho comperato il mio male. Per ri- 
coverar la fi»lia,ho perduto i danari, la fi- 
glia , i fi^li in le fielTo » e me ftcflb , per 
lo diltu'accre » che mi danno • 

Tr^n.Ih Turchia è ufinza . 

Pak.E pure con Turchia . Turchia il canche- 
ro , che ti mangi ; tutte le male creanze 
le feufi co i Turchia.T’i conolco per uno 
fcapoato di mille forche : quanto più gli 
liriifi , r>ìù gli acculi . Se pur fimo ufmze 
Turchelche , or, che fumo tra Crifiiani* 
h'To^na viver da Crifiiani . 

v»oi l’avefie maritata , farefieufeito 
d’intrigo . 

Par NJon ho trovato cofi a propqfito . 
TRiNt.Siete di quei padri , che prima muoio- 
no , che maritano i fij'i, per non conten- 
- starli mai , ; Par. 
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PAR.Ora ho diliberato dar Sulpìzia per mo- 
glie ad Attilio , e vò j che mi ubbidifca , 
così per l’obbligo, che mi tiene di fi- 
glio, come per l’onelU della dimanda , 
e come perl’amor» che mi porta: che 
l’amore, e obbedienza fon forelle.carr , 
nali . 

TRiN.V’è tenuto per obbligo , e farallo per 
cortefia , e per amore . 

Par.Ss ben’è tenuto per obbligo, faccendolo 
per amore, e cortefiaigli averò quell’ob- 
bligo io » che devo alla ilia cortefia , ecl 
amorevolezza, E vò dar Cleria al Capita- 
’ no , c mi libererò della fervitù di aver 
femmine a cafi . Ho conchiufo jerfèra il 
parentado, e vò,che fi fizofino al tardi. In 
quello vorrei, che iilàfii la tua aftiizia 
ovvero , che non l’ulàfiì contro me, che 
io non poffo eflère tanto ftudiofò a-» 
guardarmene, quanto tu ingegnofòad 
ingannarmi . Ben (ài , che ho San Maz* 
zeo vicino a cala , e quel Medico di cala 
Querciuola, che ti lìiol medicare le (pal- 
le , quando ’I ricercano , Vorrei , .che li 
, . perluadefiì a non eflèr’ oftinati , che non 

venga con loro a termini poco onorevo- 
li , come non ho fatto per lo paflàto . 
TRiN.Egli non riculà Sulpizia;glie l’ho prof- 
ferta da voftra parte, e ne ha tanta vogUa, 

^ che non vede l’ora, che fia (èra. Di Cle- 
ria non bilògna aver tanta fretta , 
PAR.Chevuoi ,*che s’invecchi in .cafi , e poi 
non trovi cane, che la fiuti? meglio 
purgar la cafa delle femmine , che della 
pelle • Avendo quel Capitano , averi la 
buona venturaé ’ • " 

B 4 Trtn. 
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TRTN.An^j l’arcimalaventura . I 

Par .Che li manca <* 

Trin.E' troppogiovtMie , lafciamolo invcc- i 
chiare un’altro poco * 1 

PAR.Non ha quarant’anni . i 

TRiN.Ha quaranta malanni r na ha più di ièf- 
fànta. E che altro fono quei peli bianchi, 
che un richiamo di giovani , che dieno 
quello a voftra figlia , che non può darle , 
ià marito f' Egli è come un afino zoppo* 
a cui mancando le forze del ìlio naturai ' 
potere , fè; cade tra via , bifogna alzarlo 
a due mani , e porlo per la ftrada . E le 
ben E vanta, che fia fiato Cc^onello,' 
c Generale di elèrciti , credo , che adefi» 
fo non lèrvirebbe, fé non per lancia fpezr 
zata . 

PAR.S’inchìna aflài volentieri a quefto ; 
Trin.Dì ciò ftatene ficuro , fia iimportanz» 
nel poterfi dirizzare • 

Par.E' ricco, 

3[rin.Sì d’anni , ma povero di robe , e di cer-' 
vello : puzza di fallito^ ed ogni giorno pi- 
glia danari a ^^erdita ; e (è bene s’ha con- 
fùmato tutto il filo patrimonio a dadi , 
Bon confiimerà certo il matrimonio con 
vofira figlia . Con quelle fiie bravure fi 
vuole finaltire per quel , che non è . SI 
palce d’arra , e vive di rugiada , come le 
cicale . Mangia a tavola con la gloria -* i 
ed ambizione ed eflèndo un becco , fi 
• vuol fèrvire di vofira figlia per una vao 
ca . E per mantener quel fummo del filo 
cammino, quando ella non confentiri, 
con una furia di balconate le fari fare 
Quel, che vuole, talché mangerà’lèm- 

prc 
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prepìù baftonate I che pane . 

Par. È: gentiluomo. 

TR.iN.Oi cala Capo di cervo, che ha piii cor- 
na-in capo-,, che capelli ; liiona di corna.- 
inu&i e c’udirà- per tutta Nola il Tuono-, 
de’ fìioi cornetti . 

Par.N’ ho buona inlormarxone dal parafito t 
netta innamorato. Oi che ridi i*- 

Trjn.Noo rido, che ttia innamorato , ma_i. 
chi tt vuole innamorar di lui ? E poi da^ 
te credito a quel furfante, feccia d’uo- 
mo, le fètviri per rutilano a condurle 
gli uo nini a cala f Senzaohè va dicen- 
do male di voi per Nola>, che liete uru^ 
pidocchiolò e fa le cronache della mi- 
feria di vottra cafà , che fèmprc bevete 
il vino , che fi guafta ; e prima , che fi- 
niate di ber quello , Comrnciate l’altro ^ 
che fi guafta; e che quando viene a man- 
giar corr voi , lo fate ftentare in appettar 
fino a mezzo giorno ; e che s’alza da ta- 
vola più voto ,. ch^quando ci venne^^ 
talché voi non Tin vitate a mangiare-» » 
ma a digiuno , vigìlia penitenza . 

PAR-.MirafurfànteI che fì'poneih Bocca cer- 
ti pezzi mafficci di carne , e certi bocco- 
ni tanto ftrava^antemente grandi , che 
non le li può voltar per la bocca, e li tra*. 
Bocca giù, come li mandaflc in una-» 

' cloaca , e con' tanta fùria , che non man- 

gia, ma trangugia? non beve, ma tra- 
canna, ingorga, e fa grondare il vino neii. 
lo ttomaco , che noi appena corninciam® 
a (ìaramucciare , cBe eglilia finito il fat- 
to d’armi , che par figliò della fame , pa- 
dre del diluvio-> nipote dèlia carctti*-». >, 
' B 5 
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e pone tanta roba in una volta in quella 
lua voragine , quanta balb una fcttima- 
na in caia mia; par, che la fame ce l’abbia 
inviato per gaibgo della cafa mia . ~ 

Tr ! N . E dice q uefte , ed altre c ofe . 

PAR.Che altre ? 

Trin Mì vergogno di dirle f 
PAR.DilIeiii tua itiarora,chcmi fai venire la 
rabbia , 

Trin. D ice t che patite d' non so che infer- 
mici di ftonaicali , e che ci avete tanto 
puzicorc , che andate cercando chi ve li . 
gratti , 

Pa R. Mente » e fìramente per la gola • 

Tr^n Fi, dice averlo intefo da molti * 
PAR.VIente per l’ orecchie . 

TRiN.Ed egli conoEe all’odore eflcr così 
Par. M ei Ite per Io nafo . 

Tr-n.EcHc lolbmaefler veriffi no . 

Par. M ente per lo cervello. E tu non Éi, che 
ciò è una bugia 

Trin.E per queìfo è un ribaldo > perchè di- 
ce quello , che non fu mai ; ed il peggio 
è, che le genti lo credono» perchè lo 
veggiono praticare tanto dimcftica- 
mente in cafà volfra , che pofla fapere i 
voftrì fegretì . 

Par.Lo gafligherò ben’io . 

TRiN.Gulone è come il canchero , che quan- 
- to meglio lo nudrite , più incancherif:c> 
ed infinolilce . 

P/v.R.Che rimedio ci farà . 

TRiN.Qjello degl’ infranciofiti con una«i 
dieta di pane , e di acqua per quaranta-* 
giorni , che li coniiimi la farne » e la fece 
, infmo all’ofla . ,Come.fè li manca la bia,- 
. . ài X 
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da * anderà via . Però torniamo a nof . 
K tfoppo grar> peccato dar così de:? na-# 
figlia a quel cervellaccio > che riefce co- 
sì cattivo per ogni banda . 

PAR.La vuol lènza dotcì e’I maritar una figlia 
fenza dote è qualche colà . L’ho rifcat- 
tata da’ Turchi, ed or volendole dar do- 
te, farebbe un rilcattarladi nuovo . 

TiRm.fvleritano i fuoi buoni cofiumi d’elTere 
rifcattata dieci volte , fe bilognalìè . Ma 
noi abbiamo Erotico più ricco , e nobi- 
le » e d’altri cortumi , e vi fa la meJell- 
raa offèrta . 

PAR.Che farelfi tu , le follè tua figlia f 

TRiN.Se folli voi . 

Par. Fa conto, che ci lèi, configliami . 

Trin.Noo per confìgliarvi, ma dFeado nell* 
ellèr vofiro, quello partito mi parreb- 
be tanto buono , che non potrei dir di 
nò* 

PAR.Farò quanto tu dici; che non avendo er- 
rato mai con l’avvifo de’ tuoi avverti- 
menti, voglio allìcurarmi in quefio an- 
cora . Facciamo , che ambedue lì fpo fi- 
no per la (èra * 

TRtN.Come comandate , 

Par.Dì a miofigl'o, che fi ponga mi ordine , 
che io avviferò Orgio zio di Sulpizia del 
medefimo . Di ad Erotico , che venga— i. 
a trovarmi , ed appuntiamo il tutto , che- 
quando le perfone lòno d’accordo, è ma- 
le il differire , che lèmpre fi pone ia mcz- 
20^ occafionc di difiurbi . 

XaiNéFarò il tutto > come m’imponete • 
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SCENA PRIMA. 
Gulone pa’rafìtofblo . 


S Empre, che odo'fputar filofòfia da 

Ih favioni « odo dir» che la Natura è (h* 
ta a noi benigniflìma madre . O che mai 
nafceflèro più filo/bff , e che fi perdefiè 
in tutto il collegio , e la razzaloro; per- 
chè quando difcorro fra me , trovo tiit^ 
tO' il contrario » che la Natura ci è fiata* 
capitalilTìma nemica nel farci del modo , 
che ci ha fotto-. A che propofito far due 
occhi, due orecchie » due braccia» due 
mani, due piedi , duefìjalle, eduna_j 
bocca , dove fia tutta Timportanza ? che 
r uomo vive per la bocca, e non pet 
gli occhi , nè per Tòrecchie . A che pro-f 
pofito« far le Budella 50* palmi lunghe , 
acciocché peniamo tutto un giorno» fin- 
ché il cibo fi raflètti , fi prepari , e fi 
Imaltifia ; ed il gargarozzo s per lo qua- 
le fèntiamo il gufto , e la i^uifitezza de*' 
cibi fàporiti , di tre dita f che appena-i* 
mangiato un boccone ,cala’giù , fparifce 
ftibito, come fé mangiatomon s’aveflè #. 
Doveva fare il gargarozzo lungO'un raiì 
glio , che calando giu per Quello il’cibo, 
duralTe il diletto tutto un giorno, e le-» 
budelle far tre dita , dalla gola al buco di. 
(òtto , largo , ed aperto^,, che-fobito in- 
ghiottito , ufcifie fuori , e folle fintroito 
uguale all’efito , A.che propofito confu- 
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mar tutto il corpo in gambe , nv bracci!) 
c tefta, e’I ventre wrJo picciolo? Or 
non potea farlo come un facco , per po- 
tere inGccar robe afkif Che diifiiacere (i 
truova uguale a quello, che è di trovarfi 
ad una> tavola abbondante, e ben fornita 
di vivande, e di. vini eccellentiffimi t 
e poi avere un corpo picciolo, e non po- 
ter divorare f che tanta è la rabbia , e U 
difperaiione »• che vorrei allora con un 
coltello forarmi la pancia , per poterlo 
cavar fuor',, e tornare a rien)pierlO'. Al- 
meno ci aveflè una apertura nel ventre , 
che fi aprifle , o fèrraflè con bottoni, co- 
me le veftiv che dolendoci il ventre^ , 
o eflendo troppo pieno, poteffimo guar- 
dar, che colà fia dentro , e poi tornare-» 
ad affibbiarlo . A me par, che fia fiata-» 
benigniflima madre agii animali , perché 
ha fatto al bue-, alla capra , ed altri uc- 
celli una (àccoccia alla gola^ , che *lcibo 
ingoiato fi riceve in quella , c dopo 
mangiato ruminano quel cibo , e man- 
giano di nuovo, e fi trattengono tutta 
la notte . Or non poteva farne un’ altra 
all’uomo , acciocché trovandofi a man- 
giar ne’ tinelli , dove per la fretta bifb- 
gna trangugiare i bocconi fènza mafii- 
cargli , poi quando foffimo a cala, li po- 
teirimo ruminar di nuovo ? Ha fatto al 
Gulone un budello largo , e breve , c-» 
quando è ben làtollato , paflàndo per 
mezzo a due arbori ftretti , Icarica il cibo 
da dietro , e poi torna a làtollarfi di nuo- 
vo., Non poteva la Natura farmi una be- 
fiia^comequefie/: Darmi fame di lupo, 

bocr 
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bocca di rana i pancia di rofpo , collo dì 
griie , denti di cagna , con due lingue di. 
lèrpe , ftomaco di ftruzzo , che beveilì 
come^ cavallo » dorraifB come ghiro , e ^ 
c^cailì come una vacca • 

^ S C E N A IL 

Trasimaco Capitano, e Gulone . 

Ini^eoo Marte , fé non t'ainmazzo." 

J\. che ti fon gito cercando per tutte 
l’ofterie, dubitando, che non folEre- 
fiato in pegno , per rifcattarti . 

Gui,M’ai interrotto undilcorfo, chefacea 
contro la natura . 

T R A.La natura fu Tempre tua nemica , e fem« 
pre le forti contrario a 

Giic, Come uomo di poco rpirito non poflo 
penetrar nella grandezza , e magnificen- 
za Tua , nè toccarne il fondo . ì 

TRA.Nafcerti col cervello a rovefcio, però 
tutte le tue colè vanno alh ri verfà.Schi* 

.. vi le.cofè rtraord narie, e ti fervi delle 
non naturali . La forca , che ti appicchi 
per la gola ♦ 

GuL.Appicchimi per dove vuote , ma non_*. 
per la gola ; la vò intera , e fàna per me.. 

Tra. Ma dimmi , fè ai ragionato con Pardo t 

Gul.Sì bene » 

Tra.L* ai detto, Che (ano un Rodomonte 
un. Aleilàndro Magno de’ nollri tempi ì < 
Non rifpondi, furfante f 

GutcNorr pc^ far ragionamenti » per la go-- ^ 
lafecca, che ho. 

•Tra. T u a me menti per la gola f Mira a chc' 
pericolo ti poni , 

GuuDko-i. che per la gola fèccaVcheho > 

non 
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non pojflò formar ragionamer ti ; 

Tra Jo fomma ai conchiufb le no^^e ? 

Gm..Se non bevo una voltarella, cd ìniimì- 
dilco’’ il palato , e la lingua , e riftaro la 

- virtù» vengo meno . i- 

Tr AtNon puoi dir sì , o nò ? 

GuL.Son così affannato » che vedrei la fame 
nclfaria : il ventre (la voto » c fi baeia_* 
con la (chiena di maladctti baci. Afcolta 
come gorgoglia . 

TRA.rhefei di raz?a di cavalli , che quando 
(\ai digiuno , il ventre gorgoglia f Odi • 
Gui-.Non odo, che le bu Ielle fanno tanto 
rumore , che nfimpedifcono Tudirc . 
Tra.Nob mi promettevi jerfcra darmi la ri- 
. fokuionedel matrimoni > 

Gin. E* vero, che l’ho promeffo ; ma venen- 
do a cala voftra , m’incontrò un’amico , 

> mi portò a cala fna , e mi diè a ber vi- 

ni tanto grandi, e fammofi, che m’empi- 
' rono lo ftomaco, e’icapo di fammi 
che non vedeva la via per tornare , c fa 
bifò^no dormire a cala fìia , 
TRA.Affogaggine. Mancar della promclTi-j 
non è uficio d’infame j’ 

» GuL.Veramente sì : che (è non folli ftato in- 
fame, non farei andato a cala fua, ma fà- 

- rei venuto alla voftra . 

Tra.Dìco , che non è uficio d’uomo da bene.’ 

I Gul.Io non fui mai uomo da bene , nè ci vo- 
glio efl'ere; fé ci fofìì, mi morrei di famei^ 
$ Io fono ladro , bugiardo , furfante-» > ‘ 
e ruffiano , e così (guazzo- il mondo • 
Tra.Così tratti gli amici / 

Gul.Io non ho amici altro , che il principe;, 
della Trippalda, che è il maggioi'’amico, 

che 
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che abbia ; la trippa vacua c 1 maggior i 
nemico . i 

T^Aifd. è poflìbile» che tu non vogli ragio- 
nar » fè non di mangiare ! I 

Gul.E tu di donnei e di amori? Non ci è 
diitèrenza tra Tamor raio', e ’l tuo io 
foi'amote con vitelle raongane , tu 00 » 
vacche : carne ami tu » carne anche io » 
tu.cruda , ed io cotta ; e tanto-è miglior 
l'amor mio del tuo » quanto è miglior 
la carne cotta della cruda ; la carne cot» 
ta è làpqrita » e odorata » la cruda puz- 
M » e fchiva , e s^bborrifcej e come tn or* 
fai Tamor con quefta , ed or con quella ». 
c sfoghi quei tuoi sfrenati defìder) I io 
contro una tavola bene abbondante, co- 
me uno sfrenato innamorato , or mordo 
poppe di vi felle fredde, ora in ghiotto i 
tordi graffi , che firignendoli con i * 
denti , mi cola di qui , e di li il grafio^^ 
or bacjo' bicchieri , e bottiglie piene di 
vini brillanti , e faltellanti con (àporitiC- 
fimi baci, e sfogo l'ihgordò dcfiderio. 
delmio ventre ^ è mentre mi traftulloy 
con quefti , fo l’amor con le porchette , 
che fi ftanno arroftendo, pafcendomi in 
tantodi quei fbavi odori , 

T^a.Io fiimo, che con quella glòria , ed ani- 
molò ardire ,..con cui entrerei io in uno? 
fieecato-, tu in una tavola ben’acconcia 
GUb«La tavola ben -acconcia è it mio fteccato» 
dove con uno gloriófò appetito , ed ani- 
mofiffiitio ventre mi riduco affai volen- 
tieri a fcaramiKciare , e menar le maniv 
TRA.Nòn piu , che ragionandodi mangiare , 
pon fibireftì tutt’ oggi . Ai conchiitfè-» 

quc- 
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secondo; 

qiiefte benedette nozze/ 

CuL Ed è pjiììbilc, che come fi tratta di am- 
mogriard » vorrebbe ciaicheduno , che le " 
cofe fi trattaflei o a fiaffetta t e che vo- 
iaflèro! Poveretti, noa vedete, che qiian^ 
to più prefio la togliete , più prefio vi 
■ viene in faftidlo ,c vi pentirete ? _ 
Tra.Scì molto pigro a trattare i negozi . 
GuL.Soa pigro, fecondo il tuo defiderio» ma 
prefiodècondo il 0110» . A chi difia non fi 
fa cofa con tanta prefiezza*, che non pa** 
ja tarda . Dice , che volendola lènza «oj 
te « venghi a Ipofàrla , 

Tra.Tì ringrazio della nuova . 

CuL.Che penfi col ringrazianìento avermi 
pagato , come fé m'entraffi in corpo , 
e mi cavafìì la fame » e la lète ì Troppa 
ingiuria fai tu al mio ventre , 
TRA.Troppa ingiuria fai tu alla liberalità ; 
che lai y che non- tengo le. mani chiufe , 
quando bilbgna . Portami la rilpofta-. • 
c vieni a mangiar meco, che io intrattan- 
tofarò porre in ordine , ed averò prote- 
zion del tuo ventre • 

GuL.Ed io intrattanto porrò in ordine l’ap- 
petito . 

Tra. V uoi , che ci (Ta. della lagrima>t 
GiiuDelIa lagriraìlBraa ► 

Tra, D el greco/ 

GuL.Del gredrifiìmo . 

Tra.Tì afpetto con la buona nuova ? 
Gur.Novilììma, bonillìma. Or bacto» ticì 
toc • 
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Trinca, e Gulone , 

Trin. T 7 OLPiNO»{àli su quelle legna, 

Gul. V Legna per far fuoco per lo ban- 
chetto, che^Pardo ha promeffo in /i tarmi 
a prandio . Ma quelle legna non mi fan 
buono agurio ; canchero I 
Trin.Tì Venga a mente recar le corde . 
Gui<,Di cembalo , e di liuti » che mi farà una 
mufica . Ma apprellò al canchero , che 
. ti venga , pur mi fa male agurio . 
iTRiN.Non ti finenticar di cinquanta nefpolé 
acerbe , ' 

GuL.Son frutti dopo palio l Ma pur le ne- 
fpole acerbe lòlemo chiamar le botte-» « 
Ma vien fuori T rinca • 

TRiN.Gulone , che fi fa f 
Gut.Bene . 

TRiN.Non è tua uHinza J 

Gui.Ti viene a vifitar’ un tuo amico dariflS-; 

mo . - 

Trin.Io non vò amici cariffimi, ma di buon 
prezzo , che ho pochi danari . Che lei ve- 
nato a fare a quell’ora i 
Gul,E tu non fai l’ufanza mia f 
Trin. Non mi ricordo • v 
GuL.M’è venuta una difgrazia ^ la maggiore » 
che mi pofla venire . 

TRiN.Dimmela , fe non è colà di fiato ^ 
Gul.Mì muo}o della maladetta fame; io (bn 
• venuto a (guazzare col tuo padrone. - 
TRiN.Sguazzcrai , come un cavallo per uà-* 
pantano ; il mio padrone Ila irato teco . 
Gut.Scufà di mal pvigatore, perchè l’ho ma- 
,jriuta la figlia, per non darmi la mancia, 
' fin- 
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finge il collerico ; queflo è i! frutto 
dell’obbligo ^ Va , e Henta tu . Io vo, 
che mi faccia il beveraggio bonitrimo . 
TiuN.Ha promefTo farti buttare in iiii fiume, 
che bevi beniffirno, 

GuL.Che ha egli meco ? 

TRiN-Efièndolì informato del Capitano , ha 
ritrovato tutto il contrario di quanto gli 
ai detto-; e le avelie fatto il matrimonio 
lòtto la tua parola t averebbe annegata 
la figlia. Ai torto d’ingannarlo così - 
GuL.Come egli ha ÌJigannato me , così io ho 
ingannato lui , 

Trin.Noii lai tu , che egli fjfiiene quelle fue 
grandezze con l’ombra delle bugie « 
con la fallii fama ? Ed il peggio èi che a i 
detto male di lui al Capitano . 

GuL.PolIa digiunare un mele , fe è vero ' 
Trin.G furane su quefla orecchia d’afìno . 
Gul.Ho Icmpre dubitato» che foffi nn’alìno; 
' • ^ ma or , che me ne mollri l’orecchie , ti 
flimcrò tale da oggi avanti . 

TRiN.Con dire , che ti fa ledere in un tavo- 
lino, e ti pone innanzi certe minellrine, 
oerec infilate ricamate , e gelatine figu- 
rate , e certe torte , e bìRoìrte , la carne 
minuzzata , le cofe mal’ordinate, e cotte. 
Glii..Trinca è vero , che ho detto , che hon_i 
polfi aver peggio , quando le colè non 
* fon bene apparecchiate ; che il buono ap;^ 
parecchio è il quinto elemento della ta- 
vola , e che le robe fieno aflàlTinate dal 
cuoco , e quando non vedo pali 'ccionf, 
quarti di vitelli interi, tefts di cinghiali, 
e poffa in tavola ogni cola intera ; nofi' 
iflar lèmpre il làlame a tavola morl^Mo , 

e fu- 
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c fugofò ; Che maggior torto fi può fa- 
re alle torte , quando vengono fredde , 
e le midolle , e i graffi gelati fopra ; il f 
brodo lènza lardo, e (ènzafpecie •, gli 
arrofti fèccni , e m^e imbellettati 5 ed il 
peggio di tutto , che il vino non lia 
celiente, dolce , gagliardo , o piccante , | 

che ci bifognerebbe la fame arcigulonica 
per divorarle ^ Di quefto mi fon doluto 'i 
alcune volte , e non del mancamento . 

X*l*N«Tti Tai , che Tempre fèi ftatoin capo al- ‘ 
la tavola , e ogni cofà è venuta innanzi 
a te, e tu fai la parte , e dai quel, che ti 
piace agli altri , e ti fèi alzato da tavola 
con la taccia più rolla di un gambaro 
bollito: 

GuL.E'veroJ 

TRiN.Perchè dia’ il contrario- i quando man^ 
gi con altri ; e quando mangi con noi» ^ 
dici mal di loro-/ 

Gul.e perciò vuole entrare in collera meco ? 

Trin.I 1 Capitano ha detto tant’altre colè di 
te al padrone, che non li direbbero di un 
boja, 

Gui.Che può dolerli di me il Capitano ? che 
fia maladetto quella puttana , che Io ca- 
cò. 

TRiN.Che andando tu- in cafa lùa, ti fari date 
cinquanta baftonate 

GuL.Vadà in bordello egli , e lalùa razza-* • i 
^lefte fono quelle legna, che dicea pocoi , 
innanzi , e cinquanta nefpole acerbe , | 

Xrin.I 1 padrone ha giurato farti dare altre-# 
cinquanta baftonate . 

GuL.Cinquanta baftonate più> o meno,, poco 
importa t 

Trin. I 
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TRiN.F^rti rompere Jatdta, e sfregiarti il 
volto * 

GuL.Facciami quel, che vuole, gli Firò fcmpre 
amico , e fion mi allontaneiò dalla fusu» 
tavola . 

TiON.Farti legare in una camera terrena . 

Gui-.Quefle fono le corde , che io Rimava di 
cembalo • 

'rjuiN.Eiarti dieci criRieri il giorno i accioc- 
ché evacui bene ; poi attaccarti con i 
piedi in su -j finche vomiti guanto ai- 
mangiato in cala fua j poi darti due fette 
dì pane il giorno, ed un bicchiero d’ac- 
qua . 

Gui.CaCafàngue . Se mi ci coglie , mi faccia 
il peggio , che sa. Rompermi Ja tcRa-» , 
darmi cinquanta baRonate , cavarmi un* 
occhio , csfregiarmi la faccia i fon colè, 
i ^ chcall’uliimo fi poflònofopportare^ ma 
qiicllo Rare a trippa vacua, e fenxa man- 
giare», fon cofe infopportabili, 

T RiN.Ha ordinato a Maz^afruRo , e a Sgraf- 
fagm'no , che flicno alla poRa , che fubito 
entrato in cala ti attacchino bene . 

GuL.Se mi Jafcio prendere da MazzafruRo • 

, . che mifruRi, ed ammazz ;e da Sgraffàgni, 
no, che mi fgraffigni . A Dio> a Dio, 

T RiN.Afcolta una parola . 

GuL.Non afcolto parole . 

7'Rw.Che importa molto . 

Gutt-.Che cofà -f 

Trìn. V ieni , che il padrone ti afpettJi a tavo-’ 
Ja con un piatto di maccheroni flraordi- 
nariamente groflì , che appena ti capi- 
ranno nella bocca . 

GuuLc tue parole m’hanno fconcìo lo Ro-' 

inaco 
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maco di lorfe , che fc non vado a rifto- I 
farmelo altrove, non lari bendi me-/ | 
oggi • ' 

Trin.O come fcampa il poltronc.Gii gli pa- ' 
re di aver Mazzahuilo , c Sgraftagnino 
alle rpalle , che lo rnenino alla dieia , II 
. medelìmo laro col Capitano ; porrò tan- 
ta 2Ì7ania fra coltolo , che li condurrò , 
che vengano alle mani , c lì rompino le-# ' 
tclle . Andciò al padi on giovane a dir- 
li quanto fi è oprato in luo fervigìo . | 

^ S C E N A IV. 

Balia , Erotico, e Pardo. 

Bal.C E^lpi7ta fmania , e non truova liuv 
O go per la gclolìa di Cleria. Mi man- 
da, lè può fiper da Erotico alcuna cola-» 
di nuovo . 

] Ero.O Balia dìa Sulpizia mia, che trattiamo ' 
ora colà , onde Ipci o , che farem noftrì . 

Bai .Parlatemi di grafia p ù particòlarmente , 
e liberatela da tal palfìonc . 

ERO.Balta , làprà ogni colà , e verrò io a dir- 
glielo . Ma partiti da me prefto, prcflo , 

, IcoOati. 

Bai. P erchè mi fcacciate cosi da voi ^ 

ERo.Pcr cola , che importa , Io Èprai poi ; 
lìolìati , allontanati da.me . 

BAL.Che fretta i Orsù mi parto ' 

ERO.Vorrei favelli fatto prima , che dettò I 
Veggio Pardo venire alla volta rria_j , < 
c lUrro , che venga a r; gionarmi delle-» | 
. no7ze; non vor rei , che veggendemi ra- : 
girnar con una vecchia, entraflé in lo- ' 
fpetio , che Itaflì innamorato . ^ 

BalJI cacciarmi , che fa Erotico con tanta-» 

fret- i 
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fretta ria iè i mi fa lò/pettar qualche ma- 
le . Veggio ^rdo andar vcrlb lui ; quaU 
che trama vi è . 

Par* Veggio Erotico , e mi par certo un gen. 
til giovane ; viene a me , vò riceverlo , 
come figlio. Ben venga il mio caro Ero- 
tico » il mio carifiìmo figliuolo . 

Ero.Dìo vi accrefca lalute , e vita, mioca-’ 
rifilmo padre, e padrone , padre in amo • 
re , padrone in riverenza . Vò baciarvi 
le m ini . 

Par.No i mi fate qucfio torto, che non lo 

. comporterò : volete vincerla pure . 

ERO.Per.h’è mio debito di farlo . 

PAR.Poichè dite , che mi fiete figlio, potrete 
trattarmi , come vi pare . 

Ero.E voi ufàndo quefli termini di cerimo- 
nie con me è un quafì non tenermi per 
queiramorcvole figlio , che dite , che io 
vi fia . 

Par, C opritevi . 

ERo.Defiderava in atto di riverenza Bar co- 
sì ; ma poiché volete , che mi cuopraj mi 
coprirò ; cficndo l’ubbidire un termine 
di creanza . 

Par.Così merita un par voBro , nobile , ben 
creato , e virtuofiffimo . 

ERO.Troppo gran colè Brignete in breve-* 
fafiio ; rna io vi rcBo con tanto mag- 
gior* obbligo , quanto meno conofco di 
meritarlo , 

Par.Gìì Bimo, che Trinca mio fervo, ed 
Attilio mio figliuolo v* abbiano detto 
quanto defiderio io abbia di apparentar- 
mi con Voi . 

Eno.Ed il defiderio, che ho di fèrvirvi, è co** 
■ sì 
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sì vivo , ed ardente , che non so , die fa^ j 
re , per efllère da voi creduto . I 

BAi.Fanno fra loro molte belle parole , vcdia^ ’ 
mo dove riulciranno , ; 

Par.E però darvi Cieria la mia figlia per I 
moglie^ 

ERO.Conofco non meritarla per le fue rarc-> 
qualità; ma Taccetto per raffczione, che 
le porto, e per lo defiderio,che ho di fcr- 
vbla.. 

BAuOimè , partano di dargli Cieria per raD- 
glie. 

Par.E fìimo ancora , che v’abbiano riferito ; 
che non fono per darle dote altriménti 4 

Ero.Mì batta la dote dclli iuoi meriti , la-< 
qual’è più tofto Ibverchia , che baftcvo- 
le ; ed io mi terxò ricchiffimo, fe mi ve- 
drò pofleflore di sì infinito telòro di gra- 
fie : onde mipar rebbe farli gran torto, t 
(è io la rifiutafu . 

Par.Io parlo chiaramente, acciò non contrai 
ftiamo dopo fatto il matrimonio^ 

ERO.Ionon poflò trovar -modo diricompen- 
far tanto bcnificio^ trhe mi fi fa in dar- 
mifi Cieria ;e per mottrar quanto mi fia 
grata la parentela , io rifiuto ogni dote* 

B.AL.Ragionano delle no%e di Cieria , e dice 
non voler dote. Già fi confrontano i 
contrafegni. 

pAR.Stirao , che abbiate vitto Cieria , per fa-^ 
per, iè vi piace la (uà bellezza . 

Tao.L’ho villa, e mi piace tanto , chenon^ ' 
mi piacque altra giammai altrettanto . 
Così ave^ avuto ella maggior fortuna di 
aver confèguito fpofò di maggior meri- 
to , che io non fono , come ella è ttata-i 

favo: I 
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favoritiflìrna dalla natura, così delle bel- 
lez7e del corpo, come di quelle dell'ani- 
mo . 

Par.Vc rho dimandato , perchè so, che avete 
gran tempo lèguita Sulpizia, la nolira vi- 
cina; io non vorreijchc dopo avere fpolà- 
ta la mia figliuola,tornafte a lei, che raa*< 
lagevolmente lì finé.icano i primi amori. 

I ERO.Se ben molte volte m’ avete vil\o paflàr 
per co(\à , l’ho latto più per paQàteropo, 
che per amore , che portaflè a Sulpizia-»; 
e vi giuro , che mai mi piacque. 

Bal.O Dio , che parole lòn quelle , che lèn- 
to I Or chi crederebbe » che fodero 
ulcite da quella bocca , dalla quale po- 
co innanzi ne lòno ulcite l’altre di si con* 
trario tenore ^ 

Par. lo non vorrei , che la lingua folle diflfer 
, rene e dal cuore. 

ERo.Cavata mi fia la lingua infieme col cuo- 
re , fé non è vero quanto io vi dico . ' 

Bal. Aiutati lingua, avviluppa bugie, e giu- 
ramenti, per ingannar qualche altra-* 
poverella . 

PAR.Perdonatemi,lè ne dimando con tanta-» 
inilanzia ; perchè dubito , che per qual- 
che Idegno , o martello pailato tra voi , 
vogliate tor mia figlia . Io non ho altra, 
che cqflei ; e dandole un marito , die fia 
fiato innamorato di un’altra , non lària_» 
fra loro un contento giammai » però vi 
prego a dirmelo liberamente . 

Ero.Voì , che mi liete padrone , potete co- . 
mandarmi , non piegarmi . 

Par.Lì vofiri parili pregano, non fi coman- 
dano. 

X.A Sor* Ero* 
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Ero.Pìù grazia ne ricevo, quando mi coman- 
date, che non è il ièrvigio, in che vi 
iérvo. Ma (è io amai giammai Sulpizia, 
faccia Dio, che non conlèguifca alcun 
defìderio; nè fono per amarla per l’av- 
, venire, che lèmpre più collo l’ho odia- 
ta ,'chc amata , e m’ho fatto berte di ici. 
Ho bene amata la voflra Cleria dal pri- 
mo giorno, che la vidi ; ma il rilpettò 
deiramicizia fra me , ed Attilio, mi ha 
vietato , che non lo feoprirtì , per non 
offènderlo con la mia indegnità. Ma poi- 
ché da voi mi viene otftrta, apro il cuor 
re , e ve ’l palefo . 

Bal.AIiì lingua traditrice , e bugiarda , che 
ti fia cavata infìno dalle radici , non ba-- 
Ibva artèrmarcelo cosi lèmplicemcnte, 
{e non confermarcelo con giuramento. 

PAR.Tal , che porto aflìcurarmi , che non_j 
am te Sulpizia ? 

Ero.^ grazia, caro padre, non me la nomina- 
ta più , fè non volete , che la beftemmi . 

Bal.O povera Sulpizia difamata, beffata , ^ 
bellcmmiata . 

pAR.Veramente io non vi facca altra difliìcul* 
tà in quelle nozze, non l’ho volute con- 
chiuder Con mio figlio, finché da voi 
non me ne forti certificato, che io temea 
ièmpre di Sulpizia . 

Ero.O maladetta (la Sulpizia . 

Bal.Tu fòlo, e chi generotti . 

ERo.Che foflfe morta . 

Ba l.Tu uccilò j e morto . 

Ero. E fqiiartata . 

ÌHc.E tu fatto in mille pezzi 

PAR.Or , che me ne fono afficurato > datemi 
, la 
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la mano in fegno del matr»monio . 
Ero.Bcco , volentieri ve la porgo • 
pAR.Ed io la Hringo, e bacio in legno di 
parentela . Non manca altro , che al 
tardo venghiatc col prete ^ e la [poliate . 
Mangerenri cosi alla dimeftica i c non 
facciamo come certi ignoranti » che nel 
banch.tto fpendpno la met^ della dote. 
ERoAlaggior grazia riceverei, fe andamnio a ^ 
fpofarla ora . 

Par. Andiamo intrattanto al farto per le vc- 

Ero* A odiamo dov^coman^te 
Balia fola . 

O Mondo immondo! O Mondo tutto pi^ 
no di fallacie , e d’inganni ! Or cht può 
vivere in te , che fia fiairo delle tue inli- 
die ì O età maiadetta ,o crudeltà, n bar- 
barie, che appena può adequarli col pcn. 
lìero ! O Erotico infedele , c d sleale 1 
O SulpEia troppo lineerà , ed ;irnorevo- 
le , per non dir troppo femplice , c trop- 
po [tiocca ! Dove e la fede , che coa_j 
tanti giuramenti ti fu data , e che tu ol- 
ìcrvata l’ai con tanta coiìanza deH’amor 
tuo’? Taccino, come indegni di con- 
verfar fra gli uomini , coloro, che incol- 
pano le donne di volubilità , e d’ inco- 
llanza. Ite voi,donne, fidatevi de’ giovani 
del tempo d’oggi, e maflìmamente di co- 
fioro di prima barba , larghi di promei- 
fe , e ricchi di giuramenti , che in un^ 
punto amano , e difamaiw, come li 
cervello ; fono come i fparvien , avidi 
[èmpre di nuove prede, che le bene hanno 
C 2 tino 
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un(> uccello prcfo nell’ unghie, fene_^ 
veggono un’altro , lalciano quello , che 
hanno , per acquilbr ^lellq , che va—» 
volando. Ecco perchè Erotico mi (cac- 
ciava da (e , e che trattava colà buona—» 
per lei , e che molto l’importava . Mi- 
Ici a Sul pizia , come refterai poveretta-» 
rinchiulà in una camera, mentre durerà 
la tua vita a piagner la colpa della tua—» 
fciocchezza d’aver creduto ad un uomo, 
con isfregio d’ infamia da non rifanarlì 
più mai . E come due occhi fuoi foli po- 
tranno piagnere tanta fciagura ? Ma ella 
volgerà la colpa fopradime, come-^ 
che del tutto fìa ftata cagione ; fi dolerà 
di me , mi befiemmierà, come configlie- 
ra , e adjutrice . Ma chi non avcrcbbo- 
no ingannata tante lagrime , tanti fo- 
Ipiri , e tanta ofiinazionc di fiat e i meli , 
e gli anni interi di giorno al Sole della 
fiate, e le notti intere al freddo, alle 
piogge , e a’ tuoni del verno f Norcj- 
ho cuore di darle tal nuova ; so , che gri- ^ 
dcrà , tramortirà, fpiriterà , diverrà for- 
fennata . O Dio aiutaci tu , che puoi . 

SCENA VI. 

Trasimaco, e Trinca. 

Tra./^ Uanto più defidero Gulone, men 
lo pollo incontrare . 

TRiN.Per trovare il padrone, vò cercando 
per le ftrade , ed egli deve ftar rinchiufo 
in camera . Ma veggio il Capitano con 
le foe foli te , ed acceflbrie fira vagarne. 
O come viene a tempo l Credo » che^ 
fuccederà il negozio, poiché ogni colà 

mi 
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mi cade a propofito . 

TRA.Per dimandarglijfè fon conclufè le noz- 
ze . 

TRiN.Senza che gli ne dimandi » fono fconr 
chiufiffime . 

TRA.Che accapandofi per foa cagione, s’ac- 

S uifterà l’amicizia mia, e quella di Par- 
o . 

Trin.Io porrò tra voi tanta difcordia, che io 
eterno farete nemici . 

Tra.E farò pofleflore d’iina donzella belliflì.* 
ma . 

TRiN.La donzella la deve avere in corpo . E 
non è boccone da’ tuoi denti . 

Tra.So, che a lei lànHaro , quando fapril» 
che io la ricerco . 

TRiN.Non bifogna fperarci: che altri la pof- 
fiede prima di te . 

TRA.Veggio il fervo della foa cala, ne di- 
manderò a coftiii. 

TRiN.Fingerò non conofeerlo , per fargli più 
‘ ^ credere , quanto dico . 

Tra .Dimmi, galantuomo , Gulone è in ca- 
la voftra f 

TRiN.Potrebbeben’eflcre ; che il mio Padro- 
ne ha gran piacere, quando dice male 
d’altri . 

Tra.Mì faprefti dire, (è ragiona mai deireroh 
Che virtù d’un Capitano f 
TRiK.Chi Capitano / 

TRA.D’un, detto il FracalTo, che ritrovandoli 
l’altro giorno in mezzo uno (quadrone di 
di fcavezzacollì , e di tagliacantoni , che 
Io volevano aflàflinare» egli (cagliandoli 
in mezzo a tutti , s’ incanò talmente, che 
a furia di crudeli fendenti , di orrendi 
C 3 man 
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man dritti > e di orribili ftoccate , cac- 
ciandofegli innanzi , li ruppe , li fracaP 
sò , e polc tutti in ilcompiglio . 

Trin.Sì ) sì , d’un certo Capitano , che cer-'' 
ti mafcaboni vennero per alFaltirlo , ma 
che egli li lai vò con una Isella ritirata . 

Tra. E d una notte incontrandoli conb rri, 
che gli voleano tor Tarmi , minuzzò il 
Capitano con tutta la sbirraglia . 

Trin.Mì ricordo, chedifie, che s’iiKontrò 
una notte con un balcone , che gli affet- 
tò molto bene il giubbone addoflb . 

Tra. D ico di certe Tue virtù illullri . 

Trin.Sì , si , che era un gran mulico . 

T RA.Corae è mulico i 

TRiN.Che canteria molto bene la Girometa 
su la ftriglia , che Tavea cantata tutto il 
tempo della Ria vita . 

Tra. N on lari quel Capitano , che dico io . 

TRiN.Un certo Capitano Sconquaffo, o Fra- 
ealso j o Babuaffo , che s’avea pelilo que- 
lli nomi per ifpaventar le genti , che—» 
porta certi mullacci ingrilfati , e i peli 
della barba rabbuffati , con una cera tor- 
ta » e che parla con certi paroioni . 

Tra.Sc non me ne làzio , le non darò elèm- 
plo a pari Tuoi , le non laro uno fpecchio 
agli occhi di cialcuno. Non ballerà il 
C ielo a fcamparlo dalle mie mani , an- 
corché fiammeggi di lampi , e rim- 
bombi di tuoni . Non so , le intrattanto 
potrò lòlpender lo (degno . 

TRiN.Sarà forfè vollroiamico.' 

Tra.Noo lo conofeo , paflàte innanzi . 

TaiN.Non vorrei , che v’adiralle meco . 

Tra*Dìo te ne guardi , che caderelli morto. 

Trin. 
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Tri N. V e r ho dimandato , perchè m’avett-» 
cera di Capitano . 

Tra.Soh così in fatti , come vi pajo in cera , 

Trin.E’ bifogno, che rida, per non andare in 
pericolo di crepare . 

•Tra. D i che ridete ? 

Trin.Dì nulla. 

Tra. S o» che non fiete matto, che di nulla ri- 
diate;dkelo di grazia, lè pur qualche ob- 
bligo non contende qucfta mia curiofiti. 

Trin.Noo è obbligo di fegretezza » che pol- 
impedirmi , che non vi compiaceffi ; 
ma defidererci , che non lo ridicefìe ad 
altri , che m’ impedirefte di non udire 
più da lui delle fue caftronerie . ^ 

TRA.Che Marte fia irato con me, nè mi dia 
forza di fpopolar Citta » di feonfiggere , 
e disfare efcrciti , fe lo ridico ; e perdo- 
nate alla mia ciiriofìta . 

TRiN.Egli l’onora di molti illulf ri titoli» d’un 
venerabil‘afino, e tanto grande , che Iw- 
Èa per Tei afini : di buggiardo , e che 
le verità le tiene tanto (egrete in corpo » 
che gii han fatto la ruggine; che non fof- 
fiò rnai vento d’ambizione , che non (bf- 
fiafle in quel pallon del fuo capo : e che 
nel tribunale della poltroneria » iè fi 
aveflè a determinare chi fofle il mag- 
gior poltrone del mondo » lènza dubbio 
averefie la lèntenza in favore , perchè 
batterebbe la fua poltroneria ad impol- 
tronire tutti i poltroni del mondo; ^ 
che combatte più con la lingua , che con 
la Ipada . 

TRA.Benittìmo • 

Trin.E che la fopravefte della fua nobiltà è 
C 4 ' un 
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un ragazzame . Dice , che Tuo padre fu. 
Giudeo, fùa madre la vandaja y fiiaava 
puttana, fuozioboja, ed egli rutilano : 
che fi tinge la barba, per parer giovane t 
che li pende' tra le gambe una boria * 
quanto una zucca; che ha mal francelè , 
di lètte cotte ; e che fi vanta , che il 
Re di Francia lo vuol per luo compa- 
gno , fìipcndiato dal Re Filippo , pre- 
fentato dal gran Turco , ma che fi cre- 
pa della maladetta fame . * 

«TRA.Perchè fparlar tanto di quello poveret- 
to i che li venga la pelle alla lingua . 
rTs.iN.Dice, che l’invita a mangiar lèco , c 
non mangia altro , che velliche fgonfia- 
te ; e che è tanta la liia Ipilorceria, e fpe- 
daleria , che fi parte morto di fame . 

. TRA.Corae può cicalar tanto ì 

TRiN.Ha lingua per lèi cicaloni . I 

TuA.Non dovrebbe praticar con lui • 

' TRiM.Dice , che ci pratica, per udir quelle • 
iUc millanterie,e fi prende fpafib de’ fatti 
lùoi . Onde il pad rone in modo s’ha tra- 
fitte quelle cofe nel capo , che non fa- 
rebbe polfibile cavamele più . 

Tra.Mì avete detto a ballanza, perche Ia_i 
materia abbonda troppo . 

T*tiN.E più di quello , che mi avete doman- 
dato . 

Tra.Sc pofib ricomjienlk la fatica, che avete 
durata per me , comandate , e farete lèr- 
vito . 

Trin.E' fiato poco per lòddisfare al debito 
mio con un par vofiro . 

TRA.Rclìate in pace, buon rivelante . 

Trin. A ndate in buon’ ora , alcoltante , Ter 
Capitano . AT- 
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SCENA PRIMA. 

PtDOLITRO vecchio, y.-t 

R Ingra 2 iato fìa Dio» che pure {bnù* 
giunto al fìne del mio viaggio » che 
Tòno a Nola patria mia . O Dio , che 
pericoli 1 che ftraii I che fatiche ! che 
fpefe ! mangiar male , ber peggio, dor- 
mire in terra, aflàffinato dagli oiti , da^ 
ladri , da fuorulciti , e ^ vettorioi . O 
quanto fi patiice fuor di caia lua ! non.a 
lo può credere , (è non chi Io fofire . Ve- 
ramente gran bifògno me ne traflc fuo- 
ri , per rifeattare un fìglio unico di man 
de’ Turchi. Ma niuna altra cagione me 
ne caverà fuori , nè figli , nè padri , nè 
anche per me fteflb . Mai parea , che fi- 
nifle il viaggio , fempre ne reifava a far 
Più del fatto . Le gambe ne han patito 
la penitenza. Mi vedo giunto a cafa , e 
noi poflb credere , nò mcn che lìa vivo, 
ma che qui Qa giunto io Ipirito mio. Ma 
chi è coftui , che viene in qua f certo 
è Pardo mio antico amico . O bene, che 
ho da trattar con lui .'Signor Pardo fia- 
te il ben trovato, non mi conofeete ^ 
Son Pedolitro voftro amico . 

SCENA IL 

Pardo , e Pbdolitrq, 

Par.^^ Hi ti potrebbe conofeere cosi vecJ 
cbio ) e poi veiUto alla turchefea^ 
Q S ci» 
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che fiete lìato prigione o ammalato, 
che avete cosi vigliacca cera i perdona- 
temi , cioè , rnagra , e /colorita . 

Ped. II. mal mangiare, il piggiorbere, e’I 
molto patire . 

pAR.Le tue vefti ? 

Ped.Mc l’ho mangiate in Turchia . 

Par.Io Turchia fi mangiano vefti ì 

PfiD.L’ho vendute , ed impegnate aH’ofterie, 

. per mangiare . Ma io mi rallegro , die 
vi vedo più allegro , e giovane, che non 
vi lafciai . 

PAR.Donde fi viene ? 

Pep-Dr Coftantinopoli , per ri/cattar quello 
mio figlio , che da bambino mi fu rapito 
da Turchi . 

Par.E voi ancor ben venuto , caro figlio . 

pED.lo rifpondo in /ùa vece , che non sa par- 
lare Italiano . Che fiate il ben trovato. 


Tar.Ho grande allegrezza , che fiate tornato 
falvo . 

PED,L’allegre»:a vi fi raddoppierà , che io vi 
porto una buona nuova di là . 
pAR.Che forfè il Turco non arma alla prima^ 
vera , e non infeftcrà le noftre marine . 


Ped.Dico buona per voi . 

Par.Voì fiate il ben tornato, portandomi 
cuna buona novella . ' 


PfiD.Coftanza voftra moglie vi faluta , 
PAR.Che torfe dall’altro mondo t 


PED.Che altro mondo f Io non so altro raon2 
do , che quello, nè mai mi fon partito di 


qua • 

Par.À che rinnovellarrai la memoria, e darmi 
quello dolore f che mai mi ricordo della 
lìia morte ^ che io non voleffi eflèr mor- 


to 
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to mille Volte . Coftaiiza cara, io che 
fui cagion della tua rapina, fon libero , e 
tu per venire al mio comando lèi Ichia- 
va . O quanto la meriterei io la lèrvitù, 
che per me tu ai patito . 

Ped.Voì piagnete la viva , come folle morta ; 

PAR.Come viva i 

PiD.Come la ftimate voi morta / Se non è 
morta fra due meli » che Ibno di Ù par» 
tito , ella è piu viva, e più gagliarda-, i 
che mai. 

pAR.Ti fai beflfe di me . 

PcD.Anzi mi par , che voi vi facciate beffe di 
me . Ma chi v'ha detto , che fia morta / 

PAR.Attilio mio figlio, e Trincalèrvo, i 
quali ho inviati col rifeatto in Coftan- 
tinopoli per lei , e per Cleria mia figlia 5 

’ e fono alcuni meli , che fon tornati di \à , 
e ha nienato foco Cleria lùa Ibrella , c 
mi ha riferito , che Coftanza era morta-, 
quattro anni fono ; che fe folTe Hata vi- 
va , laverebbe rilcattata , c condotta a-, 
Nola , 

pED.An?i ella è viva , e lana ; e di votìra-, 
figlia non lì sa nuova, fe fia morta, o viva 
più di dieci anni fono; ma lì tien per ter- 
mo , che Ila morta : che un Sangiacco , 
cui ella ferviva , l’avea^ menata fuori i 
e lì dubita per la gelolìa della moglie , 
che l’abbia avvelenata, che volka mo- 
glie n’ebbe a morir di dolore , 

PAR.Strane colè mi dite . Cleria è in mia ca- 
ia , è ‘1 mio figlio, e ’lforvo mi han rifc-< 
rito , quanto io vi riferifoo . 

PfiP.Ed io vi dico, che tutto vi è lìato falfa- 
mente riferitoi perché conoico volìra-j, 

C 6 1UQ<» 
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moglie a Nola , prima che vi folle rapi- 
ta» e la conolco pur quattro anni io«» 
Coftantinopoli , dove mi fono fermato, 'w 
per rifcattare il mio figlio; anzi nè di 
voftro figlio , nè del lèrvo ho intelò co- 
là alcuna in Colìantinopoli » 

PAR.Qua(ì che Coflantinopoli fbflè Nola, 
che (1 può làper chi vi capiti . 

PfiD.Sc bene Coftantinopoli è una Città gran- | 
dilHmà , e più di Napoli , le domeniche 
noi tutti Ctiftiani ci .vèiggia^ nel Tem- ' 
pio di Santa Sofia^..dòve ci ragguaglia- 
' mo, e cohfigliarao deljemoftre fortune» 
e ci ajutamorun Taltro" . 

PAR.Ouanto più dite > men vi credo . 

PxD.Ma a che propofito volervi dire quefteji 
bugie . Ma io non vò , che mi crediate- 
Eccovi una lettera , che vi manda ; co** 
nolcete la Tua mano ? ' 

PAR.Q.ucfta è la Tua mano. O Dio, che ftret» 
ta mi lènto all’anima , che mi reftò Icol- 
pita in mezzo al cuore. VotelkDio* 
che tu folli viva , che-verrei io in perlò*- 
na a rilcuoterti ; e quando non potcflt , 
IbfFrirei in tua compagnia i tuoi dolori - 
Da che ti perdei, pollò dire, che non 
ho avuto un piacere in quefta vita , e 
non meno t’ho ajnata morta , che t’amai 
viva . 

•pAD.Leggetela , e vedete quanto vi Icrive ; . 

'C.^oaofccréte^. che quanto vi ha riferito , 
' ' ' vo^r o •; figi io ,■ et’l fcr vo tutto è bug ia 
e quanto verbJfi.a quello » che vi dico • 
Par.Mì avvila avermi Icritto molte lettere^, 

. e di niuna mai .averne ricevuta rifporta, 

. nè per lei mandato il rifeatto , che fpera 

eflèi- , 


Dk’i"'L;d by GoOglc 


TERZO. <5 r , 

cfferle donata la libertà , e voler venirle-ì 
ne fola, come niegb'o potrà . 

PBD.Credetemi ora • . . - 

PAR.Ed acciocché voi crediate ener verò,' 
quanto vi ho detto , vò , che ragionate 
con mia figlia . Olà , fate venir qua Cl€i 
ria per colà , che molto importa . 

PfiD.Fatela calare , che mi piace : che non 
troverete altro di quel , che vi dico, che 
Coftanza volha moglie è viva , e di Clc»; 
ria non fi sa novella . 

SCENA IH. 

Cleri A, Pardo , e Pedolitro I 

Clb. D Adre , che comandate . 

Par. 1 Coflui è venuto di Turchia » ^ 

CLE.Infelice me , coftui farà venuto a far ni 
(contro s’è vero, chefiaCleria, equan. 
to faKàmente glie l’abbiamo dato ad ini 
tendere . „ . 

Par.E dice , che Coftanza Ila viva . 

CLE.Che affernaerò ? io non so , che debba-i 
aflermare » nè negare , nè che mi fare. Q 
fede qui Trinca . 

pAR.Dimandatela voi . , n • 

CLE^Bifogna ftare in cervello . Volefle Dio ; 
che Coftanza mia madre folle viva . • Ma 
voi , come lo fapete . 

PfiD.L’ho vifta con quefti occhi in Cofianti-' 
nopoli, e Q duole del fiio marito , che 
in tanto tempo non abbia mandato a ri- 
fcuoterla; e che Qeria Tua figlia, non sa,ì 
fe fia morta o viva , ma ftima » che più 
torto fia morta. 

xCi-E'Voi dite cofe imponìbili, e Rete co» btf 
giatdo nell* uno, come nell’ altro- Mia 

ma; 
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madre I che so, che è morta, dici, che 
Ca viva ; ed io , che viva fono, dici, che 
morta iia . 

ParJo non ci ho in quefto intereflè alcuno , 
nè men per conto d’intereflè direi la bu- 
gia ; e non effendo di natura bugiardo , 
godo nel dir la verità , 

Cle.Dìcc, che Cleria fia morta , ed io viva 
fono , il teftimonio t’è prefènte . 

PEn.Ed io ti dico , che tu Cleria non lèi. Ma 
tu conolci chi fon* io . 

CLE.Certonò. 

Ped. Fu non lai « chi fia io? riconolcimi bene. 

CLE.Quanto più penfo , men ti riconofco • 

PfiD.Perchè Ichivi, che gli occhi tuoi s'incon- 
trino con i miei , ti vergogni , ti arrolfi- 
foi, ed impallidifoi ? 

Cle .Perchè odo colè di maraviglia , 

Pan.Ed io ti conofco molto bene in cala di 
Pandolfo Napoletano , che tiene allog- 
giamento in Vinegia , dove Ibglionò 
alloggiare tutti i pellegrini Napoletani . 

CiE.Che Pandolfo, che alloggiamenti; quan- 
to più légni mi dai » men t’intendo . 

PfiD.Che parlo arabico, o tartarefco; fai della 
flordita , per non accettar la verità . 

Ct-E.pai tu del cattivo , per farmi accettare il 
falfo . 

pED,Non m’ai lèrvito due meli in cala di Pan- 
dolfo in Vinegia , quando caddi infermò 
due anni fono ! 

CiE.O Dio» chealcoltol 

Pbd.Dìco , che tu Tei Sofìa, intendi .* a chi di* 
co io ? 

Cls.Noh dici a mie , ^he Sofia non fono» 
rònonrilpoiKjo^ 


Digitized by Googh 


T E R Z O. €y 

Pec.Mì piace più tofìo di/piacere a te » e dire 
il vero ) che pacere a molti j e dire il 
fillio ; dico , cne tu lèi Sofia fùa ferva . 

PAR.Non è meraviglia, fè t’inganni, che nie- 
ghi il nome eli Clerin , e le dai quel di 
, Sofia ; nieghi quel , che vedi j e non C07 
noici quel , che ti ila innanzi . 

Ped.Ahzì ella dice efier quella , che non è, 
e niega quella , che (ia , ed ancora per» 
Pevera nella bugia . 

CcE.Anzi tu piir’ardifci d’infamarmi , che fia 
ferva d’uno alloggiatore ? 

PfiD.Non /èi dunque Sofia poveretta, per- 
chè inganni te ilellà / 

CLE.Kon piaccia a Dio , che foffi Sofia , che 
tu dici ; che faria ferva d’altri , e non fi- 
glia d’un gentiluomo . 

PED.Amor credete a cofiei / 

ParTc ftracredo • 

PEP.Qual cagione vi muove » che crediate-? 
piùacoftei, chea me? 

ParJo credo al mio figlio , e al mio fervo.' 

pED.Fatemale a credere a quelli , guardate- 
vi, che non v’ingannino . 

PAR.Chi è dunque coftei ? 

Ped.CoIcì , che vi dilli da principio . 

pAR.Coftei non è Cleria ? 

Cle;Così ti avelli rotto il collo per la (Irada. 

Pe o.Non so , perchè mi cenni , e mi fai certi 
atti ; che mi vuoi fignificare ? 

Cee.Io cenni f io atti f Veramente lèi flior di 
cervello . 

PAR.Orsu non multiplichiamo in parole , fin 
glia Cali su . Tu Pedolitro > poiché lèi 
forelliero , vieni a definar meco . 

,PEJ>.Hodefinato . Anderòi per làpere alcuna 
novella de’roiei , ' .Par* 
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Par. Potrete voi , e voftro figlio fermarvi in 
caia mia , e ripofàrvi , e poi a bell’agio 
andar cercando de’ voftrì parenti 
pED.Non mi trattenete più, tii grazia . 
Piyj(,Aloieno kfeiate voftro figlio in calLj 
mia, e voi andate cercando. Se litro- 
vate vivi » verrete per voftro figlio ; ic-/ 
nò j refterete ad alloggiar meco . 
pED.t^efta cortefta accetto , che mio figlio 
refti con voi » mentre anderò cercando, 
pAR.Veraraente la venuta di coftui m’ha po- 
fto in grand iffimaconfurione. La mano 
di mia moglie è vera , perchè coftoro 
ro’han detto,che fia rrKMta? Dice, che co- 
nofee coftei in caia di un’alloggiatore, ei 
è clWaroata Sofia . A che propofito after- 
marlo così coftantemente , lè non fofiè 
vero t E mi fono4>en’accorto , che ar- 
rolHva, impallidiva, rifpondendo s’in- 
trigava , e non &pea quello , che diceffe, 
e m’accorfi , che l’accennava : ma quel- 
lo , che m’accrefee il fofpetto è , che in 
quefto intrigo iè ci trova intrigato il > 
Trinca , che è maggior trincato Furbo » 
allievo di forche , macftro di furberie > 
l’aftuzta fua m’è di vergogna, e di dannoj 
e quando della vergogna poco conto ne 
facefiiì , di è il danno di più di soo.duca- 
ti . Ma ecco, che vengono molto alle*» 
gri. Vedròjcome fi rifolveranno ih que- 
llo fatto . 

SCENA IV. 

Trinca , Attilio , Pardo, e Turco* 

Trin.1) Adrone,i1 voftro figlio fta in pun» 
r to per le noae 9 c vi priega , che 
• raftrettiate. Att. 



terzo;. és 

AxT.Sta medeflmamcnte Erotico ad ogni 
nofìro comando . 

PAR.Bene; chi vi diflèj che Coftania mia 
moglie era morta > c che Glena tofle vi- 
va / Quando voi fotte aCottantinopoli ^ 
Perche non rifpondi ì Chi non rifponde • 
fiibitoy fta penfando alla feufa . 

TRiN.Come non fonottato io a Cottantmot 

PAR.^è tu , nè mio figlio . 

Trin.Io non so » come voi dite • 

ATT.Oimè fiamo rovinati - 

PAR.Che rifpondi ? 

TRm.Chi v’ha informato del contrario t 

ATT.Corae ti rifolvcrai Trinca ì 

PAR.Pedoiitro noftro cittadino , venuto ora 
di Cottantinopoli , che ci andò quattro 
anni fono , per rifeuoter cotetto ino nj 
glb ; e’ mi ha recato lettera di mano di 
mia moglie» che ditta venire > e che di 
Cleria non fi sa novella molti anni bno« 

ATT.Mira la fortuna a che punto ha condotto 
coftui di Turchia I * _ , , 

PAR.Dice, che quella è Sofia ferva dWal- 
loggiatorein Vinegia ; l’ho fatto affron- 
tare intteme » e ce l’ha mantenuto in fcic-' 

ATT.Siamo fpediti , non y’è più rimedio . 
Trinca è perduto d’animo .. 

‘ TRiN.Padrone , è cosi vero quanto v’ho det- 
to , quanto l’amor , che vi porto ; e fè 
trovate il contrario, vò, chemipon- 
ghiate in galea . " 

PAR.Senza il tuo volere , ti ci porrò . 

TRiN.Vien qua su ; come tuo padre ha det- 
to una COSI bugiarda bugia ì rifpondi- 

mi. 
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mi . Vedete > che tace . 

Par.A che ti affatichi parlargli? non ri/i^onde, 
perché non intende Tltaliano . 

Trin.GIì parlerò in Turchcfco» Tu non mi 
fcapperai . Cabrafciam ogni boraf , en* 
biifaim Conftantinopla. 

Att.O buon Trinca, o illuftriffimo Trinca! 

TuR.Ben belmen ne fènfules* 

PAR.Che dice? 

TRiH.Che Tuo padre non fu mai in Coftanti^ 
nopoli • V 

PAR.Dove dunque fu per rifcuoterlo , 

TRTN.Carigar camboco ma io ofla/àndo • 

Tur. Ben fem belmem . 

1 RiN.Dice , che fono ftati in Negroponte . 

pAR.Da Negroponte in Coftantinopoii ci fo- 
no molte miglia.Dimandaglùche cammi- 
no han fatto, per venire in Italia ? 

TRiN.Odàfànfo nequei nequet peter levar 
cofir Italia. 

TuR.Sachina bulùmbafee agririè 

Tri «.Dice , che fon venuti per mare , e non 
paflati per Vinegia . 

Par.O Dio , che umori ftravaganti fono ne- 
gli uomini ! Che colà ha fpinto colui sl-j 
dirmi così gran bugia , che Ha (lato au* 
Vinegia , e portarmi una lettera di mano 
di m’a moglie f Che mondo è quello f ' 

TRiN.Bifognerebbe fare un mondo a voUro 
modo 1 e riformarlo - Han falfifìcato la 
mano di vollra moglie , per farvi qual- 
che burla . 

PAR.Certo, che dovea Bare ubbriaco, e già Io 
, tengo per tale , che ftava roflb nel volto. 

Trin-L’ avete indovinata, ed ora gli Io vò 
dimandare. Stati cacus naincon catalat 
nulaì . Tur. 
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TuR.Vcire hecc . 

TaiN.Ha detto marfns» che vuol due ubbria- 
co ; ha detto » che poco innanzi è entra- 
to in una oreria nel viaggio apprefio 
Nola , e che ha bevuto molto bene , c 
che andava cadendo per la rtrada , e che 
appena ora fi p^tea reggere in piedi . 

Att.O T rinca divino > e come l’ai Ixn filda- 
ta 1 

PAR.Come in quelle due parole ha potuto dir 
tanto i 

TRiN.La lingua Turchefea in poche parole 
dice cofe aflai , 

PAR.Orsù ha voluto burlar l^dolitro.Qiian - 
do ritorna , li vò fin e tino feorno da yec- 
gognarfène , e l’avcròda oggi innanzi in 
quella opinione, che fi conviene . An- 
date a trovar’Erotico » cercate Orgio zio 
di Sulpizia , e ditegli » che ftia apparec- 
chiato per cfuefta fera , 

S C E M A V. 
PtpoLiTRo, Pardo » e Turco . 

Ped. r T O ritrovato vivo un mio fratello 
X JL cugino,;or vò andar con mio fi- 
glio a cafa fua . Della amorevole offerti!, 
Signor Pardo, ve ne refto obbligatiflìmo. 

PAR.Pedolitro , la giufia cagione , che me 
ne dai, mi fa prorompere in tanta ru- 
fiicità . Ditemi , (è avete imparato ia-, 

. Turchia a beSèggiare gli amici . 

PfiD.Nè qui , nè in Turchia è convenevole . 

PAR.Pcrchè darmi ad intendere, che fiete fia- 
to in Cofiantinopoli , e vifio mia mo- 
glie Cofianza, e Cleria mia figlia chia- 
mata Sofia , e conofciutala ferva d’un-al. 

loggia- 
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loggìartìento in Vinegia? 
pED.Tal’é» qual vi ho detto. . . ^ . 

pAR.Come V avete vifta in Vmcgia , fe voi 
non vi fiete mai flato i 
pED.Ci fono flato a mio difpetto due meu 
infermo . 

Par.Sc flètè flato .in Negroponte , evenuto 
in Naiwli pex mare , come fiete itato in 

Ped.Io Negroponte, c quando? Chi v’ha detr 
to quefte bugie piggior delle prime ? 

Par.Tuo figlio . T. , / 

PEP.Come mio figlio ha potuto dirvele , le 

non sa parlare Italiano. 

PAR.Trinca il mio fervo Tha parlato in mr- 
chclco, che l'ha imparato a parlare in.^^ 
Coflantinopoli . 

PED.Quefto ha detto mio figlio f 
Pak. Ami di più , che avete bevuto nell oftc 
rie , c fiate ubbriaco , e non lapete dove 
abbiate il cervello. 

Ped.Mì fo la croce. Jerufalas adhucmoluc 
acoceras marifco, vileelei huvihavete car; 

TuR.Erecercheter biradam luledi, ben bel 
men ne fulodii . , 

Ped.Dìcc , che è vero , che un uomo 1 ha par. 
lato , ma che non intendeva , che dicei- 
fe , che mis puree fùlem« • 
pAR.Perchè dunque li rifpondeva t , 

PED.Accian fembiliir belrnes mie • 

TuR.Acciam ben cioch foler ben fen belftien 

fen cioch Ibler . j ■ 

pED.Dice , che quantunque gli ri fpondeile , 
c lidicefiTe, che non intendeva quello, 

che fe li dicelTe , pur gli parlava 
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hierl cherer marfus folcr , ben men co- 
man me ^lenaes . . 

Tur. Aman.hicrl cherer marfus Coler ben mera 
coman me fùlemes . 

Ped.Dìcc , che Tempre dicea marfus, ma non 
porca ìmmaginarQ , che cercava da lui . 
Io ftinio , che il voftro Trinca (la im-» 
gran trincato , e bugiardo , e volpe vec- 
clìia . 

PAR.Dite voi , che fia sì bugiardo . 

Ped.Ho errato in dir bugiardo, mabugiar« 
done . 

Par.Voì accrefcete ringiuria . 

PiiD.Anxì dico bugiardiflìmo, anzi tengo per 
certo , che vi abbia befEito , 

Par.Noo so , che mi fa oftinato in fapcr la 
veritl di quello fatto ; di grazia , fe mi 
amate * ditemi chiaramente , fe mi avete 
detto la verità . 

Ped.V’ ho detto la verità , c ne torrei ogni 
. pena per confermarla , le ne folle bilb^ 
gno . Reftate fano, che vò andare a quel 
mio cugino*. 

Par.E voi andate lùlvo , poiché fietc fatto li- 
bero , 

PED.Ghidelum auglancic . 

TuR.Ghidelum baba , 

Par.Io credo , che fe fi cercallè per tutto il 
mondo fra vecchi canuti il più balordo , 
ftordito , goffo , e fcimunito , che fareb- 
be da me di gran lunga avanzato di ba- 
Iordaggine,e di fciocchezza; perchè m’ac- 
corgo , che fono fiato beffito , aggirato 
da quel furfante di Trinca , e da mio fi- 
glio . L’eflère fiato credulo n’è fiato ca- 
gione , e con aver lèmpre creduto , che 
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le bugie accompagnano ordinariamente 

le lue parole , e che mi voleva inganna- 
re , non m’ha giovato crederlo . Ma s’io 
non mi vellico , creda egli ccrtiflìmo , 
che fia goffo da vero , come mi ftima . 
M ha fatto sboriar 300. feudi , e fattomi 
Re di danari , ma io lo farò diventar Re 
di baftoni . Mi vergogno di me ftclTo; 
ardo d'ira , e di fdegno ; ma furpico, che 
trama d’amore ne fia cagione. Ma ecco 
mi fopragiugne qucft’altra fèccaggine^ 1 
del Capitano . Non so , che vogliaque- 
fi.i befiia da me , fuggirò per quella lira, 
da . 

SCENA VL 
Trasimaco y e Pardo. 

Tra^T]' Ermatevi , gentiluomo» nella cui 
figlia è fondato il trionfo della illu- ' 
lire mia generazione . 

Par.Ho da far’altro , perdonatemi . 

.TRA.Sappiate , che gli occhi balenanti » ed 
altitonanti di vollra figlia han fatto più 
effètto nel mio cuore » che le bombarde, 
cd artiglierie ne’ fianchi de’ baluardi; on- 
de io , che prendo Otti, caffelli ,,c 
campi, fon prdb , e ligato dalle file bcl- 
' lezzè ; sì che depofla Torribilità del mio 
rigore , ed ammollita la feriti , vengo 
a chicderlavi per moglie, per non far 
mancare al mondo la ra?za de’ pari miei , i 
c fare una dozzina di Marti , un’altra di 
Bellone, di Orlandi, e di Rodomonti , 
ed arrichirne il mondo; onde può te- 
nerfi la piu fortunata, e felice donna , 
che viva ; e così voi , a cui non poca ai> 

, tori- 
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toriti vi recherà la qualità della mia 
perfona . 

Par.Njh ho tempo da /pendere in chiacchie; 
re . 

Tra Fermatevi , di/petto di Marte. Si trat- 
tengono a ragionar meco la maeftà di 
quel di Spagna, e del gran Turco , e voi 
non vi degnate alcoltarmi . 

PAR.Speditela in brevi parole . 

TRA.Quanto v’ha detto di me quel furfante 
di Gnlone , tutto è mentita . 

PAR.M’ha detto, che fiete un gran Capitano, 
e ricco , c veritiero . 

Tra. E fé fofTc un par mio , lo disfiderei, nu- 
do c:>n mezza cappa ad uccider fi meco in 

. uno fieccato,che per manco d'un pelo ci 
fono entrato cinquanta volte . 

Par.Poco mi fi dù . 

Tra. E fon Cayaliero da tutti iquarti; cer- 
chefi nel mio parentado , tutte fon Cro- 
ci di Malta , di S. Stefano , di S. Giaco- 
mo , e di Castrava . 

Par-FoiIc dubita vano, che non li folfe pifoia- 
to addo/To . 

Tra.E quando veniva a mangiar meco , ho 
fatto, come fon folito di tare a miei /quar 
droni ; il pane a monti , i buoi a quarti , 
i capretti a /quadre , il vino a botti r e fé 
ne butta più in cala mia , che non (è ne 
vede in quelle de* gran Signori • 

PAR.Ben bene . 

Tra.E vò , che veggiate , che conto tengo2 
no di me i Principi del mondo : ho pieno 
il petto , i calzoni , e le balici di lette- 
re, che mi mandano . Ecco quella a pun- 
to del gran Turco . Ali’Zllufiri/fimo , c 

Óre- 
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ftrenuiilitiio Cavaliero » il Capitan Tra- 
(ìlogo de’Sconquafliìi mio carìflìma ami- 
co » e -Generalimmo delle mie £enti. Ec- j 
^ co quella del Re Filippo , AI venerabi- 
liflìmo , c flupendilìimo Capitan Scon- 
quaflo de’ SconquaHi de’ fquairamenti , 
mio Lugarteniente , e General de’ mici 
Efèrciti . Ecco quella del Re di Francia, 
Al mio amatiflìnio Coloiiello , e Mae- 
Ero , Cotto il quale ho imparato la mili- 
zia. Ècco quella de’ Veneziani, e di altre 
Repubbliche , che io non ne tengo con- 
to , cd io non fon’uomo di bugia, ma 
m’è cara la verità « 

Pah.E tanto cara , che la ièrbate per voi ; nè - 
ve ne caverebbono una di bocca quante 
tanaglie ha il mondo . 

TRA.Però non bifogna dar credito a furfanti , 
e volendo informarvi chi fia , andate in , 
Pel ila , e dimandate di me , che feci nel- 
la guerra fra’ Turchi , e Perllani . Anda- 
te in lartaria, e dimandate al gran Can. 
Andate al Giappone, c dimandatene il 
Re Quabacqndono . Gitenell'fndie, nel 
Medico , in Temiftitan , e dimandate 
alli Caccichi, Abenmuchei , Anacancon , 
Aguelbaha, Comogro, e Ciapoton , To- 
tonoga , e Caracura , cd altri , ed altri ; 
così làprete chi fono . 

Paa.Mì vò partire or’ora per cotedi luoghi , 
e come mi laro informato , tratteremo 
del matrimonio ; a Dio . 

TuA.Almeno vi paitide con più creanza- Ma 
ti Icufa la vecchiaia, che tutto il mondo 
non ti /cappcrebbe dalle mie mani . Af- 
fai mi curo io di tua figlia . Ho le Regi- 
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ne j che mi pregano* Mi dava una fui* 
figlia il Tu reo, (è accetta v*a il Bellerbcja- 
to della Grecia ; una forella il Principe 
di Tranfilvania , le voleva efiere Ilio 
Vaivoda. La Regina Eliiàbetta dTnghil- 
tcrra mi volea per marito , fe volea pi- 

S liare la iùa protezione contea Filippo 
’condo . Ma buon per te , che ti lèi 
partito ; che or , che mi bolle il fangue , 
non mi terrebbe il rilpctto , che eri un 
vecchio rimbambito, bamboccio. Non 
dovevi invecchiare , fe non volevi di- 
ventar così ignorante • 

SCENA vir. 

Trinca i e Trasimaco . 

TftiN.p Cco il Capitano; o chemaladetta 
XZ# fìa la bellia, che ha più deH’afino» 
che del cavallo . Non ho vifìo maggior 

f )oItrone , che mangi pane ; vorrei far- 
o venire alle fìrette col pai alito , Gon- 
fierò il pallon del Ilio capo con mantici 
di vantamenti * 

X RA .Fermati , o tu di grazia r che or , chcJ? 
ferve l’ardor dell’ira , e lòn tutto rai> 
bia , e furore , e la collera mi lòverchia » 
Cche finduggio i che fi frappone alle ven- 
dette , allarga le ferite del cuore ) vò j 
che fii fpettatore del gafìigo, che vò da- 
re a quel poltrone di Gulone , perché 
lèi fiato relatore delle mie ingiurie . 
Trin.Io non vorrei , che ti attaccafliì addoP- 
ib inimicizia così grande ; e bilògneri 
grand’animo , a torfela con eflb . 
CTRA.Puttanaccia, che me la farefìi attaccare. 
Ho tanto animo# che non lo capevi 
Ea Sorj ì> ®on- 
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mondo tutto; e dandovi dentro , mi 
par di dare in un forno. Defidererci, che 
fonèro mille mondi , per ftan^iarvi più 

. a largo . Povero Aleflandro Magno> che 
lo capiva un fblo ! 

TRTN.Parlate baffo di grazia , che non foflL/ 
qui da prefTo , e vi lèntiffe . 

TRA.Siamaiadettaqiiella maladettaccia, ga- 
brinaccia della fortuna , che mi fa udir 
ouefto. Cheto parli baffo f C^ial barba 
d’uomo mi bada a far paura/ Vò gridare» 
che mi oda : vò chiamarlo , o Gulone, 
Gulone y o furfantiflìmo Gulone , 

T^iN-Egli ha poca voglia di far bene « verrà 
gonfio d’ira a fer quiftione . 

Tra. L o farò feoppiare a calci ; va» chiamale 
da parte mia . 

TRiN.Anderò a fare l’ambalciata a vodro ri» 
fchio: avvertite, che capiterete male: 
bilanciate prima , e contrappelate le vo 
drc forze . 

Tra.Io quando avvampo di furia » c di fde* 
gnojfon più furibondo , ed ho più fu- 
rie addodb , che le furie deU’inferno ; c 
voltando gli occhi furiofi fopra alcuno , 
i lampi ) che n’elcono fuori , lo bruciano 
vivo, vivo . Lo farei fuggire, ancor 
che fofìfo Marte. Sappi, che fono nato 
dentro le miniere di ferro , nodrito fr;: 
ghV acciai , ne il mio cuore ebbe mai al- 
tro oggetto , che infringere , ingoiare , 
e fmaltirc gli uomini , e i cavalli armati 
di metallo , c dì bronco# - 

Tri N. Q uando Gulone ha fame j è bravò; t 
un mezzo Orlando . 

Tr A . r gli bravo ? O Marte , e chi è al mon* 

do 
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do di me più bravo* che fb venire 
quartana allaftefla bravura f Se fofle al- 
tro , che tu, che ardi0e dirmi quefto , gli 
fchiacccrei la tefta , come una caldarro- 
fta • Come egli fi vedrà intorno qucfta 
ftatuaccia del mio corpo , queiìe fpallac- 
' ce di Atlante, con qucftì torreggianti 
gamboni , con quefte nerborute braccia 
mlminar la mia taglianafi , troncabrac- 
cia , o mietigambe , tu vedrai i moti- 
vi , che farà . Confiderà le fon bravo , 
vedi che vifo sfregiato . 

Trin.Pìù bravo fu quello , che te lo sfregiò. 
TRA.Vogliodire, che nonfuggo , ne volto 
le fpalle • 

TRtN.Né quello fuggì , 9 ti voltò le (palle*’ 
quando sfregiotti il vilb . 

TRA*Ma bifogna allontanarci da me ,.che 
quando ho prelè Tarmi * e fio in furia di 
menar le mani , Tira miniftra fuoco , e 
fiamma , così m’incarno, e m’infanguinp» 
la vifta mi s’ acceca di forte , che non co-i 
nofeo nè amici, nè parenti; tutti gli gua- 
, . fio egualmente ; e le tinp’nnate della-* 
mia fpada s’odono un miglio. 
Trin.EccoIo , che viene ; o che portamento 

bizzarro 1 j . tt- i 

Tr A.O che portamento da beltia ! ^ 

TRW.Stimo, che oggi averò a crep^ dellc^ 
rilà , làpendo quanto l’ uno e 1 altro lia 
poltronilfimo ; làrò fpettatore di un mi- 
* rabil duello . Sarà ben , che m’allontani 

X*iA.Fai da làvib porti al figuro • Ben venuto 
il poltrone . 
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s e E N A Vlir; 
GiiLONB t Trasimaco, e Trinca . 

G'Jl. T> En trovatoli poltroni ffimo . 

Tra.D La mala ventura ci ci ha condotto , 
che ti ammali. 

Gut.Si, pidocchi, come (èi ulb . 

TRiN.Capitanojti vuoi uccidere con Guionef 

Tra. S ì bene. 

Trin^E tu,Gulone,tI vuoi uccidere col Capi- 
tano . 

Gui. .Volentieri . 

TRiN.Orsù fatela da valentuomìnì , uccide- 
tevi infieme . 

Tra. A rpe non conviene por la mia autoriti 
in bilancia con un par dio. O molto in- 
degno della grandezza deiranimo mio 1 
E poi a quefto duello Ci manca una de- 
gna corona di Signori , e di Cavalieri 
fpettatori , che mi delìèro poi quello ap- 
plaulq , che merito , e rendelTero la mia 
vittoria più famolà . Poi per non edere 
la fua profefione d’armi , vò» che ceda-» 
Timpeto dell'ira alla ragione, e alla— • 
nobiltà della mia creanza . Gli vò far co- 
nolcere , che fon vero nobile ; e così vò 
vivere, e morire, però non voglio com- 
petere altramente con lui . 

Xr* N.Àh Capitan valorofb , così vi fate fug^ 
gire di mano un’occafione di fai'vi illu- 
fìre èNon fareOi un piifillanimo , fe Ichi- 
vadì un così onorato pericolo! 

XRA»Vien qua tu , è vero ,• che ai detto ma<3 
le di me ? che vò farti in mille pezzi : ti 
guaderò tutto . 

Gul.Sì, che è vero. 
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TiiA.Or poiché aieonfeflato il vero, ti vò 
perdonare ; trifto te , fe mi dicevi la bu. 
già , tanto m’è nemica^. 

GutJo voglio dir di nuovo mal di te . 

TRA.Fatti più in là» che nonlofenta, che 
non me ne^curo . 

GulJo vò , che tu lo Tenta . 

Tra.Tu mi vai punzecchiando, e mi offèndi 
troppo indifcretaraente ; non lo comporr 
tero , canchero . 

Gul.Tì venga a mente, come m’ai disfidato: 
lòn rifoluto uccidermi teco . 

Tra. A rcitonante Giove, che audacia è la-i 
tua ì Tu mi fai infèrpentire , inantropo- 
fogare, improcunire , inneronire; con 
uno fgrarfio ti (conquaflerò tutto ; ti 
fganghererò le mafcelle > e i denti , che 
non potrai più mangiare . 

GtiL.Ed io quella lingua , che non potrai dir 
bugie . 

lTra.Ti /minutò le braccia , che non ti 
potrai più imboccare . 

Gui.Ti romperò quella tetta bufa , priva di 
cervello, che non vi naicano tanti grilli. 

Tra.Tì torcerò quel collo, che non darà 
tanta briga al manigoldo, quando ti averi 
a ttrozzare : così non divorerai tante pa. 
nelle » che ai fatto careftia alle botteghe. 

Gul.O che manigoldo amor evole f O che 
franca lancia i 

Tra.O che franca pancia ! Ti farò dire altri- 
menti» quando ti vedrai intomo quetto 
fianco di baluardo . 

GuL.Bel balordo , che lèi ! 

Tra. Con qiiefta fpada in mano . v 

GuL.Con uno fpiedo più cotto , che faretti 

D $ me- 
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meglio giiattero di tinelli . 

TRA.Frappartiil yifo. 

Gul.Tu non ai altro , che frappe . ^ 1 

TRA.Non lèi Ilio , come io, alle batterie. 

"GuL.Alle baratterie Tei ufo tu . _ 

Tra.AIIc botte di bombarde, e di artiglierie. 
Gui,.Di corregge ftimo io . , - 

TRA.Mira il furfante, che burlandofi di me, 
icherza con la morte. Fatti indietro, pol- 


trone . . , , < 

Gul.Ti Tei fatto indietro tu prima, che fo di- 
ceflf. Tu lei come il gallo d’india , che 
gonfia la gola, arroffilce la creth, apre-/ 
Tale , e le batte intorno » e sbufta , come 
le volefTe far qualche gran colà , poiO 
ritira . Fermati, fchiuma de’ furfanti. 
Tra. A traditfiento ah/Così fi tratta con i pa^ 
ri miei , trattenermi ai le paróle , e poi 
attra verfarmi le braccia f ridia da genti-; i 

luomo. . . if _% j 

Gui.Nón fui mai gentihioìno , la taro da-j 
quel , che fono . Inginocchiati > racco? 
manda l’anima a Dio . 

■ Tra.E che mi vuoi amraaizarc ? 

Gui.Tu fèi indovino . . 

jRA.Sefofiì indovino, non ftrei venuto a.» 
quello termine ; almeno fammi una gra? 
iia , fammi vìvere due ore fole . 

'GuuPcrchèdueorc? .. . i 

TRA.Che mi mangi quello apparecchio » che i 
avea fatto incafaperte; e dopo man- 
giato fammi morire, che morrò con- 
tento . _ M S 

GuL.Che apparecchio era il tuo ? ^ 

TRA.Una porchétta con una croftina lopra , 
che manicandola ti ftridea lòtto i denti , 

poi 




I 

I 
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poi fi dileguava in latte in Iwca . Un 
paftìcciotto di nitriche bollite nel loro 
medciimo umore tche fanno a loro fiefi* 
le un’intingolo fòavifBmo con certi aro- 
mati , cheti fanno traiécolar la gola. Un 
tegame di beccafichi con lardo > e pre> 
Iciutto > e cime tenere di zucche » di cui 
l’odore farebbe rifucitare i morti . Una 
torta alla lombarda , con un vino prezio- 
fo di amarene % che bacia i morde , e di 
de* calci . 

GuL.Ahi traditore , mi cavi l’anima col tuo 
apparecchio » c par , che mi tocchino la 
cima del fegato : (è con l’immaginazione 
.ne godo , che farebbe, quando follimo 
suj’atto pratico / e lo dici a tempo, che 
ho lo fiomaco più voto d'una vefcica-f 
. igonfiata, ed- il pulmone bruciato per 
la fete . Ma tu mi vuoi tirar dietro que;. 
fio tuo cibo •' come i mafiri di caccia^ 
. tirano gli aftori , e li folconi i pel ò a te 
non mancherà di mangiare , ti darò al- 
cune ne^le» che te le mangi per amor 
mio ; e comincia ad aflàggiarle , che per 
effere un poco acerbe , non so , come le 
i manderai gi» . - . 

Tra. A h furfante , genti a piè , genti a cavai, 
lo » foldati , centurioni , doVc fiete f olà, 
para , piglia , paggi , ftafiieri : e quando 
forai {tracco ? 

Gul.Ecco fono ftracco , c ti lafcio . 

S C E N A IX. 

'Trasimaco, e Trinca. 

Tr A . A Mico, fon partiti • 

Trin, Sì bene.' . * ‘ 

D 4 Tra. 
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Tr a.E non ci è rimafto alcuno i : 

TRiN.Niuno. . j 

Tra. M irate , cii graaia , con dilrgema , . 

TRiN.Niuno : che tante parole f _ 

Tr A.È' vi pa jon pai ole quefte ? fono tutte-# | 
botte, e gagliardiflìme, c di gran carica : 

TRiN.Veramente cariche delle volhe atlanti- ' 
che fpalle . Ma dove è la volìra bravura/ 
come nebbia il vento i’ha portata via-» > ' 
ed è fparita . 

.TRA.Fortuna cagnaccia . Orlando non volea ^ 
combattere, te non con un folo,ed io aver 
cento alIàlÉni fopra . 

Trin.Noh fu più di un folo . 

TRA.Fur più di cento con Tarme in afta. 

Trin-Noo vi furon* armi , folo l’afta . 

Tr A.Fur più di cento, ti d ico . 

TRiN.Non più di uno , canchero , ti dico . 

TRA-Cento cancheri , ti dico io . ^ 

TRiN.Chi lo può faper meglio di me , che vi 
fui prefente > e Tho viuo conquefti oc-? 
chif 

5’RA.Cfii lo può fàper meglio di me , che ha 
patito le maladette botte su le braccia-# > 
sul collo , e su le fpalle , che andavano 
tutte a pieno ; e parea» che cadeflero dal 
cielo?, 

TaiN.Non fu piu di un folo ^ 

.TR.A.Comc / fè ini Centi va più legni addoflo, 
che non ha un bolco ; e dove mi volta- 
va » non vedeva altra che baftoni, e cie- 
lo ; e mi pareva , che tutte le legne del 
mondo (1 fodero congiurate contro le 
mie fpalle . 

TaiN.Non fu più di un folo , ti dico .. 

TaA.Se avelli. dkuto cento braccia , cornea 

Bria- 
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Brìarco, non potea far tanto macello; 
Icoppettizava» mi bombardeggiava su le 
(palle a guifa dì batterìa . 

TRiH.Un Iblofu * 

TRA.Perchè non avvilàrmi ? Sei uomo di pò-? 
ca di rei ezione . 

Trin.Mì penfava > che voleflì ulàr qualche 
(Iratagemraa di guerra , qualche afturìa 
di gran Capitano . 

Tra. I o non confumo tempo in aftuzìc, e 
ftiatagemmi militari : mi rifolvo alla-* 

' prima . 

TRtN-Siimava » che voleffi ftraccarlo , c co- 
me folle {fracco delle braccia>fàltar2li ad- 
doflb, e itrangolarlo .. 

T^a •Io mi terrei a vergogna uccidere genti 
ftracche ; non fon co {e da pari miei vin- 
cere con alUteie . Ma poiché era un fa- 
lò f perchè non entrare in mezzo > ed av- 
vilarmi .. 

Tam.Dio me ne guardi, che mi fofH pofto 
in mezzo : mi avvilàfli prima , che quan- 
do {favi infuriato, ammazzavi gli amici , 
e li nemici . 

T&a.E" vero, quanto dici .* ma effondo un fb-’ 
Io, dovevi avvila i mi . 

Trin.Vì (ìete portato con le (palle da un’ 
Orlando » ed avete fatto un gran refi (fe- 
re ; non l’averebbono (erfforte dieci afini, 
e dicci muli ; e con p<xo decoro avete 
difefo il gran decoro della vofìra Capi- 
taneria • 

tT&A.Ci ho fatto il callo a (Imili battaglie;non 
èqueffa la prima volta» eccomi qui fo- 
no , e folvo, in carne, ejn o(fo ; mi è pa(^ 
lato ji c fonto più dolore , chq 
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(la Rato un Iblo , che delle botte i 

Ti^iN.Lo potete andare a trovare > (è volete 
far la vendetta . 

TRA.Bìlbgna tempo, e comodo perlevettf 
dette , e non correre a furia . E poiché 
le n*è fuggito,mi fi ramnwlfa lo Idegno. 
Vò perdonargli , e come foglio vincer > 
tutti , C9SÌ vò vincere me . Viva» 
viva, ed io infieme con lui . A Dio. 

Trin.A Dio. Non ho vifio poltconfimile 
a codili a giorni miei • 
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SCENA PRIMA. 

Costanza vecchia fola. 

I O non poflbjfe non infinitamente, ringra- 
ziare Dio*, poiché egli infinitamente m'ha 
favorito. Chi credefle mai, che fiata-* 
venti anni fchiava in man de’ Turchi ^ 
mi foflé donata la libertà dal mio padro- 
' nc , per eflere ornai decrepita ; e pofta-- 
mi con alcuni Criftiani rifeattati in com- 
pagnia in una naveveniflì a Vinegia-* » 
ed indi a Nola mia patria/ O terreno dc- 
fiderato del paelè ; o aria, quanto mi lèi 
più cara di tutte l’arie del mondo . Se la 
■ ■ ‘ fortuna mi favorifle in tarmi trovar Par- 
do il mio marito, ed Attilio il ‘ mio figlio 
vivi » li perdonerei la lèrvitù di venti an- 
ni, e la perdita di Cleria mia figlia ; mi 
farià dimenticai di tutti i pailati di£i- 
’ gi » nè io averci , che più delìderare in-* 
quefta vita . Ma veggio un giovane vce 
nir coftà , dimanderò di lui . 

s e E . N A If- 

Tmnca Attilio, «Costanza . 

quel vento , che mi* 
V nacciava tempefta , s’è dileguato 
in lémplice rugiada . (^el maladettq 
Nolano , venuto dà Coflantinopqli , ci 
* avea pofto in evidente pericolo di pcrr 
der qiiello , che avevamo fin qui opcs 
ya£o felicemente . ' 

P « Att. 


84 A T T O 

Att.Mì era confdb, ed alienato di forte, che 
era Pofto già in difperaziooe : ma tu con 
quella pronta bugia del parlar tuichercp 
la rimediafti affai bene . 

TRiN.lJna bugia a temp 9 vai tant’or-o .. 
CosT.Gcntiluomini , mi làprefte voi dire , ft 
Pardo Malkillo folle vivo ì 
Att.L' vivo, ed in buona lànitade ancora , 
Trin.Così folle egli morto , e fotterra 
Cost.E Attilio fuo figliuolo / 

Att.E Attilio parimente . 

^ost.Dìo, per colmarmi d’ogni cootcnteaa^ 
m’ha voluto racconlòlare con la vita^ 
dell’uno , e dell'altro . 

Att-CKì liete voi , che tanto vi rallegrate 
della lor vita . 

CosT.Sono una donna , che quando Pardo > 
ed Attilio làpellcro, cheio fon viva, e 
qui venuta» neaverebbono quella allfc 
grezza > che ne ho io • 

ATT.Ditelo, di grazia. . . , . 

Cost.A voi tron appartiene laperlo • '< 

Att.E forfè a me s'appartieiw più , che ad 
altri • perchè io fono Attilio fiio figUuor 

COST.É1 io fono CodanzS tua madre, che ora 
giugne da Coffantinopoli con affai più 
defìderio di vedervi , che della propia-» 
mia acquiftata libertade . 

Xrin.Ecco l’ altra perturbatrice d ogni no? 

ftro bel dilègno • _ . , , ^ 

Att.O Dio » che non fi può nel inondo go^ 
dere un bene » che non fia mifchiato di 
alcun male : ecco, acquiftando la madre; 
perdo il mio bene . 

TRiN.Avemo refiftito al primo impeto della 

fora 
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fortuna » ora non fi può più alla gran.^ 
cempefta , che ne ondeggia intorno • 

Att.O male y e come vieni prefto 1 0 bene > 
e come vieni tardo ! 

TwN.La fua venuta Icornpiglia quanto ab- 
biamo teiluto della noftra tela ; e fé l’al- 
tre fì han potuto rimediare) a quefta non 
ci ha rimedio alcuno . 

Att JIo pregato Dio , che mi facefle veder 
mia madre )j^r non eilèr colà) chfi^ 
più defideram vedere : or che la veg-’ 
gio, defidererei efier morto, per non ve- 
derla ; che^ perdo Cleria , ed io non \^e« 
drò mai più cofa , che mi piaccia . Voi 
dunque fiete Cofìansa ì 

GostJo fono quella infelice donna , che-? 
venti anni fono fiata fchiava di genti bar-' 
bare . 1 

Att.O madre > quanto mi farebbe fiata cara I 
la tua venuta , fé a più opportuno tempo I 

venuta foffi , . ; 

CosT .Figlio, non intendo, che vogli dire. ! 

Att.Dìco ) che in ogni tempo , che voi fofle * 
venuta , fuor che in quello , la voilra 
venuta mi farebbe fiata oltre modo grà- 
tiflìma . ' 

^Cost.Mì penfàva ì che benigna fortunali? 
ro’aveflè condotta in porto, alla mia par 
tria conducendomì : ma or da contraria 
tempefla mi veggio rilòfpinta fuori . La 
mia venuta , che llimava, che foflè defio* ' 
fàmente defiderata, la veggio effere fcac-' 
ciata con faflidio. Figlio, le *J mio veni- 
re ti apporta qualche noja > di graiia-j 
fammene confàpevole • ! 

ATT»Madrc> la cagione di ciò non può rac? ! 

COtVi j 

t 
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contarH {ènt» faftidio ; entrata ìri cala , 
che è ben di ragione , che avendo Ibfter- 
‘ ta tanti anni la fervitù di quei cani » c 
tanti travagli nel viaggio , che vi ripo- 
(late. Ma togliete a me ogniripofo, 

' perchè entrando voi , ne cacciate me ; 
fiete voi fatta libera » per pormi in lèr- 
vitù: voi acquihate la patria, io perdo 
la patria, e quanto polledeva . Nèavc^ 
rei peniate mai , che la voftra venuta 
folle Hata accompagnata da tanta amari»* 
tudine. . ■ 

Co8T. Figlio , non mi trafiflero mai tanto i 
morii della fervitù , quanto or mi tra», 
figgono i voliri dilpiaceri . Onde vi 
prego per quello amore , che è ragione- 
vole , che mi portiate , che mi manife- 
fìiate la cagione del difturboi Che io così 
povera femminella , come lòno , farò da 
' tanto di tornarmene in Napoli , e vive- 
te mendicando fconolciuta , per nojj-f 
darvi vergogna ; che le bene la nobiltà 
nelle milèrie fa rifvegliare gli miriti ge- 
nerofi , e Pignorili, con l’eflere fiata tanti 
anni Schiava , lòno Ipenti in tutto . 
ATT.Cònofco, cariflìma madreiavervi ottefo i 
e però mi vergogno ma nifefiar velo . 
.C0ST.L*offefe de* figli alle madri non padano 
la pelle : non farà mai tanto grande, che 
non fia vinta dall’affetto materno . Voi 
tacete / Manifeftamelo , figlio, che tro^ 
veraiquel, che ti dico. 

'Atx.Madre, fe promettete di perdonarmi ,e 
dì rimediarvi > che di un male non le ne 
pedano molti) vilpieghcròilfattoco; 

■ ' S«T, 
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Cost.Tì giuro, 6glio»pcr quella grande affei 
iione ) che ti porto, che fpenderci que- 
^ ' fto avanzo di vita in tuo/èrvigio . Che 
(è non m’adoperaflì per un figlio, per chi 
dovrei adoperarmi io / 

ATT.Poichc cosi volete , vi icoprirò il tutto • 
Mi mandò mio padre con 300* icu^ itu« 
CoPantin^oli per lo vofiro rifcatto • 
Venni in Vintgia »per imbarcarmi per 
Colà , e m'ionamorai di una giovane beU 
liilìma , fpelì i 300. ducati nel Tuo rii'cat* 
to , la fpofai , tornai a Nola , e diedi adi 
intendere a mio padre , che voi eravate 
morta , e che avea rift aitata Cleria la 
mia iòreila ; e lòtto nome di Cleria è 
fiata ricevuta • per non dargli tal di/gu« 
fto in quel poCo tempo, che potrà ib-; 
pravivere . Or voi entrando in cala , 

* e dicendo, che quella non è Cleria vo> 

ftra figlia j lo farete morir di dolore , nè 
fi terrebbe fbddisfatto , fé mi dileredafte, 
e mi cacciafle fitor di cala • 

CoST.£feio diceffi, che quella follè Cleria 
mia figlia , ti &ria di contento ì 
'ATT.Grandiffimo . 

Cost.Tì prometto dirlo, e l’accetterò per 
figliuola , e per mia dilettiffima nuora^ 
mentre vivo, per amor voftro . Non fà« 

• petc voi, che le madri condeicendono 
agevolmente a i defider) de’ figliuoli» e lì 
ibno alutatrìci verio i padri/ 

^ A.TT.Madre,ciò faccende, vi averò piò obbli- 
go , che della vita , che donata mi avete, 
cuando mi partotifte : che amando co* 

. (tei più delia ftefià vita , donandomi co* 
ftei , mi donate la vm vìu . 
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TRiN.Ma bifbgna> padrona» quando v’incorv- 
' trace , ufar queUe accoglienze , come fe 
, fofle lapropiaQeria Yollrafiglia; edi- ! 
mandandovi di alcune colè , le lappiate j 
filpondere, e di quelle , che non fapete> ’ 
tacere . 

■ CoST JvJon Tona tanto goffi , che non làpeflì 
fingere quello poco ; e quando mai far 
non lo lapeilì » ramor > che ti porto, mi 
farà miglior maeftro,che coftuiiso quel- 
lo , che fi debba dire , e tacere » e noo^ 
me lo farò dire più d’una volta . 

Att.T rinca, làli su, fa calar naia padre, che 
venga a ricever la Tua moglie tanto defi- 
derata , ed avvifa la mia Cleria del trac» 
tato. 

,T*uN.Voientieri . 

AxT.Ora raccoglierne, madre cara , che noa 
vi ho latte al pr imo incontro , datemi 
licenza, che le facci ora, chepoflàab»- 
tracciar vi , e baciarvi a modo mio. Ma- 
dre cara (òpra tutte le madri: madre, che 
, mi fei per natura , e per obbligo ; ma- 
dre , che due volte dai la vita al tuo fi- 
gliuolo , che (arò , mentre farò vivo, per 
difobbligarmi datante benifido ? 
jCosT.Poco è, figliuolo, quello, che domandi, 
che faccia per amor tuo ; e prima , che 
qui giugneffi , ho defiata occafionc di 
Servirvi tutti . 

Att.£cco mìo padre . 

SCENA ih; 

Pardo , Costanza , ed Attxiio. 
pAR./^ Coftama carne mia , fei tu deffi o 
V-/ vero io non fbn’io ? o è forfe que- 
llo un fognoio fingo kniBagini a me llel^ 


Digilii:r:-1 l y CoOglc^ 


.Q^UARTO; Sp 
ib del deGderato bene i Tu fèi ben deli. 
'in, e me ne fono afficurata > che con«i 

{ )iù d’ una guardatura ho confrontato 
’imma^'ne tua con quella » che nei cuore' 
impreflà milaiciafìi • . 

CosT.O marito, marito caro, che avendo 
perduta la (perama di non averti mai 
più a rivedere, or veggendcti, ed ab-, 
bracciandoti , non lo credo . 

Par.O moglie cara , o quanto ho pianto il 
.mio peccato di averti mandato a chia- 
mare da cafa tua , per condurti in Polo- 
nia , preponendo la nua comodità al tuo 
Comodo . 

CosT.PolIò dire , che tenendovi così abbrac. 
ciato , tengo la più cara colà defiderata , 
che abbia al mondo • 

pAR.Ed io Panima mia , che rimaflo fèn^a te, 
riraafi un cadavere. O quanto mi fei 
or cara viva, poiché tanto t’ho pianta 
morta i che avendo mandato il mio fi- 
glio in Turchia col.rifc'atto , mi riferì , 
che eri morta . Piaccia a Dio s’allunghi 
tar^o la vita mia, che faccia a te quella 
fervitù , che per mia cagione ai fatu 
a quei cani . 

GosT.Baflarai , che m’ amiate pcrlawenire i 
quanto, m’i^ vate prima; o che m'amia- 
te a por di quello , che vi amo io > che 
mi farà fùbito fmcnticare de* dilàgi 
della pallata fervitude . 

PAr.Moglie , mi lènto venir meno per Pallcf 
grezza . 

CosT.Ed io non poflo tener le lagrime . 
pAR.Vò , che abbiatè un’altra allegrezza, Ché 
veggiate Cleria voftra figlia . 

CosT. 
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CosT.O Dio , che ibmmamentc dcfio veder- 
la. 

Par. Attilio va su » e fa calar la tua fbrella . 
ATT.Vado • 

PAR.Corae Tei venuta così Cola i 
jCosrXungo tempo biibgna, conlbrte raio> a 
narrare sì lunga ftoria della lèrvitù (of- 
ferta fra quei cani , e de’lunghilGmi tra- 
vagli del viaggio > che non Ibno iìati mi- 
nori « 

ParXcco la tua figlia Clcrìa . O come, nel 
vederli l’una Taltra, ibno tramortite am- 
bedue ! Q quanto è ramor grande tra 
le madri , e i figli ! O Dio , che farà 
, queiìo! o Cleria , o Cleria , o Cofianaa 
mia , rifvegliatevi . 

SCENA IV. 

Cleria , Costanza , Pardo j* 
ed Attilio. 

» I 

€lv. Cara madre, o madre; 

CosT.vy O figlia, o figlia. 

Par. Mira', figlio, che a^zionc,clienon poIIcvJ 
’ no Cciarfì d'abbracciarfi , e di ikignerfi! 

' Mira, che lagrime mefcolate di dolore , 
c dì dolcezza Orsù non più abbracciare, 
e piangere , c non conturbate col pian- 
to così defiderato contento . 

AvT.Padre, mira , che non poflbno parlare I 
Cosr.Ed è pur vero,o figlia, che dopo sì lun- 
go tempo ti riveggia . 

Clb.O madre ,come iniperatamcnte vi veg- 
gio r 

CosT.Mcntre eri tu figlia meco, la fervitù 
mi era leggiera , ed afhi dolci i travagli; 
f per temi fmentìcavadi quellafortu- 
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nn ; ma dopo i che da me foHe (èparata,' 
mi fì raddoppiaro gli a^nni» ed ogni 
piacere m’cra difpiacevQle , c nojofb . 

CLK.lmmaginatevi,cara madre,che non cono^ 
Icendo al mondo altra , che voi , e poi 
diend orni tolu > che cUi^raaione era la 
mia .• 

Co8T .Figlia cara , come ti trovo in cala di 
tuo padre; 

'-Ci.E. Separata da voi , fui comperata da un^ 

t Sangiacco; ed avanzando io in età ,s’iii- 
vaghi di me quel cane; la moglie ne di- 
venne gelofa , e quando ei fi parti per 
ai&ri del gran Signore , mi conlègnò ad 
’ on fervo , che mi veimeffe: cosi capi- 
tando mio fratello in Oofeantinopoli, mi 
rifeattò da quello > e mi conduUc qui 
a caia feco . 

CosT.Sia lode a Dio del tutto • 

P/fR,Troppo> ferete lunghe, fc volete qui rag- 
guagliarvi delle pallate fortune . Entra-» 
te, moglie, a ripolàrvi, che non manche- 
rà tempo a quello . Attilio ajuu tua 
madre , io tua forella . 

' Att.Cosi faremo. > 

SCENA V. 

Trinca , Costanza , «d Attilio ^ 

* Triì^- P ADRONA,non fiamo flati defrauda-^ 
1 ti della Iperanza nufìra , perchè 
avete operato più di quei , che ne pro- 
mettefìe ; veramente l’amor della madre 
avanza tutti gli altri . Che lagrime arr 
denti ho villo Ipargere dagli occhi vo- 
flri f che affettuofi abbracciamenti/ che 
vivi motivi di materni a&tti / Sto per 
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■ inchinarmi , e baciarvi i piedi , per tan- 
to obbligo, che v’ho, per rifpettodel 
mio padrone , e del mio ; che feopren- 
dofi l'inganno, era fpacciato il fatto mio. 
Att.I 1 fingere è fiato tanto naturale , cht-» 
confeìio, I*arte aver (ùpcrato la na tura . 

E chi farebbe fiato, che veggendovi,non 
avefle giurata, che qiìclla foflè la vofira 
vera Cleria, e voi la Tua uiadre f O cara 
madre fopra tutte le madri » lafciatc, che , 
vi baci le mani. E quando mai potrà ' 
ricompenfarvi cotanta affezione ì 
<Z)oST.Figlio» non bifogna , che m’abbi obbli- 
go alcuno per ciò , perchè io non ho fini 
to colà alcuna . La giovane , che inJ 
nanzi condotta mi avete , è la vera Cle-* 
ria tua forella , che infiememente fum- 
mo rapite da’ Turchi • 

ATT.Oimc> che dici ! ^ 1 

CosT.Qgelf chela cofeiema mi sforza adid 
re. . . 

ATT.Cleria è mia Ibrella ? . 

jCosT.Così tua (òrella , come io tua madre..# ^ 
conceputi d’uno ftcllò lème» portati 
nove mefi > e partoriti dal medefimo 
ventre mio . 

Att.O crudeli effètti di fortuna ! o efempti 
di Ibmma infelkità ! o infelice berfaglio 
di compalfione ! e qual penitenza emen- 
derà il mio fallo f Dunque làrò marito, 
e fratello di mia fòrcUa i padre de’ miei | 
nipoti, e zio de’ miei figliuoli: farò gene- 
ro vofiro , e di mio padre . 

CoST. Figlio* i’ignoranza fa men colpévole 
l’error de! tuo non fallo : guardati per- 
lavv€nire»non abbuiar la con ver (azione, 

e l’araor 
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€ l’amor di tua (òrdla ; amala di puro i ' 
€ fincero amore . Se la tocchi , toccala 
come (brelia i le l’abbracci • abbracciala 
come Ibrella > che abbracciandola altrH 
memi » abbraCcerefti la tua infamia-» » 

c vitupero . /v • t 

Att.O madre $ come può elTer quello f che 
ricordandomi di quei primi fiorì colti 
della lua bellezza , de’ palTati piace- 
ri > che ho guftati nella fuaconverlàzìo- 
ne , delle godute bellezze , e de' pollè- 
duti tefori delle lue grazie» npn cer-f 
chi fpegnere quegli ardenti » ed infocati 
affetti d’amore nel godimento della Ria 
perlòna/ 

Cosr. Avvezati a poco a poco a non mirarla» 
perchè dalla villa deH’amita perfona-» 
crelce la fiamma nell’ intime nridoll«i^» 
Avvezati a non parlarle, perchè le paro- 
le fono via alla concupifeeoza . 1-uggi* 
quanto puoi , dì trovarti, <da folo a fofo 
con ella , acciochè l’occafione non Ri- 
feiti Tufo > e ti conduca a qualche reo » 
c biafimevol fine . Allontanati da lei 
per qualche tempo » perchè la lontanan- 
za degli occhi genera la lontananza dal 
cuore » e con genciofa pazienza Ibppor- 
ta lo sforzo della tua inclinazione . 

ATT.Ahijche non per cangiar luogo lì cangia 
il cuore ; e le il luogo difonifee ,.amore 
iinilce i cuori, E quelle cofe fono faci- 
li a perfuaderlì, ma impolfibili ad efe- 
guirfi . 

CosT.Lalcia penfierì così lènRiali , e defiderj 
cosi brutti ; e lafcìati governare dal fre- 

^ 1 no della ragione . 

■ . . . ‘ . Aìtt; 
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è chi ftima , che uno ii 


•.Patto* c chi Itima , che uno innamorato 
poflà reugerfi da freno di ragione, per- 
chè r animo è in tutto offuicato dal- 


le araorofe paflìoni . 

CosT.Trovatevi un’altra fpolà , ed innamo«i 
rata più bella . 

• Att. Amore non vuol cambio . O Cieria , in 
UB medefimo tempo tiracquifto , e ti 
perdo . Ritenerti non lice» ricufàrti non 
poffo : racqiiifto una forella , perdo una 
ipoià; e tu medefimaraente acquifti un 
fratello , ma perdi un’amante . O gran 
mutazione de’ ri(rflri defider; 1 O padre 
non puoi dolerti più di me , che t’abbia 
ingannato , c non dettoti il vero ; mi 
' darti danari, per rifcattar la Ibrella , e la 
madre , ecco t’ho rilcattata la Ibrella-», 
, e condottala a cafà tua , ed ai avuto da 
me quanto ai defiderato • Nè io pollò 
dolermi,' le non di me ftellb, perchè folo 
- ho ingahiiato me fteflb . 

0»T .Figlio, dal male almeno n’è ulòito uit-* 


tal bene. ^ 

ATT.Ahi , che tanto moyirnento di làngue^,- -- 
che mi occupò il cuòre nella prima vi- 
fta , ftima va, che foflè dalla tua bellma; 
ma era dalla forza del làngue , perchè 
eravamo nati di un medefimo fangue , 
cd io fciocco non me ne accorgeva . O 
madre, cmanto m’è cara la tua venuta , . 

tanto m’e acerba ; querto giorno mi ti i 
dà , e mi ti coglie r nel giorno , che ai 
conolciuto tuo figlio , lo perderai; que- 
rto è il primo giorno , che mi vedi , C 
l’ultimo , che mi vedrai , che è forza-j • 
che mi parta dalla cala , dalla vita, e dal 
, mondo tutto. Cost. | 
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CoST.Chi ti vieta,^o figlio , che non Vivi » e 
ftii in cafa taa / 

A’tt.O che crudel ricordo » che io viva^ ! 
Vuoi» che redi vivo, per vedermi vive- 
re d’un perpetuo morire; a chi non può 
campare in modo alcuno , gli è aflai 
men grave il morire . La morte è un-* 
dolce porto de* mifèri, a ninno è chiufo, 
raccoglie tutti , e vuoi , che refti in cala 
mia f La cala mia m’era cara per colei , 
che ci abitava meco ; ma poiché con-» 
quella non lice più , torrò da me ilefiò 
un perpetuo cfilio , per non tornarci 
più mai . Mi farebbe la cala un vivo in* 
ferno , un peipetuo incendio ardente ^ 
O Dio, che inlopportabil dolore é quel, 
che io lènto / o qual miferia é , che pa- 
reggi la mia ? oche gran maraviglia è • 
che io viva / O Cleria io ti perdo , lènxa 
che altri mi ti toglia; ed eflendo in cali 
min , onde ninno mi caccia forza, che 
ti laici , ed abbandoni . Per ellèr tu trop- 
po congiunta meco, è forza , che da ce 
mi dr^iunga . O leggi » o coftumi uma- 
ni ,a nw contrari ! S’armano contro me 
le leggi » e i coftumi degli uomini . O 
madre , che amara novella m’ai tu data? 
O quanto più grata mi làrdUi, fé conce^ 
puto non m’aveflì , o generato in queftt 
vita , o vero uccilòmi nella cuna . Che 
obbligo debbo averti della vita , che 
m’ai data , fe con una amara nuova mi 
togli la vita y e l’anima infiemementc / 
■ Goditi , madre , la tua figliuola nuova' 
mente acquiftata; c lalcia, che il tu 3 
lìglio vada tapinando per Io mondo lè.i- 
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m Ibfpetto , che tratti più mai con la-i 
fbreila . j 

CosT.O che di/gra^ia è la mia ! penfava dare i 
allegreixa alla mia cala , e fono ftata-» | 
fìrumento , e miniftra di crudele uficio. 
Mipenlàva, che /campata dalla fèrvi- 
tù ai genti barbare, rico vratami nella 
mia caia, avelE vifluto il refiante della 
mia vita feliciflSma • Ma làrebbe flato 
per me meglio , che folli rcilata in ma- 
no de' Turchi , povera vecchia , e dif- ' 
graziata , e non folli qui venuta fpetta- 
trice d’una miferabil tragedia . Ahi , che 
non è cofe fiabile , o felice lòtto le flel- 
le . Figlio , era mia intenzione darti 
piacere, e non dilguUo . 
gpKiN.Padrona , andate su , e non fate penar 
voftro marito in alpettarvi. Ècco il com- i 
pagno deir allegrezze , e degli affanni i 
yollri . 

SCENA VI- 
EroticoÌ Attilio, e Trinca . 

Ero. a Ttilio mio , che rammarichi fono 
JTx i voflri f Qual fi grave accidente 
vi tien l’animo così occupato, che v’ha 
trasfigurato il fèmbiante ? Voi tacete f 
Forfè non è così grave il dolor voftro . 
Att.ToI 9 che men grave non può trovarfif , 
La fortuna opra colè impoflfoili, ma i 
poftìbili » per farmi mifero . 

ERO.Deh narratemi la cagione . i 

AxT.Deh lalciatemi accompagnato dalla mìa i 
mifèria , che viva in quella , poiché cosi 
comanda la mia dilgrazia , e non voglia; I 
te faperla . * « , 

Ero. 
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ERQ.Ditela ; che non è mal lènza rimedio . 
Att.SoIo al mio male non può trovarfi ri- 
medio . O voi , che con medicine cer- 
cate fuggir la morte , venite a /cambiar- 
la con la mia vita ; che quanto più chia- 
mo la morte per rimedio de’ miei mali » 
ella da me più s’allontana : che fìa mala- 
detta.l’ora , che nacqui ; maladetto chi 
rni pofe nella cuna ; c maladetta chi mi 
diede il latte, che bevei . 

Eao.Siate o amico , conforme a voi fteflb 
nella pallata vita. Che animo debole è '1 
voftro f ingannato più tofto dai dolore 
che dalla ragione. Che^ S’è /coverto 
forfè , che avete ingannato voftro padre, 
e l’avete tolto i danari / • 

Att. Anzi s’è confermato, che non è flato in- 
gannato ; e fono flati fpefi i danari in_j 
quello , che propio defiderava . 
Eao.For/è la voftra Cleria v’è ftata tolta da 
cafa » ed avete careftia dalla fìia villa i 
AxT.Sta in ca/à, nè fene partirà più mai, e 
morrò per la troppa copia . . 

Ero. V’ è ftato forfè interdetto il poter trat- 
tare , e ’l ragionar con lei f 
Att. Anzi più; trattare, e con ver fare con lei 
(ènza fo/petto ; e farò un nuovo Tan- 
talo , che fta afl&mato in mezzo i frutti , 
che li pendono intorno, ed aflètato in 
mezzo l’acqua . 

ERO.S’è forfè /coverto , che non fia voftraJ 
fòrclla / * 

ATT.Anzi perchè s’è fcoverta mia forella 
Ero.Dì che dunque vi dolete / S’è creduto 
quello , che con tanta diligenza avete 
finto . 

La Sor, E 


Att. 
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ATT.L*e{fere fcoverta mia forella ha rotto 
tutti i miei ) e voftri difegni . 

Eao.Parlate troppo confufb : diftinguetc-^ • 
Troppo gran cofè dite in brevi parole,. 

Att.I 1 mio male è di sì peryerlà forte > che 
Tanimo s'inorridifoe di fpavento, eia 
lingua non bafta a manifeftarlo . 

ERaDimmelo tu Trinca . 

■Tì^in.E' giunta Corta nxa lùa madre poco fi 
di Turchia > ed ha detto , che Qerisu* 
è fua vera forella carnale . 

£RO.Cleria fua forella ! O mortrUofoaccir 
dente ! o cafo inudito ! 

Att.O Amore iniquo , e ^lal peccato còniii 
fiiirtio mai» che avemad innamorarmi 
di mia forella } O Cleria, che mai t’avefli 
' virta I o avendoti vifta non mi foffi pia- - 
duta tanto, nè ti avelE amata con si 
fervido amore . Oimè $ che fon fuori di 
cervello 1 Non so , chi (la flato > chi fia , 
nè chi debbo edere . Sdn difpettofo « 
collerico, e dif^rato ; dubito , che non 
s’apra la terra , e m’inghiottifca ; nè fo » 
come mi foftenga . Sono odiofo agli uoi- 
mini , e a Dio ; nè so, fè viva al mondo 
uomo , di me più difgraxiato . 

Ero. Il voftro mifèrabil^mo cafo è degno 
di compafiGone, e mi ha cómmoffo l’ani- 
mo ; ed il buono amico deve effere ufi- 
ciofo in dar configlio , ed aiuto al foo . 
amico nella cattiva fortuna; e noi faccen-' 
do, ne ha da render conto alle leggi dell* 
amicizia. Ma io confeflo , che io n^ 
so , nè che aiuto * nè che configlio polla “ 
darvi . Ma che Penfate di fare ? 

ATT.Morire j-per w ®eco morire la morte 

mia^ 
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■ mia . Ogni cofa mi difpiace$ ectctto IslJ 
morte; però piagnerò tanto , fòijjirerò 
tanto , finché dalerò lo fpirito per la_« 
bocca , c ftillerò per gli occhi l’avanzo 
-della mia vita. 

r^ao.iJeprimete tanto caldo tanta furia dì 
amore , 

A TT. Amore, quanto più fi cerca deprìmere» 
più fi rinfor7a . 

Uro: Il tempo alleggerì il dolore . 

Axx.Ahi , che il tempo non cancellerì dal 
cuor mio si bella immagine $ che coiLj 
tanta fermezza vi fu imprcflà ; nè can- 
cellerà la memoria' delle gioie paflàte. 
E che fono altro quei ricordi , che fe* 
minarì inefaufii di dolori f • 

£iLO.Mirando altre bellezze di donne , ti 
finenticherai delle fue , ' 

ATTiEd in qual troverò io queiraria cele- 
fte, che li vede in quel foo volto divi- 
no ì In quale quelle foe foavi parole, che 

f parevano ufoire dalla bocca deeli oraco- 
i? Dove* quegli atti pieni dimaelVài 
Dove i tefori della foa bellezza / 

ERo;La pazienza fa il tutto . 

Att.O che debol rimedio è la pazienza ! 
Eiu>.Fate della neceffità voltmtà , e paflèrete 
bene . Ma a voi , che vi detta il penfier 
ro7 

AxT.Molte' cole mr vanno per la fantafia_* ,' 

• ma una fola riufoibile , paj-tirmi , ed an- 
dar difperfo per lo mondo . 

Ero. Dove anderete f 

AxT.Dove non è via , dove non fono genti, 
al Sole , alla neve , alle tempelle . . 
Eao.Chi vi farà compagnia ^ 

V * E 2 Axt. 


loò ATTO. 

ATT.Sde|;ni , confufionì , fpaventi » dolori i 
! gemiti ) fbfpiri , e difperati penfieri • 

EaaChe commodità porterete per li dilàgi 
de* cammini t 

ATT.Angofce > amaritudini » la morte ftefla . 

Ero.Dì che vivercte / 

Att .Della propia morte . 

Bao.Deh ^ caro amico, non vilalciate cosi 
trafpprtare dal dolore , E quel legame 
d’amicizia , che infieme ne nrigne , che' 
non vi lafci partire . 

Att. A Dio, caro amico* C^ndo Vi ricorda- 
te del mio pictofocaio, vengavi pietà 
di me . Non ha mancato dalla mia parte 
a far ,' che Sulpizia fofle voftra. Trinca, 
refta felice , e Dio ti faccia lèrvjre più 
' fortunato padrone di me . Mi jdifpiace 
non poterti dare condegno, premio de’ 
tuoi redeli lèrvigi , che mai nacque più 
degno 'fervo df tefotto le llelle . Abbi 
compaftlone di me che non pofTo fod- 
disfarti; che fe gli obblighi reftaflèro 
nell’anima dopo la morte , ti refterei ob, 
bligato in eterno . 

ERO.Dimmi, caro fratello, come Cleria Capri 
il principio della voftra partita , non fa., 
ri il fine della dia vita i Che fai , che di« 
liberazione averi elb fatta , e della farw 
tene conlipevole? Onde fe non bada-; 
no i miei preghi, per quel nome di Cle- 
ria , che ti fu sì caro un tempo, vi prego 
a fermarvi per qu^a notte fola in cala 
mia : configiiamod fra noi , che dobbia- 
mo fareinon è gran tempo quello» che vi 
domando:invianÌQ Trinca in tanto in ca- 
fa voflra , e fàppiamo » cife dica, o faccia 
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Cleria > perchè io ti yòfar compagnia ; 
ATT.Quel nome di Cleria, che fu prima Io 
Ipirito della mia vita , ora è morte della 
mia vita ; però fè m’amate , non me la-# 

• nominate più. Amor prima ci giunfe , 
ora crudel fortuna ci dilgìugne ; nè ho 
altra fperanza , fuorché Ibi morte ne 
- {ongiunga . Io vò andarmene Polo ; che 
come il mio dolore è lòlo , e lènza pari,' 
così Iblo , e lènza compagno vò andar 
' tapinando , e non m’uccidete più con 
< l’aver pietà di me . Ahi , che mi voglio 
' partire , e non pollò : che tutti gli fpiri- 
' ti miei fono occupati da un mortai do- 
. ' lore. Trinca, or che vai in fua cafa, dille, 
che il fuo fa atello va a morire , che pian-^ 
ga la mia morte ; che non mi potrà av-J 
Venir colà più cara, che veder le mie 
efequie onorate dalle lue lagrime . 
OTÌMN«Erotico caro , or che fta così addolci 
‘ rato , forlènnato , ed ineforabile , tiria- 
’ mob in cafa voftra ; che gl’ innamorati 
' fì alTordano a i cqnfìgli , che li lòno da^ 
” ' ti : che io anderò in cala iptrattanto • 
ERO.Attiliofratello , perdonatemi, fe vi ulò 
violenza a flralcjnarvi in cala mia . 
ATT.Oimè , chi mi tira ? Dove fono 7 Deli 
' perchè, amico, non m’ajutate / 

S c E .N A vn- 

Pardo, e Gulonb . ^ 

Par.TJ PiiRE mi capita innanzi quello 
Tlm ghiottpnaccio ? 

Oui-Ecco quellò vecchio di Caronte, fpaven 5 
to de’ cimiteri ; non pqflb fuggirlo . Si- 
gnor Pardo , Dio vi dia il buon giorno. 
Par.E a te dia Dio il malanno , e la mala-> 
- pafquaj £ 3 Gm.. 
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GuL.Par » che liate adirato meco.' 

pAR.Toglimiti dinanzi , che mi vicn voglia 
di farti cadere da bocca cotefti tuoi denti. 

Gul.Poco oifelà t’han latto Tempre i denti 
miei. 

PAR.Me Tha fatta la tua lingua . 

GuL.La mia lingua v’ha Tempre lodato . 

ParXc lodi , che eTcono dalla lingua dj^im^ 
,par tuo , fono vergogne degli uomini 
da bene ; 

Gia.La mia lingua mai offelè alcuno. 

Par. Ai la lingua doppia , come quella delle 
Terpii che pugne , ed avvelena ; però 
fparifci via , alfaltìno , furfante , 

Gut. Avete podeflà di dirmi quel, che volete^ 

, perchè vi fono (chiavo . Morrei più to- 
rlo, che rellare di non mangiar teco, e 
vi mangerò oggi a voftro diTpctto i 

Par.T’Iìo detto , che fèi un furfante . 

GuL.Ed io vi dica» che fiete uomo da bene • 
Avemo detto una bugia per uno . 

PAR.Fa » che tu non t’accofli più alla tavola 
mia . 

GuL.Che diavolo flimi » che iè non ho la taS 
vola con menìal bianco, ornata di fron- 
di , e di fiori, e di làlvietti fatti a torrio-' 
ni , non Tappià mangiare f Buon vi-’ 
no , buona carne fa l’effètto * ^ 

Par.Noh te n’è mancato in caTa mia . 

Gul.Sì carne di afino , di quelli , che portai 
no le pietre per le fabbriche , tutti piem 
di cancheri , e di guidalefohi ; e (è 
.qualche pollo , lènza teda , lènza piedi > 
e fènz’ali , e Tenza fegatelli , e ventricel- 
li , che te ne forvivi per l’inlàlate , ti ve- 
niva tronco a tavola» pa^ea y che dato 

lof- 
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fofle alla rotta di Ravenna. Bilbgnano 
j pollaftroni , e galli d’india interi interi, 

jj ogni colà a tavola alla tedeica , i catini 

s pieni , ed ognuno piglia quel , che vuo- 

le • 

pAR.Creanxa da pari tuoi, dopo aver diluvia- 
to', e tracannato a tuo modo, vai di* 
I . ' cendo il contrario . 

» • GuL.Mineftre fredde , e vin caldo ; che bi- 
lògnava tormi da tavola più morto di 
fame , che quando ci vermi . 

Par.Mì difpiace l’onor , cheti ho fatto ; ma 
ji tu non praticherai più meco . 

Gul.E a che, mi può fervitela tua vecchie?- 
t!, aa ? a darmi conlìglio ; lo nouho biR>; 

^ gno.di conlìglio , nè fo mai cofa coa^ 

{ configlio • 

Par.Sc non vai via , chiamerò alcuno di cala ì 
che ti.fpczzi l'ollà . 

(, GuL.Chiama Ma»afrufto» o Sgrafìagnìno , 
che mi prendano . 

ili Par.Vò entrarmene in cala , per tormi que^ 
fìa belfia dinanzi « 

ii Qul.A tuo difpetto , or vò ad un banchetto 
tì in caia d'uno amico . 

<> SCENA Vili. 

ty 

SuLPiziA., ed Erotico , 

Sut. "p Cco il turbatore della mia paco* 
i e pure ardifee altare gli occhi su le 

i finefire . 

! ERO.Se l’immaginatione non mi rapprefenta 
b il fallò , mi par , che un chiaro Iplendo- 

i re del mio loie * venga a ferirmi gli oc^ 

r ‘ chi : ella è pur defla . Vòfàlutaria. Io 
^ vi faluterei * Signora , le non facelfi il 

E 4 ' con- 
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contrario , perchè ogni fallite , e bène 
che io (pero, non può venirmi altron- 
de y fè non da lei . Ma facciavi Dio cosi 1 
lieta y e contenta , come v’ha fatto laui 
più bella y e gra^iqfa dell’univerlò . 

5ul. Rendati Dio così infelice y e dilgraziato, 
come tu ai me re0 infelice y e difgra- 
aiata . - 

^.RO.Oimè , che è quel, che Tento f Siet^ voi ' 
defià, o vero io fono un’altro/ E che pa- 
role fon quelle/ 

SuL.Quelle y che mi detta il dolore y partorite 
da giallo foegnò ; e quelle, di che la tua 
infedeltà me ne dà cagione . 

Ero.E da quella bocca di perle, c di oro pof^ 
f 9 no ufcir parole tanto odiofè f Di gra- 
zia y fc lo fate da fcherzo , non le dite da 
vero . E che altro è dirmi quello , chc-j» 
fcannarmi con le mani volìre t 
Sul, Tofilitimi dinanzi , brutto cane . 
Ero.O anima mia , fe da*e mi fcacci , a chi 
devo ricorrere io ì Dove mi Icacci , fe le 
tue bellezze mi tengono legato coo_» 
troppo làidi legami / E la luce de' tuoi 
begli occhi m’c sì cara , che come nuova 
farfalla corro ad accendermi , e morire 
in sì bel foco . 

Sui. Le tante cortelìe ricevute da me non 
meritavano tal guiderdone . 

£ro.Ho conofoiuto veramente tanta graiLj 
cortefia non meritarla , ma la voftnt-» 
gentilezza mé ne ha fatto degno • 

$uié Quelle paroline melate ufi tUyper ingan- 
nar le povere Icmplicette , per giugnere 
a quel termine, chedefideri, e poi la- 
. Cci^le . Ingapnevoli volpi , che non de- 
, ' fiate 
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fiate di noi, le non la pelle . Sei forfè ri- 
tornato , per farmi alcuna nuova offe'là ?, 

Ero.E che oftefa vi feci mai , o mia genero*' 
là Signora? E fe pure vi fentite.offcfa da 
me , f;»te che lo làppia , che la confefle-, 

, rò , e mi lòttoporrò ad ogni penicenaa ; 
e da quella farete forzata conlellare , che 
non vi ho offefo . 

Sul. Dimmi , traditore, che offefa ti feci iò 
- mai > lè non l'averti amato più del dove- 
re f Quanto tèmpo fono fiata nemica di 
’ me ftella , per amar te : che ti diedi l'im- 
perio d’ogni mia' volontà , e comperato 
il tuo amore a corto dell’ onor mio i 
All’ultimo per guiderdone , fpenta lu 

- vergogna , fa giufiizia , e Tonefià , tra- 

- ■ dirti l’amore , la fpolà , e la fede ; e mi 
X . * laici beffeggiata , fchcrnita , e rifiutata . 

Tro.Io Ichemir voi I E quando fu altro dell- 
derio 'in me , che di fervirvi , ed ono- 
; ' rarvi » e fpcndere la vita per l’onor vo-’ 
ftro f fe non come voi meritevole , al- 

- meno come le deboli forze mie . Ed è 

{ )olfibile CoamarilTìmo nodrirnento del- 
a mia vita ! ) che 'da miei fofoiri, e dalle 
• lagrime ardenti , che fpargono gli oc- 
chi miei , non fìa fcaldato quell’agghiac- 
c -t ciato gielq del vortro cuore , ' e non vi 
facciano piena fede della mia innocènza ? 
. E ie tante fperienze fatte deli’amòr mio 
-• non y’hanno già fatto chiaro, quanto io 
v’ami ? Qual’iniquò deftfno ha turbata la 
ferenità de’ nortrì cuori, quella foavità, 
quella dolcezza di due anime congiunte 
ìnfieme , come fono fiate sì gran tempo 
le noftre ? Dov’è quella fede , che fu sì 
• fincera fn noi j E ’ S Sul. 
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Sili. Tolto ti Ca quel cuore fallace ; e dislet^ 
le da quel petto » nido, dove non fì cor 
vano mai i fè non inganni , e tradimenti ; 
e quella lingua traditrice, e bugiarda, 
la quale ufi, iè non ^r ingannar coloro, 
che fi fidano in ciuelle tue parole . E co- 
me io fperava Tede da un cuore , ove-» 
non ce ne fu mai f 

E&o.Io non pollo altro rifpondervi , che co- 
me Signora , e Reina , che mi liete,, v’é 
lecito farmi , e dirmi ogni ingiuria , che 
volete. Ma non fono quefti li frutti, che 
Retava dalla vofira gentilezza , e dalla 
nobiltà dell'animo Ilio, che per ragion 
di mondo , e per giufiiziaTlete obbliga- 
ta di rendermi < 

Sul. Or , che lo fdegno m’ha tolto Quel velo 
dagli occhi , che cieca mi rendeva ; ed 
ho conolciuti i tuoi tradimenti , ti vò fa- 
re ammazzare , e poi ammazzarmi io an- 
cora , e mi confolerò nella mia irorte 
Con la tua morte . Ti pubblicherò wr * 
quello alTalIìno , che Tei , che ancor do- 
po la morte refti l’infamia tua . Farò , 
che non goderai di quefto tuo nuovo 
amore ; che feoverte le tue furfanterie , 
ti abbia il mondo per quel , che Tei . 
Spu , fpu * 

Ero. Ahi , che la tigre non é così nera, e non 
è fiera tanto efièrata , come la donna^ < 
bella; ed Una bella fi dee fuggire » come i 
una fiera . Voi volete farmi ammazzare? 
Fermatevi Signora , e vi priego, fe pure 
v’è rimafta qualche reliquia viva del 
primo amore, che vi degniate di eflere 
• fpettatrice di quefto ultimo legno , che 

poflo ^ 
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podb darvi dell’infinito amore $ che v’ho 
portato 1 e che vi porto; perché dinanTÌ 
agli occhi vofiri • come a mio idolo ter- 
reno 9 vò trahggermi con queiU fpadat 
e confecrarmi vittima voftra . Mifèro 
niCf che fdegno è quefio? che donna fde- 
gnata, e peggio , che tigre « Dubito * che 
alcuno non l’abbia dato qualche falla in- 
formazione di me < e me le abbia figura- . 
^o per disleale t e dilcorcefè < O forfè 9 
che le donne fono volubili , e come la^ 
Luna fa una volta il mele 9 elle Q volta- 
no cinquanta volte il giorno • O forfè 
quando la Luna è fcema di lume , a loro 
le fi Icema il cervello ? Sono come fan- 
ciulli 9 che vogliano, e non Vogliono , 

. e non Ginno ftare in un propofito , o fo- 
no mobili , come il vento; e chi s’impre* 
gna di vento , partorifce aria < O perchè 
fono vogliofe, e defiderano lèmprecolè 
nuove ? O forfè è lor colUtmc particola^ 
re dèdar femprc difoiaceri 9 e tormenti 
a coloro , da’ quali fi conolcono elTert-/ 
amate , e riverite f Ne fi Contentano 
della fignoria de* nofiri corpi , fe non fo- 
no tiranne dell'anima ancora , e voglio, 
no , che commettiamo idolatria in amar 
loro , Come le fodero Dee < E quando il 
diavolo per loro mezzo fece peccar l’uo- 
mo 9 ci lafciò quella maledetta diabqjica 
ambizione d’eflere adorate, come lui ; nè 
lafciano di tormentarci mai , fe non ve- 
dono, che fono adorate < Ò maladetti 
piaceri, che fi guftano in amore; che ( (è 
pure alcuno fe ne gufia ) vien fèmpre 
mefCòlato con la paura di avere a finire 
^ é fra 
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fra poco tempo ; anzi quanto piCitrve- 
• di amare fuor di mifura,più dà certo pre- 
iàgio di aver più torto a finire . E la for- 
tuna, per efier femmina, è lèmpre inrtabif 
le , ed incoftante . Sperava quarta fera_» 
fpofària ; ecco la nortra favola ha muta- 
to faccia. Ella è così meco Idegnata, che 
non fia per rappacificarli più giammai . 
Almeno incontrallì la Balia , che m’in- 
formaffi da lei , che ingiuria è quella , 
che dice aver da me ricevuta. Ma ecco- 
la , che viene . Balia , tu Hi la ben trova- 
ta . 

S C E N A IX. 

Balia , ed E&otico . 

Bal, T O non vò dirti il mal trovato ; ftisLi 
A mi meraviglio , come non ti vergei 
gni dicomjwrirmi dinanzi . 

Ero. A me quello f 

Bal. A te querto . 

Ero.E dici da vero ? 

Bal.E ti par , che in un tale accidente non fi 
parli da vero f 

ERO.Tutte due fi Ibno accordate contro di 
me . Ed è polfibile, che non polla cono- 
' feere, donde proceda querto Iclegno^ che 
non apro la bocca per dimandare , che.» 
mi làltano addollb infuriate, che ngiuj 
mi lafciano dire le mie ragioni • ^ 

BA.Penfava, che i piaceri , che ti folTero 
ftati fatti, ti averterò porto in obbligo 
di non Iciortcne giammai ; ma tutto è 
flato fatto al vento , malvaggio», ingra-. 
taccio , che tu lèi . 

Ero.£; polfibile , che le donne abbiano a pi- 

• gliar 
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gliar tutte le cofè per la punta ; nè vfq^ 
gliono afcoltar cofa , fè non quelle > che 
(1 confanno alla natura loro ì 

BAL.Colà da gentiluomo ! Dopo cavate 
voglie, vanno le povere donne per le lin<* 
gue del vulgo» e per le bocche degli 
omaccioni » e raccontate per elèmpla 
d’infelici . 

£&oAfcoltacemi due parole per amór di 
Dio . 

Bal.Nou bilbgnano più belle parole , ne la^ 
grime, ftrumenti da ingannare le povere 
donnicciuole # L’amore è convertito in 
odio , ed il piagnere accrefce lo fdcgno . 

Ero. Ed è poffibile » che non ^li lafciarc-» 
l’ira per un poco , ed alcpliar le mie ra- 
gioni t 

Ba i..Monto in collera di fòrte , che fe mai mi 
dilì^iacque d’ eflcr donna » mi difpiacc 
ora ; che fè folli uomo, come tu, ti cave- 
rei quell’ inteftini dal corpo . Ma fc non 
mi ti togli dinanzi , cosi donna , come 
fono , ti caverò cotefti occhi con le dita; 
e ti {frapperò il nafo dalla faccia con 
li denti; e me ne infànguinerei infino 
aU'unghie , cane ingrato , e difconofcen- 
te. 

Ero.O che tu lèi fuor di te , o che ti fogni » 
che diavolo t’ho fatto io » che non puoi 
temprar la lingua dalle i^iurie e nar- 
rarmi il fatto , come paffi ? . • 

Bal.Noo pollò più patire j’jmportunità » e la 
mala creanza di coftui . 

Ero, Meglio farà entrarmene ad Attilio, e 
termi dinanzi l’occafione di qualche^ 
nuovo errore . 

La SoRt E 7 Eaj., 
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Bai. V eggio Orgio , e m’ ha vifto ragionar 
con Erotico ; di^raziata me 1 

SCENA X. 

Orcio j e Balia « 

Oro^A Dio, buona donna . 

Bal, / il Sì , che fono buona donna ; e fo 
no’i credi, te ne giurerò . 

Org.Tì ho coita su ’l fatto , non puoi piùr 
negarlo , Già m’ ai chiarito di quanto 
ne iìava foipetto . 

BAL.Che gran colà , che m’abbiate viBo- par? 
lare con un giovane ? ■ 

Oao.Che parlavi di cofe di flato , di aflrolo? 
già , o di filofofia i 

Bal. N on fi può dunque parlar d’altre cofe f 

Orc.Lc baliacce , che han figliane da mari- 
to, parlando con li giovani, non poflbno 
dar buon’odore di loro . Né fu mai fir 
glia puttana , che la madre , o la balia , 
non le fia fiata ruffiana . 

Bal.Noo vi potete dolere dime,' padron 
mio . 

Oro .Se tu m’avefiì (limato padrone , c non 
una befiia , non mi averefii trattato nel 
modo , che m’ai trattato . 

Bal.Dì che vi dolete di me ? 

ORc.Chi ha portate , e riportate l’ambalciatò 
fra quel giovane , e Sulpizia ì o ridotti 
i loro amori nel termine, dove or fpno ? 

BAL.Volete dunque dire, che vofira nipote 
(\a una puttana , cd io una ruffiana f 

ORc.Sotto sì onorata maeftra non potea im- 
parare altre opere di quelle , che ha im- 
parate . _ • ^ 

B A L.Qucfio io guadagno dopo la forvitù di 

tren- 
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frent’anni in caia voftra ì 

guadagno io con te dopo averti 
amata , ed onorata trent’anni in caùu» 
mia, che al fine avefti a fvergognarmi la 
nipote . 

BAL.Mai la cafa voftra è fiata così onor-ata I 
e riverita, come mentre ci fono fiata io; 

Oro.Mì doglio ritrovarmi qui nella firada 
pubblica , che non vorrei fare i vicini 
confapevoli de’ fatti miei; che perri- 
(pottà ti vorrei far cadere quefii pochi 
.denti, che ti fono reftati in bocca; e trar- 
li quei pochi capelli , che ti ha lafoiati il 
- mal francefè ; ma faremo i nofiri conti 
V in cafa , qiiando manco ci penferai . 

BAL.Tn cafa vofira non entrerò più mai, poi^ 
. che in tale fiima ci fon tenuta . 

Oro .Tu ci entrerai per tuo dilpetto , le non 
' di buona voglia . 

Bal.Io per forza f 

Oro .Tu sì,-» e ti ftrafoinerò per li capelli . 

BAL.Oimè , oimè , vicini , ajuto » ajutq , 

Oro.Cì bifognano uomini , e non afini a go.; 
vernar quefie befiie j 
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atto V. 

SCENA PRIMA. 

Balia fola , 


A 


Quésto modo eh ? come l’infamir e le 
cattive ? Per ogni mimmo dilde^ 
gnuccio ) fubito sbalza di cafac dellc.> 
buon’opere di tanti anni non ce ne ri- 
cordiamo ; nè bafta il caricarci di male 
parole , ma di baflonate ancora . Le ba- 
ftonate dunque fono il prezzo della ler- 
vitù di trent'anni ? E. come le vecchie-» 
Ben cagione di tutti i mali > caccia la-* 
vecchia > uccidi la vecchia ) impicw la—* 
vecchia , e fquaita la vecchia . Ma ap- 
piccau, e fquartata fia da vero, fé io 

non me ne vendico ;_fe non poflo ven- 
dicarmene con le niani, me ne vendiche- 
rò come pollo : ne faro tal vendetta, che 
non ti vanterai di avermi fatto ingiuria. 
Me ne anderò alla cafa di 1 ardo y e li 
roanifefterò un fatto , che li faro sl^rla-, 
re molte migliaia di feudi ; e so , che ca- 
vandolègli quei fcudi^di mano , li wri 
peggio , che fe li cavalli I fegato, il pol- 
hìSne . c ’l cuore . Forfè , che gli rincre- 
fce all’ aflaftìno del mal fatto ? o viene 
a dirmi qualche buona parola per fodd^ 
fazione , ed acchetarmi ^ Mira, m che It. 
ma mi tiene 1 Ma perche piu perdo tem- 
po in lamentarmi f e non patto la porta 
di Pardo , toc.. 
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Pardo ) e Balia . 

Par. He buona nuova > Balia mia f 

Bal.V-^ Vengo con buona intcnilone di 
farvi bene . 

PAR.Ed io vi ricevo con miglior volenti . . 

Bal.Vì pii ego per l’antica amicizia, che è 
ftata fra noi, per la vicinanza, e i%r feti 
voftra veneranda, che piacciavi darmi 
udienza per poco tempo . 

PAR.Balia mia, ho gran piacere, che mi fi por- 
ga occafione d’impiegarmi ne’ tuoi co- 
mandi • per aver tanto tempo converfàJ 
to fra noi dimefiicamente , come buoni 
vicini . 

BAL.Vengoa feoprirvi alcuni fègreti di Or -3 
gio t che v’importano ; poiché egli per 
li iùoi mali trattamenti non mi dà cagior 
ne , che gli abbia a nafeondere . 

PAR.Mala colà è porli fra due , che fono fia- 
ti gran tempo amici ; che raffreddatoli 
quell’impeto della collera , fi riconcilia- 
no infieme » e reftano poi pernici i mez- 
zani . ^ 

BAL.Non ci è luogo di riconciliazione piu I 
nè che fperi mai più entrare in cala fua; 
S poiché egli mi ha dato delle bafionate 
'■ così Iconci amente . 

pAR.Se bene v’ha trattato male per ira-» , 
mi non ne morrai per quello . 

BAL.Orgio , dopo la lèrvitù di trent’anni, mi 
paga con prezzo di tanta ingratitudine . 
.. pAR.Ma che fiere per dirmi f 

£ 9 Bai. 
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BAZ^PPÌ2ite« che Cleriai che vi fu rapita (fe* 
Turchi 5 e vi coftò tanti danari a rilcat- 
tarla i non è voftra figlia , ma è Sul^zia 
figUa di Filogono; e quella Sulpiziai che 
è in caft noftra»è Cleria voftra figliuola . 
pAR.Come dite voi quefto^ e come Io fapete? 

. Bal.Lo dico I che niuno lo può iàper meglio 
di me , ed è così . Quando voi generafte 
. la vollra Cleria , la dette alla moglie éi 
Filogono , che lalattalTe: perchè egli era 
allora poverello , ed era voftro vicino . 
Élla fi lattò la fua Sutpizia > che ora è in 
cala voftra i e a me diede a lattare la^ 
voftra Cleria , lòtto nome di Sulphia # 
pA r.E perchè tanto al&iftnamento f 
BAL.PerGhè voi eravate in quel tempoi come 
ora fiete , oltra modo ricchiflìmo , ed 
egli poveriftìrao: che dando a voi la fua 
'figliuola» l’averefte maritata nobililfiraa^ 
mente ; e la voftra figliuola» efiendo egli 
i>overiffimo , Taverebbe umilmente col- 
locata » con ifperania » che dopo la vo- 
' ftra morte fi foflèro Tcoverti a lei per 
veri padre , « madre ; e che eHa fofie co^ 
ilretta poi d^glionorevol vittore da lUa 
’pari . Eccovi h cagione - 
Par.E può cadere in cuor di uomo un così 
nefando penficro f 

BAL-Ma la morte privò l’uno e l*akrodi 
tanta fperawza, e Dio ne ha fatto la ven- 
detta per voi ; che efiendo eglino venu«i. 
ti poi in miglior fortuna , averebbono 
voluto manifeftarvi Tinganno, e riavere 
indietro la loro fifliuoia ; ma vi fu rapi- 
ta da’ Turchi, c allora pianlèro ama- 
ramenteil j’cd il gaftigo di Dio, 
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* e fe ne Fnoriro ambedue di difpcrazione, 
j€ di doglia . Ma Filogono laiciò la roba 
adOrgiofuo fratello con condizione > 
che riavendoli la loro Sulpizia , ciocia 
•da voi ftimata Clcria, fc li conlègnaflèro 
diecimila ducati di dote ; e non ricupcr 
randofi » fi defTero. alla vera vofira Cle- 
ria % cioè > la filmata loro,SuIpizia , due- 
mila ducati per lo fuo ca lamento , ed il 
jeftante ereditafie Orgio fuo fratello. 
Ora (coprendoli , che la vofira Cleria è 
figlia vera di Filogono, làrà forzato que^ 
fio furfante darle diecimila ducati di 
dote; e così io li vengo a fare quello 
danno , e le mie vendette t 
PAR.Ma che certezza averò io » che la vofira 
Sulpizia fìa la mia vej*a Cleria f 
BAL.Sulpizia vofira è di pel rofib» come voi 
liete ; gli occhi azurri , come i voftri ; ed 
il volto limile al voftro : e, le ben vi ri- 
cordate , ha una macchia rolla nel brac- 
cio finiftro > come goccia di vino rofio , 
Par.O Dio, che veramente mi ricòrdo di 
GHella macchia rollà, e parmi ora di ve- 
derla , e nella vofira Cleria mai più ve 
l’ho vifta . Ma b non confegnifea mai 
^elider io in mia vita , le lèmpre , che ho 
vifta Sulpizia , nonrailèntiva un certo 
movimento di làngue per la periòna^ 
tra carne , e pelle , e non potea iramn- 
ginarmene la cagione , La natura vera- 
mente facea l^ufido Icto^ e per una cer- 
ta occulta affezione l’ho lèmpre richiefia 
ad Orgio, per darla per moglie ad Atti- 
lio I cd ancor fenza dote . O Dio , in-# 
(he peccato la io Ma^‘ 
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ben fece Orgio > che non Io volea mai 
confèntire . E da che Attilio mi ha con- 
dotta la voftra Sulpizia in cala , non mi 
' ha avuto mai grazia , né l'ho mirata mai 
di buon'occhio . O vecchio per tanti an- 
ni delufb 1 Ma (ài tu chi ha fatto il te-’ 
{lamento di Filogono f 

Bal.E" quel Notajo , che fta appreCfo la cala 
voftra . 

Par.Lo Conoco beniflìmo . Voi potrete 
trattenervi in cafa mia , finché vi torni 
comodo, (è non volete tornar nella vo-' 
{Ira ; e tratterete con Cqftanza mia mo- 
glie, che oggi è giunta di Turchia, era- 
gionate de’ legnali, finché vada al Nota- 
jo , e veda il teftamento di Filogono : 
che rltrovandofi vero, quanto dici , co- 
me so , che è ben vero » ne averai tal 
mancia » che ne reflerai fod disfatta . 

Bai.Non ricerco altrimenti mancia di ciò: 
mi gravava la cofcienza (òpra quello « 
e mi vendico di quello (coflumato vec- 
chiaccio, che mi ha così beflialmente. 
mal concia • 

SCENA IIL 

Orcio (blo . 

V Erambnte l'ira è una mala cònfigllera 
e trafporta Tuomo a cole , che poi non 
(è ne può più ritirare, perchè d'animo 
alterato è cagione di molti moti dilòr- 
dinati . La rabbia troppo acuta, che mj 
mode così (libito , fe , che mi ricordafii 
più tofto dell'error Tuo i che del debito 

mio; 
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mio : perché d'una coft i che ne potea-i 
far paiiaggio , ha fatto , che non abbia-j 
avuto riJ^tto alla lèrvìtù di trent’anni , 
onde io mcdefìrno fono (lato minierò 
^ del mio male . Ho vil\o la Balia ragio- 
nar lunghifiìmamente con Pardo, « fon 
certo , che l’averìl rivelato della nglia-j, 
quanto è flato occulto fin’ora : perchè 
non ci era altri vivo , che lo lapefle . 
Dog Homi del mio fratello, che d’una 
cofa , che volea , che ad altri fofle occul- 
ta , non dovea farne coniàpevole una 
fanteicaccia : che le colè , che fi dovono 
tenere occulte, non deve l’uomo fidata 
le a perfòna ; che fe l’uomo lidio non_< 
può tener lègrete le cofc lue , come fi 
ipera , che altri le voglia tener lègrete ? 
Si guardò di me , che l’era fratello , e fi 
fidò della Balia , che no ’l leppi mai , fo 
non quando fece teftamento ; ed ho per 
- certo, che quella cicalona cel’averà 
raccontato , perchè ho viflo ancora Par-t 
do avviarli per quella flrada , dove abita 
il Notaio , per vedere il tellamento, 
O verità , quanto lei ditfidle a nalcon- 
dere i o auanto facile a dilcoprìre 1 che 
non può l’uomo tanto gittarci- al fon- 
do, quanto più tu galleggi . Pare già; 
che di ora in ora me lo veggia di fopra 
con gridi , con minacce , c con ingiu- 
rie, che gli reftituilca la figliuola fiia/ 
e die mi tolga la mia ; ed il peggio làrà » 
che bi fogna , che sborfi diecimila duca- 
ti per la fua dote , Coirofco aver erra-? 
to , che non dovea così rigorofamente 
gafligare la Balia ; e dovea coafiderare % 

che 
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' che era vecchio, che i vecchi per le flelfi 
fono collerici, e ritrofi. Ma ogni uomot 
che founta di li , mi par , che lia Pardo; 
e che dica:Dammi la mia Cleria, e togli- 
. ti la tua Sulpizia . Ma eccolo, die viene, 
c alla volta mia . Dio mi aiuti • 

S C E N A IV. 


Par.do , ed Orgìo.ì 


PAH.p Erii ATAVI > Orgio , che ho da par? 
JP larvi • ' ' 

Oro. Q uella ragionata non làrà buona per 
; me , che li torni la figlia . 

Par.So , che lìamo vecchi , ed arriviamo agli 
anni , ed abbiamo a Ilare aliai meno al 
mondo , che non lìamo fiati; anzi abbia- 
mo il piede in iftàfFa,per partirci per l’al- 
tro mondo , donde non ci è ritorno . 

Pftc.ll prologo della predica . Quello. è ’l 


. ^ggio, 

Par.B morti , Che damo i abbiamo a rende- 
. re ftretto conto delle noftre azioni a«» 
Dio» e molto più delle reftituzioni del-! 
le robe : ne fi rimette il peccato, fe non 
lì rellituifcc il rubato. 

Oro .Quando dovcrao nTcuotere, lìamo pre- 
dicatori ; quando dovemo pagare , .fia- 
• . mo diavoli . 

PAR.Or , che fiamo vivi, polliamo rimedia- 
re a quello , che non polliamo, eflendq 
morti ; e trilli coloro , che lalciano gli 
eredi , che refiituifeano ; che come la ro* 

• ba ha fatto carne , e (àngue con l’uomo • 
non fi refiituifee più mai . 


Oro. 
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Org.Dì grazia veniamo al fatto » che giù è 
paflata Quarcfima » e mi volete farc-^ 
adoltar la predica . 

PAR.Voftro fratello di benedetta memoria ; 

Oro. Di maladetta . 

Par.Mì Icambiò la figlia, tenendoli la mia-» 
propia y e mi diede la fua per la mia • 

Oro. Alcol tate . 

pAR.Alcoltate di grazia voi , e non m’inter-»’ 
rompete» acciocché non corninciaie a 
negar la verità j e poi negata la voglia- 
te difendere fino alla morte , e veniamo 
a liti , contratti, e quittioni . Non acca* 
de nasconder quel , che è palefe .* ho yV 
fto il tettamento » e quel » che la lòia a 
■ fua figlia, quando fi palefi il latto , lè 
quanto vi dico , 

Org.Ioso bene , che . 

Par.Dìo ce '1 perdoni, che eflendomi tolta 
da Turchi, ho mandato mio figliuolo 
fino in Cottaniinopoli a rilcattarla; e mi 
cotta più di cinquecento ducati , fenza 
l’altre fpelè , e travagli . Però toglietevi 
la vottra Sulpizia, e rcttituitcmi lamia 
CI cria . 

Oro. Ancor , che io poteflì con qualche con- 
venevole (culà difendermi da q netta ca- 
lunnia , io non so farlo ; ma confellb li- 
beramente, che mio fratello ebbe torto. 

Par.Dì grazia , non entriamo in rettoriche ; 
non bilògna mi doniate quello, che non 
mi potete vendere . Vò la mia figlia . 

Oro. Di grazia , non vi alterate , e non alzate 
così la voce . Toglietevi la vottra fi» lia, 
ma non l’onormio; che rettituendovi 
- poi la figlia I voi non potete rettituirmi 

l’ono: 
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l’onore . Toglictcvela > quando volete ; . 
che non vi fi nega . 

PAR.Sia ringraziata Ja bontà divina i che pri- 
nia ^coy^rto fi fia , che /polàti infieme ; 
c che abbiamo Ipedito un negozio lènza * 
farci fentire dal mondo ; e refierema-- 
amici , come fiamo fiati lemure ; andia- 
mo a cala mia , ^o nella vofira a fare il 
cambio t 

OaG.Eccomi pronto a quanto volete . .. ■ 

PAR.Venite a caj& mia « che mangeremo in- 
ficme i e poi ragioneremo de’ fatti no*; 
firi . 

Oro, N on pollò : ho che fare ; ci vengo con 
l’animo . 

Par.Vò» che ci veniate in pcrlòna , e per la 
porta di dietro manderemo a chiamare 
Sulpizia vofira, che io fpafimo di veder- 
la ; e vi prego, concedetemi quella gra- 
zia . 

Op.G.Facdafi quanto comandate . 
SCENA V. 


Erotico, cd Attilio. 

^ Ero.X Ira fortuna! M’è forza di còii-3 
. VI fortar coftui , ed ho bifoeno di 
eflcr confortato io . Fermatevi , che vo, 
glio clTer partecipe delle voftre fatiche , 
e compagno nelle voflre Iciagure ; e 
le nofìre fortune poiché hanno una com 
? formità fra loro > andiamo infieme . 
ATT.Avendo per compagno un’amico così 
caro , come voi liete , la mìa Iciagiira-» 
diverrebbe fortuna j però vò andarmene 
folo, e dilperato . Ero. 
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3Er- 0.I1 difpcrarfi è un tradir fe ftcITo ; e tra- 
dendo voi I tradite me infieme con voi** 
però confiiltiaraoci un poco . 

ATTiL'anima mia è in tanta cónfufione» che 
non ci è luogo alcuno per conlblazione • 

iRO.AfcoItate una parola . 

- AxT.Non ho tempo • 

JEro.Vì fpedirò Cubito . 

ATT.Sono contento , ma fate pretto . 

3Ero. A cosi maladetto , infolito , e fregolato 
accidente , andandoci con buon’ordine , 
è temperamento di affetto . 

'ATT.Orsù ai finito * 

ÌEro.Noo mi accortate il tempo, che mi aver 
te dato . 

Att. Voi lo prolungate piu di quello , che 
V* ho premeflb . Ho tanto in od o il 
mondo, quettoSole, quetta luce , che 
Vorrei eflere mille palli (otterrà, per non 
vedergli . 

ERO.AndianK) , come volete ; ma non (àrebr 
be bene alpettar T rinca,per (àpcre qual, 
che cofa di Cleria ì Che fa t Che dice f 
Che fpera f 

Att .Fa quello fteflò, che fo io: e mi affliggo-- 
no più i (iioi , che i miei dolori ; però 
fchiverò di udirlo* 

ERO.Ed io vò ancor difperato , non potenS 
domi immaginare la cagione, come SuU 
‘ pizia fia così meco adirata . 

. 'Att.O cala, io rni parto per non averti a 
vedere più mai. Tirpur fotti ricetto un 
■ tempo di ogni mia gioia , e conlòlazio-! 
• ne ; prego Dio , che retti così contenta 
.. plei, c;he alberga in (e ) quanto io mi 
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parto mal contento , e (con (piato ; 
Ero. A ttilio , tu m’ai moftro le lagrime ; c 
ftimo , che non fieno uomini al mondo 
più difperati di noi . Ma veggio ufcir 
Trinca;^ da caQ voftra molto allegro r 
appettiamo , fiqcbè ne lappiamo la ca^ 
gione . 

S C E N A VI. 

Trtnc a , Erotico > Attixio • 

e dove troverò Attilio il 
V-/ mio padrone» ed Erotico, per 
dargli C(KÌ buona nuova , 

Eno-Cerca di noi , e ci vuol dare una buona 
nuova . 

AxT.Niuna buona nuova può efler per me i 
fe non che Cleria folle mia moglie ; ma 
ciò non potendo elTere , dunque non è 
buona per me . ^ 

T RiN.Dove anderò,in cala di Erotico, o ve-^ 
ro in piatita ? Ma liimo , che fieno parti-- 
ti per difperati • 

Eao.Trinca , volgeti a noi , 

TrinJo non pollo' più celare t’allegretta ; é' 
bilògno , che sfoghi . V* apporto una 
grande allegrezza ^ 

Att.Nc ho perduta ogni (paranza ., 

Ero.Sì dee più torto perdere la vita i che la 
Iperania . 

TRtN.ConfolatcIo, Signor’Erotico , 

Ero.Noo può conlòlare il compagno i chi 
. non PUÒ con fola re fe fleflb . 

Att. L’ allegrezza , che tu dici , è come qud- 

l’ogfio» 
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l’oelio , che fi pone alla lucerna , quan- 
do fia per ifpegnerfi. 

TRiN.Per fegreta volontà di chi può il tutto* 
quel calò, difturbatore del le nofire fel i- 
cità , or fi è rivolto in accomodare le 
' nofire difficultà ; e poffiamo dire , che 
fiate morti , e ravvivati in un punto . . 

ERO.Trinca» ancorché la tua allegrez 2 a ve- 
ra non Tefiimi » pur godo neirimmagir 
nazione delle tue parole . 

TRtN'Vi prometto fare ambedue contea-, 
ti- 

ERo.Troppo prometti. . 

AxT.La fortuna traditora pur mi lufinga 
con nuove Iperanze» e pur lo credo. Co- 
ftui mi dice » che mi renderà contento ; 
e fono certo « che è impoffibile , epur 
mi piace d'intenderlo • 

TitiN.Stammi allegro, padrone, che è trovai 
ta la tua vera lorelfó'. 

Ero.E quefio è il mio dolore . Ma Tempre i 
che lènto nominar lòreìla, lènto un’orro^ 
re Icuoterfi per tutta la perlbna . 

Trin.E così averai la tua moglie defidcra- 
ta. . , 

Att.CoTc contrarie : è trovata la Ibrella, ed 
averai la moglie difìata . Così, Trinca, 
beffi del tuo padrone i 

TRtN-Aveteil torto a dirlo* Vói averetela 
vofìra Sulpizia , ed Erotico la lùa Clc- 
ria . 

ATT.Or ti beffi dcH’uno, e delTaltro 

Tri N.I o dico il vero all’uno, eairaltroj 
Sappiate , che per un mirabile acciden^ 
te , per uno benevolo inqontro di for- 
tuna 
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tuna è fucceduta cofà tutta contratia^u* 
a quella , che minacciava la prefente.^ 
confiifioiie-. ’ . 

ATT.Damrni un fuccinto raguagUo del fat-' 
to j . • ; : • 1 , 

3 'RiN.Orgio , avendo viftó la Balia ragiona- 
re con Erotico I la battè fcoiiciamen- 

ERO.Oimè, che. dici/' Quefta è una mala nuo-- 
va per me. > ' 

TRTN.Da qùefto dilòrdine è natala voftra aL 
legreaa « che la Balia (è ne venne a Par- 
do, e gli ha manifelUto, che quando 
partorì Coftanza ì 'e diede a lattar Cler 
ria alla moglie di Filogono , ferabiò le 
bambine » e ritornò la fua Sulpitia a> Co-^ 
^ ftaoza', : e tenne la vera Ciei ia A’ fc- 
gn.1 li Coftanza ha trovato vero, quanto 
0 te dette^ ; Pard^ndò ad Orgio , e mì- 
nacc»andolo, glfn»lcoverto il tuttodì la 

- quefto ' Coftanza: con tanti bei modis’è 
operata con Pardo fuo marito > • che ot-* 
tenne Sulpizia figlia di Filogono, cioè 
la voftra Cleria,per voftra moglie coi^ 

. IO. mila ducati di dote^ che lilafciò il ' 
padre, ritrovandofi : dicendogli non do- 
‘ verfi far refiftenza a quello, che con tan- 
ti meravigliofi avvenimenti avea dilpo- 
. fìa l’alta bontà di Dio, ma lafeiarfi gui- 
daredalei. ' • ’ • • c • . " ’ 

ATT.Oimè , che io mi fènto incapace di tari- 

- ta allegrezza ! - Dubito ■, che non mi lìif- . 

< fochi Tanimo . Ahi , che non potendola 

capire il mio petto , fè nè verfà fuori la 
miglior parte , ^ . . .• 

Trin. 
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3TWN.COSÌ dal fluflò , c riflunò del mare dcl- 
la voiìra fortuna fra foavi il herzi , e va- 
ri errori liete {fato ributtato al porto 
' della làlute ; 

Att.O màdre , o cara madre , otre volte-» 

' madre, perchè tre volte m* ai donato 

- refferc ! O Cieli troppo potenti, troppo 
influenti! O ftupori, o meraviglie gran- 
di , che di nioslie mi diventi forella , di 
forella moglie ! Ma Gloria , che facea? 

^RiN.Piagneva la poverella amariffimamen- 
te ; ma non potendo effer volita mo- 
glie , purché tofle amata da voi , fi con- 
tentava non folo d’eflervi Ibrella , ma:-» 
umiliflìma (chiava . 

ATT.Dunque Sulpizia è la nofira Cleria fo- 
rella i Erotico caro , poiché nelle angu- 
fìie mi fiete fiato caro compagno , vò , 
che ancora mi fiate nelle prolpere ; non 
potendo con alcun premio meritare la-» 
vòrtra affezione j vi prometto Cleria per 
moglie , poiché per bellezw » per etade, 
e per altre nobilillìme parti > l’uno è ben 
degno dell’altra . 

Ero.Voì (èmpre fofie la metà deH’anima miaj 
or tutta è voftra , e non ci refta più al- 
cun’alrra parte del mio ; c fono tutto in 

- anima, ed in corpc) vofiro ; perchè dan- 
domi Snlpizia , mi donate la vita; e pof- 
fo dire da oggi innanzi , che io fono vivo 
per voi , e però vivo per voi . 

^RiN.Non bifogna , che voi ce la promettia- 
te , perch’è fua : che feovertafi vofira-» 
forella i la Balia s’oprò tanto con Co- 
fianza » e con Pardo , che fofie data a-» 
' voi; 
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voi ; ed io ricordando al padrone l’ap^ 
puntamento di oggi , fi fono convenuti 
infieme , efie (ìa voftra moglie * 

Ero.O Dio , che nuova f 
AxT.Ed altro , che di calze j e di giubbone - 
Ero.E perchè mi dai contentezza di tanta-* 
importanza , ti fi prepara nuovo guider- 
done, che partecipi delle noftrecontò- 
lazioni . 

T RiN.Or fei contento ? ' 

Att.E conlblato ancora . I miei (énfi fono 
tanto occupati dalla improvifà dolcezza, 
che qon pollo guftar piacere dell’ alle- 
grezza ; e fé non miiojo or di dolcezza j 
non morrò più mai . Che fa mia madre f 
T^iN'Sta con un piacere grandillìmo , che 
eflèndo fiata difiurbatrice delle vofìre-* 
gioie , ora è fiata ajutatrice delle vofire 
conlblaziqni ; e mi da ordine , perchè 
fono aggiunte nozze a nozze , dìe s’ag- 
giungano felle a felle , conviti a convH 
ti , balli a balli . 

ArrDr da un’amore così tirano, moftruofo, 
e fuor del naturale , così malagevole da 
Iperarlénc bene, n’è riulcito così ono- 
rato matrimonio . E fe bene Dio per- 
mette alcuna volta co fc , che dilpiacci- 
no , lo fa per trarre poi un grandifiìrao 
bene , come è accaduto a noi . 

Eao.Se vi partivate dilperato , or non avere- 
fie avuto quello contento • 

Arr.M’ai fatto bene , non volendo . 
Tam.Quefia volta abbiamo avuto più veni 
tura ) che lènno . Già s’è inviato a chia- 
mar Sulpizia per la porta del giardino, 

e vi 
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e vi ftanno appettando con gran difio di 
■ iìjofàrfi ; e mi hanno inviato fuori a chfa. 
marvi col prete da vero » e non col fallò 
parrocchiano . 

ERO.Entriamo , non facciamo alpettarci . 

ATT.Andiartio, fratei mio. 

TRiN.Spcttatori , coftoro non ulciranno più 
fuori: che come lèranno appreflb le lo- 
ro fpolè , non li difiaccherebbono dalle 
loro falde tutti gli argani del mondo : 
che tira più l’amore delle donne , che-# 
dieci paia di buoi . Partitevi » e (è non 
è fiata di tanta afpetta2Ìone, come defia* 
vate , almeno favorite l’animo col foli:* 
to applaufò* 

IL FINE. 
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INTERLOCUTORI . 


FORCA ; 

CAPESTRO ) fervi; 

BOIA ) 

OLIVA ferva. 

EROMANE innamorato. 
ARGENTORO vecchio. 

GEROFILO vecchio. 

EUGENIO innamorato . 
BIANCOFIORE innamorata • 
LECCABONO cuocho . 

GAME ARO cuocho. 

EBRAIM turcho*. 

DERGUT turcho; 

CLARICE innamorata • 

TURCHI finti . 

GOVERNATORE 

SOLDATI. 

MEDUSA vecchia; 

(GABRINA vecchia . 

H luogo i dove fi rapprefenta la Favola , 
^ è l’Ifola di.Lefina. 

^ A a AT»* 
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SCENA PRIMA. 

Forca, Capestro, c Boj a fervi; 

Cap. a Dio, Forca; 

For. l\ A EHo Capeftro « 

Cap.X jL Come ftai, Forca mio ? 

For. Per arfìircarti, fratei mio. E tu,Capeftro? 
CAp.Per porti un capellro al collo , eiiranj 
golarti, fratelliflìmo mio . 

For.O , ecco il Boja . 

Boj, A Dio , furfantiffimi . ^ 

Ca. F.Dichiara a chi di noi due, acciocché non 
facciamo quietone per la precedenza • 
Bo). A te, che fei il Re de’ ladri, la corona de 
poltroni , e la vita de’ furfanti , e ne me^ 
riti il titolo dell’eccellenza , e dell lUu*! 
ftriflìma fignoria ancora | 

Cap.A , a , a • 

For. A , a , a* 

Boj. Di che rideté ? , . , ^ . 

For.E che non vorrefti , 'che ridemmo r ^ 
Boj. Anzi che ambedue ftoppiatte della rila; 
FoR.Rido , che fiamo accompagnati bene : 
Forca , Capeflro , e Boja • 

Boj. Così forte male (coiipiati . ^ . » 

Cap.For.Tì ringraziamo del buon animo: mi 
perche tanto male? Forca, e Capello 
lèmpre fcherzano reco , e non ti maiKiie- 
panno Ono all’ ultimo della vita $ e lono 
tuoi amici di cuore • . . . 

Boj. Vorrei vederli fuora coterti vortri cuorii 
per crederlo , così fiete cattivi . 

• ' For. ; 
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FoR.Cattivì I Non tu folh* prima triflo $ che 
nato ; e non è triftizia al mondo > che 
non la facci » o la peni! almeno ? 
pAP. Dimmi , non Tei tu un buggiardifll-^ 
mo f 

Boj. D vero. Ma che vale un fervo , che no» 
fia hnggiardoi* E' un corpo lènza anima. 
For .Ladro, federato» traditore» lacco di 
baftonace , fenza anima , e fenza legge • 
J^ap.Gì lafci il meglio , falfario , allaflìno, in- 
gannatore; quelli fono i titoli, elju# 
gloria mia , 

Boj. Non fo male a far bene l’arte mia . 

. For.E tu quante volte fei flato in galea f 
CAP.Per cole onorate; fcannai una mia lo- 
rella . 

For .Scannarti una boria per la gola » e li fa- 
certi vomitar le budella. Ma quante vol- 
te ti fono Hate cacciate le mofehe dalle 
fpalle dal boja ì Quante volte in berlina 
per r LI diano ? 

<CAP»Non fai altro , che dire; per certo noa-3 
ho altra vergogna addofio . Ma poiché ai 
detto tanto male di noi , afcolta me , che 
fon la cornacchia delle tue furfanterie : 
Quante volte lèi rtato per elfere arroftitoj 
FoR.Quando fu querto f per martro d* abaco» 
quando infegnavi a’ putti zero via zero fa 
zero.-ma ti lalciaron vivere, che eri meglio 
alleile), chearrorto. 

CAp.Vorrei darti una mentita . 

For. Per tale la tengo , che mai dicerti la ve- 
rità . Ma a dir tutte le tue virtù ci bif> 
gnerebbe una lunga orazione, e non-j 
avendo detto a bartanza , perdona alla-j» 
inia inlurtlcienza . Beato te , fe ne’ tuoi 
A 5 fu- 
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funerali averai me, che racconti le lodi 
tue . 

Bo). Cicalate quanto volete ; che il voftro 
'cicalare finirà in quello della cicala , che 
creperete . 

CAP.Tacete col volito mal’anno , tutti damo 
opre cattive. Balla , che altri dicano mal 
di noi 1 non Ip diciamo noi fteffi . Rifer- 
biamoci in camera i titoli delle dette no- 

, lire grandezze , e i trofei delle noftre 
glorie , 

FoR.Felici noi, fe fofiìmo mercatanti di paro- 
le , che farefiìmo ricchilfimi # Afcolta un 
poco . 

Cap.Evvì guadagno / 

Boj. Sì bene . 

CAP.AlcoIterò mille anni . 

Boj. Quando faremo un guazzabuglio tra noi ? 

Cap.Eccoiuì , io ruberò al Padrone un pre- 
Iciutto , che ha certe righe biaiichei e 
vermiglie per mezzo , che non fi può ve- 
der colà più vaga ; due làlficciotti alla 
lombarda, che paiono un marmo mi- 
fchio , un porfido naturale , che fè li può 
dar della volita magnificenza ,che lèrvi- 
ranno per dare il filo a’ denti , ed aguz- 
zarli ; e due fiale hi di malvagia . 

Boj. Ed io ruberò un moggio di grano , per 
• far pallicci, e maccheroni» cd un petto di 

- * vitella. X che quanto lafeiamo di rubare 

a‘ Padroni , tutto il perdemo . '» 

Cap.Dìcì malamente la verità ; e fè bene fèi 
una beflia, pure parli da favio . 

Boj. Chi ci darà campo franco, dove poffiamo 
fare la fcaramuccia ? E chi riceverà li non 
lli’i controbandi i 

Cap. 
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Cap .Forca , che ci poni tu ? 

F0R.I0 fcalderò il forno , che vi cuoca le ro- 
^ be ; un molino , Che vi macini il grano > 
e Campi niente* 

CAP.Te ne difgraziamo.Gran mercèiVorrefti 
pallàr franco eh f 

FoR.Sto in una caia, la cui milèrla è tanta, che 
entrandovi dentr o, e non fuggendo fubi- 
to fen?a volgerti dietro, diventi fubito 
una ftatua di pidocchi . 

Boj. Non è Argentoro il più ricfo uomo di 
Lcfina/ 

For.Sì , ma il più mifero del mondo . 

CAP.Rubali quella cappa , che ha indolTo 

FoR,<^elIa ha viflo cinque lurtri . 

Boj. ^n quello tu cerchi rubare a noi, ti fo: 
remo una querela al Tribunal della La- 
, drenta ; in quello non comparirò io, che 
voi averelle la fentenza in favore , come 
ladri III mo . 

Cap. O rsù per lui porrò un becco . 

Boj. Ed io un porco . 

FoR.Ed io fcannerò il becco di Capellro » ed 
arrollirò quel porco del Boja . 

Cap. AI mio becco ora fpuntano le corna . 

Boj. Ed- il n»io porco è molto graQb-. 

For.U beccò cornuto sì , che T’accetto •>. èd il 
porco grallb ancora : ma non bilògna ru- 
bar nulla , che nel banchetto , che faran- 
no li nollri padroni » potremo rubar 
* d’avanzo . 

Boj» Che banchetti f 

FoR.Argentoro lì fpolà con Biancofiore figlia 
di Gcrofilo . 

Bo). Il tuo padrone fi ammoglia ? 

For,Sì, che ’l canchero fe *1 mangi ; e Gerofi» 

A4 lo 
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Io con Clarice 6glia di Argenterò , che 
Ì*uno fta innamorato della figlia dell’ al- 
tro • 

Boj» I>itrfque quelli vecchi matti fi ammo, 
gliano ì Mira vecchi I 

FoR.Vecchì matti « ^ 

Boj. Matti fpacciati ; 

For. S pacciati, balordi 

Boi. Si dovrebbe fare una legge , che i vecchi 
' fi caftrallcro, acciocché non dcllero in fi- 
rn ili amorazzi . 

CAP.La noftra vita è come il vino » che quanì 
do è per mancar » piglia di muffa . 

FoR.Che ne fai tu f 

CAP.Gerofilo mi ha comandato , che comperi 
robe in abbondanza , pigli due Cuochi, 
e gli meni in calàdi Argenterò, dubi- 
tando , che per avarìzia non rcllafle di 
ammogliarli, ed egji in tanto fi tinge la 
barba, fi attilla, fi proluma, fi tira le 
calze, fi acconciala camicia , e fi porìe 
la brachetta in punto • Eromane il mio 
padrone non attende ad altro , che a—» 
piagnere , e {bfpirare , ed io a trangug- 
. giare buoni bocconi , e diluviare la ftia , 
e la mia parte . Veramente i fafiidi de’ 
Padroni Ibno l’ allegrezze de’ ^rvidori : 
che quando fono in travaglio, ti pregano, 
ti donano , ti fanno buone fpefe, ti chia- 
mano fratello ; ma come Hanno in buo- 
na fortuna , ti minacciano , t’ ingiuria- 
no , e ti danno il pane con la bàlertra-» t 
Ma come Eugenio la làlderà con Ero^ 
mane, che s'han promefie le forelle l’uno 
aU’altro? 

FoRiCoros lo fai ? ^ • 

VA]P, 
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Cap.Nc fono teltimonio d'occhi . 

For.So bene la f viicerata amicizia che è fr4 
loro , che fono due corpi in un’aninuu^^ 
Ma dimmi di grazia, quanto ne fai . 
pAP.Praticando Hromane in cala di Euge- 
nio, c veggendoQ con Clarice di lui forcl- 
la, amor con egual fiamma ralIale.Comin-. 
darò ad amoreggiare infieme ; onde per 
la comodità di bene fpelio vederli , e per 
lo reciproco amore , fi dier la fede di na- 
fcofo ; e per dubio » che Eugenio non fi 
accorgeile di tali amori , foifriva l’uno 
e r altra nel profondo del cuore un’acer- 
biflìma palfione . Orcrelcendo l’amore» 
nè ofàndo Eroraane chiedergl. la lòrella, 
per lo lòverchio martello cadde in un’ar- 
dentiffirna febbre » che tra pochi giorni 
da’ Medici fu dilperato della ftlute . 

Boj. Febbre d’ Amore j* Canchero, è peggio 
della febbre del corpo . Quella con me- 
dicine fi guarilce , quella uccide feiiza-» 
rimedi . 

CA.Eromane era difpoflo morir più tofio,che 
manifellar la cagione della liia'infcrmità 
al Ilio amico. Eugenio» che notte, e gior- 
no affifteya alla fua cura , vcggendolo 
profondiffimamente lòfoirare dall’intimo 
del cuore , ed oppreflo da una mai più 
intefa malinconìa, cadde in folpctto , che 
folle innamorato ; e volendo invefiigar il 
di lui animo, l’andava nominando quante 
Signore conolce vano infieme, e caden- 
do il ragionamento in Clarice , il volto 
divenne un fuoco, c le membra a fare 
llraordinari movimenti ; onde accortofi 
^ere innaq^iordCo della forella , gli dille: 
Ai Ca- 
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Carìflìmo Eromane i io mi Tono ben’ac*^ 

‘ corto 1 che lèntendo nominar Ja mia fo- 
rolla , ti fèi talmente alterato » che mi dai 
'• chiaro indicio, che tu rami . Dogliomi, 
che abbi con me così poca confidenia-» » 
e tanto diffidi dell’amichia mia , che vo- 
gli morir più torto , che dirmelo . Per 
quanto amore mi porti, fe è vero , dim- 
melo liberamente, che per tuo fervigio 
opererò, che fia tua moglie. Allora Ero-' 
mane pieno di fcorno rirpofe » che {è po- 
tefìe eflèrgli piu obbligato di quel , che 
gli folTe , e che fe fra loro difconveniffe- 
ro le cerimonie , di così Imilùrata corte- 
fia gli iària tenuto infinitamente . Euge- 
' nio iòggiunfè , che richiedendoli nel ma- 
trimonio il libero conièniò delle parti di 
coloro , che dovevano eflere marito , e 
moglie , anderà ad elblorar l’animo del- 
la (brella • Andò a caia, e dirtè a Clari- 
ce , fe accettava Eromane per ilio (poiò é 
Clarice calando gli occhi, difiè , che non 
folo faccettava , ma non avendo lui, non 
voleva altro fpolb .* così la notte con una 
fegreta compagnia la conduflfe a cafa di 
Eromane , il quale veggcndola s’invigo- 
rì , la fposò , e baciò caramente . Eu- 
genio la tornò a cala , ed Eromane fra 
poco ricuperò finterà fanità . Ma tu 
Forca , die lai degl’innamoramenti di 
Biancofiore • 

FoR.Non men , che Eromane perCIari.ee, 
Eii^enio {pira, al'pira, e Ibfpira per Bian- 
cofiore ; ed ella dlèndofi accorta per in- 
finiti legni, che l’amava da fpolù , ai quel 
fiore , che meriumente fe gli dovea , ce 
" ■ nc 
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ne fe libero dono ; e di Ibetta , che era 
nell’onor fiio , ne divenne larga . Onde 
godendo del fijo abito fclicifììmamente » 
c divenutone libero polletlòrc, l’ha tal- 
mente innaJiiato , che è già fiorito , e Ha 
per ifpuntar fuori un belliffimo butto. 

Boj. Li frutti di fimil modo logliono cllère 
amari , e vergognofi . 

FoR;Capefiro> vorrei , che mi facelfi un pia- 
cere » che non andaffi per li cuochi, forfè 
s’ impediranno le nozze per querta fera: 
godianci di qiiefio poco tempo, forfè col 
favore del tempo fi rimediaficro quefi’int 
trighi : che chi ha tempo ha vita • e come 
(apemo rovinare i padroni|Cosi lappiamo 
aiutarli nel bifbgno • 

CAP.Non vorrei arrilchiar le fpalle a qualche 
maligno influflo di baftonate > che mi ca- 
deflero dal Cielo . 

foR.Una bella fcufa fa il tuttOi non farti tro- 
vare fproviito . 

Cap.Nc ho fèmpre i magazzini apparecchiati 
Lotto la lingua. A Dio, non ti fraenticar 
di rubare • 

Boj. Mi fmenticherei di me fieflò . 

PoR.Ed io anderò ad avvifar Biancofiore, che 
me l'ha commelfo il Padrone , 

SCENA II. 

Oliva ferva, Eromane innamorato . 

Ol. \ yf Ira forte 1 Ecco chi difiava incon- 
iVl trare. 

£ro.O Oliva, che fii per mille volte la ben 
trovata, cara , e fola confàpevolc de’ no- 
fìri fegreti amori . O come alia fua vi- 
lla mi fi IgQinbra dal cuore ogni paura , 
A 6 che 
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che fuole otFufcare il (èreno de' mìei 
•' penfieri . Tu mi togli da ogni guerra: lei 
veramente l’oliva , che apporta la pace ; 
c conie l’oliva t amareggiando un poco 
la bocca , fa il bere piu làporito ; così 
quando io Ingollatò nel mare dell'amari- 
tudini d’amore » apportandomi qualche 
lieta novella di lèi , mi fai più dolce » c 
caro il vivere; che non è ben di me 
quell’ ora , che non ho novella di lei . 
Ol. E‘ più di un’óra » che vò cercando di voù 
Ero.E fono più di tre ore , che ti dava alpet* 
tando, 

Oi- Avete detto bene, che l’oliva fuole ap- 
portare amarezza . 

ERO^imè , che nuova dèi’ 
peggiore del mondo • 

ERo.Clarice è falva , c m’ama j 
pL, E lai va , e v’ama * Ma fta in grandifiit 
mo travaglio » 

ERo.Fuor di quefto ogni jwriglio è nulla-»,’ 
Dimmi prefto il perìglio , 

Oi. Argentoro 51 padre la vuol maritare con 
Gerofilo quel Vecchio , 

Ero.Sc m’ami , non ifeherzar con tal modi , 
che amareggiano troppo . 

Ol. E perchè non ètempo da fcherzi, parlo il 
vero , e le nozze fono già conclufe . 
ERO.Comc così prefto ? 

Qi. Quando i Mercatanti fono d’accordo , là 
mercatanzia fi fpaccia fobito.Per dubbio, 
che non fodero difturbati da’ figliuoli , 
fe l’hanno confcrtata , e eonChiufa taci- 
tamente fra loro . 

Ero. 11 padre ce l’ha manifeftato / 

Ol. Si bene • 
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ERO.Ed ella , che rifpofe ì 
Ou Negò volerli maritare ; e’I padre afiegnò 
molte ragioni , che dovea conlèntirci . 
BRO.Ahi, che ella conlèntcndoci, mi condan- 
nerebbe alla morte . 

Oi.» Al fine dalle belle parole vennero alle.# 
cattive, e così cattive, chefarebbono 
riufeite in piggior fatti • 

Eao.Che faceva la mefehina t 
Ql. Quello , che non potea ottener con ra- 
gione , ottennelo con li preghi , e con le 
lagrime , verfando dagli occhi un mare 
di pianto . 

Ero.O cariflìme acque, che amore fiilla per 
gli occhi Tuoi • Qiial fu poi Tultima rilòtj 
lozione 

Ol. Che fi rilbl vede ad acconfentirci per tut- 
t’oggi, e fi partì da lei minaccevole , ed 
iracondo • 

Ero.O da che debil filo dipende oggi la vita 
mia! Ella che fa intanto / 

Oi. Ortinata più torto di morire, che conicn- 
tirci , piagne, fiducie, cerca giufiizia 
ad Amore , e vi fa citar nel fuo tribuna- 
le , e vuol provarvi con ccrtiffimc pro- 
ve , che merita la lèntenza , che gli fia 
ofìervata la fede per la piu cortantiflijiia 
donna , che fi trovi , 

Eft-o.Come può mancar di fede a chi con laj 
fede non ha mancato dargli la vita , il 
cuore , e l’anima fua f Io mancar di fede 
a chi non ha mancato di opporli all’im- 
‘ perio, e minacce del padre , ed orti nata 
morire più torto, che conlèntirgli l Bene, 
ingrato , bene'ingrato farei, le ingrato mi 
mortraifi a ;^nto amore ; gè ìq mi ricor; 
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do aver fatto copi giammai , che ella aveP 
fe di me tal diffidenza . 

Ol, Vi manda a dire » che quella Clarice, che 
vi fu si cara un tempo ♦ e che ella ebbe_^ 
raro voi più > che fe fteflà; quella, di cui 
la bellezza dicevi , che non aveva para- 
gone qui in terra , che tu chiamavi luce 
degli occhi tuoi , Idolo » e Dea , c che ’l 
mondo ti irebbe partito tenebre , fenza 
lei ; quella , quella or ti prega , che ’l 
cuore , che avete donato a lei , non lo 
ridoniate ad un’altra , fipendo , che i pet- 
ti de’ giovani fono di cera, che fiibito 
ricevendo nuove iniimagini , cancellano 
i vecchi impronti . 

pRO.O , come mi atfligono quefle parole^. 
Ma come pofib donar’io quello, che non 
è mio , nè fta in podefià mia t Come pol- 
lò fmenticaiTTii di lei, fo troppo altamen- 
te la fua immagine mi fta imprefla nel 
cuore ; ed ha così prefo pofleflo del mio 
cuore , che non ci è parte per altra ì 

Oi. E dice, che fe bene voi li mancate di fe- 
de , non però in lei verrà meno , anzi fo 
lo recherà a vanagloria , ed a grandezza, 
che dirizzerà un trofeo di fo fteffa nel 
mezzo di un teatro della terra , dinanzi 
al mondo fpettatore , come una povera 
femminuccia è ftata coftante in amare 
Jfin’alla morte , più di un’uomo , e che 
uomo poi di tanto valore , e di tanto 
■ merito , morrà gloriofamcnte ; poiché 
la fua morte è parte di tanta altezza . 

ErO.O donna degna di memoria immortalo»! 
De^a , che delle tue lodi fo ne telTano 
ftorie . Ma 1’ anima mia non può regge- 
re 
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re il pefo di tanto affanno . Maledetto 
ila chi ha pofto in campo tal matrimonio. 

Oi.. Che maritandola il padre , non farà fua, 
nè voffra ; a voi la torrà il padre , a 
l’amore. E le vedefte quel cuore addolo- 
rato , amore ridere in quei begli occhi 
piagnenti , gli affanni » e’ tormenti , che 
ella (off iene ; certo , certo, che vi mO; 
verebbono a Compaffìone . 

ERO.Oimè , che non meno i fuoi tormenti 
mi tormentano , che i fuoi affanni mi af- 
fannano ; e l’anima mia non folliene le-» 
pene dell’una , e dell’altra parte . 

Ot.E per torvi ogni Iculà » che non manca 
per lei , vi dà l’imperio del iìio cuore-» , 
e fi lòttofcrive ad ogni voftra volontà ; 
ogni volìro cenno li làrà legge ; le nc-» 
Uggirà da cala di fuo padre ; vi lègiiirà 
dove volete ; non ifiegnerà Itato umile , 
nè vita auftera; ^ non temerà infortuni , 
nè la morte fteffà, lòlo per giugnere a_* 
quel fuo defìderato fine di eflèr voffra , 
c di non edere feompagnata da voi,e di- 
fpreggiandola per ilpofà , non la fdegnia*;' 
te per ifchiava • 

Ero. A hi , che quelle parole fono troppo co^ 
centi ; tutte lòno dardi , chiodi , coltel- 
li , che mi trarfiggono Taiiima . 

Ol. e le pure qualche maligno influlTo di 
qualche Pianeta cattivo vi faceflu man- 
car di fede » dice , che a colei , a cui non 
lia mancato i’animo di laJciarc il patire , 
i parenti , e la patria , per lervirvi fra 
mille morti, non manchci anno veleni , 
per avvelenarli ; coltelli , per legarli la-« 
gola *, o predpid, per predpitai-fi .* e che 

npn 
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non potendo cHer vofìra» iàràdellsu» 
morte . » 

£»o.Ella è fiata mia , nè bafierà uomo a far 
re , che non fia mia , o che a difpetto 
de’ Pianeti, e loro intluffi la libererò 
da mille travagli fra mille fpade , nè ri- 
culèrò per lei qualunque lòtte d’affanno; 
c falle fede, che io intrattanto non foften- 
go men travaglio di lei ; che ella non-i 
meno è vita della mia vita » che io del- 
la Tua; nè meno ella è trasformata in me, 
che io lòno in lei ; e che di lei vivo, e re^ 
(piro . 

Oi. E vi prega in tanto , che vi facciate ve- 
dere ; che è molto tempo , che non vi 
vede ; e (èmpie , che eleo di cala, mi do- 
manda di VOI, e voi liete il principio , e’I 
fine delle fue dimando ; e ha tanti ofÌEm- 
ni non la può conlblare,le non la lòia vo» 
fira vifia . 

JiRO.S’elIa non m’ha vitto così pretto, non per 
qiietto l’ho lafciata nel divoto filenzio del 
mio cuore ; e tu Oliva mia , che mi ai 
fatti tanti piaceri , fammi quelValtro , 
non partirti dalla porta , o dalla finefira, 
acciocché polliamo ragguagliarci l’un-» 
l’altro delle colè , che padano ; e fiate 
apparecchiate ad ogni (uccello . 

Oi-» Io pre|herò benigno amore , che anno^ 
da , e ttrigne così bella coppia d’amanti 
di amorofo legame , checonccda^ildefij 
derato fine a’ vpftri onefìi defideri , 
Ero.Vò partirrni ,* che non lòno' più padroni 
di me tteffo ; la dilpef ^zionc non mi con- 
cede ripolo 'di niènte ; fio in im moie di 
affanni, nè fra le.tcncbreiJclla mia di-. 

■ ' (pera; 
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iperaiione ci fcorgo altro lume , che 
attaccarmi ad ogni riichio, e diTperata 
riloluzione . Oliva mia , va in cafa , che 
forfè ella averà bifogno di te . 

" Ol. Volete che le dica alcuna codi ?.. 

]ERO.Che non s^ligga : che la llia aftliziolie 
non può , fè non farle danno • 

Ol. il fatto Ha, le lo può fare : io ve la raccor 
mando , _ 

ERO.Raccomandar lei a me è raccomandar 
me a me IkHò • 

SCENA III. 

Arcentoro vecchio , e Forca fervo « 

Aro. D dunque non Iodi , che io abt- 

r bìa tolto Biancofiore ? 

For.O per 6glia , o per nepote ? 

Aro.Dico. per moglie . 

FoR<Ed avete il capo pelato 5 Come un oca , 
e la barba bianca ; c voi fipete , che le 
donne hanno in odio i porri » perchè han- 
no la barba bianca • 

ARo.Ma amare i Pappagalli , perchè hanno la 
coda verde . Beftiaccia , che importa , 
che la barba (ìa bianca , verde , o mac^ 
chiata • 

For.Lc donne hanno una tigna per ì^na ad*i 
doflò ) e bìfogna , che Tempre li fia graC-, 
tata . 

ARG.Dunque col capo capillato , e con la 
barba Ijianca fe l’ha a grattare f 

foR.Un vantaggio avete, che avendo i deti 
. attratti, ed arroncigliati per la gotta , vi 
aiuteranno a grattar vela ; ma l’ho detto, 
che come una donna lì marita con uo-* 
vecchio» non puòguftaie un piacer.fo-, 

do, 
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do , cJie le penetri il cuore 
ARc.Sono più giovane , che non penfi « 
FoR.Siete figliuolo ; poco ha , che avete mu^ 
tato tutti i denti • 

Aro. pi quanti anni penfi tu , che fia t 
foR.Più di lèttanta , 

ARo.Menti pei la gola, ce n’aggiungi venti 
di più. 

For.E’ vero, che mento per la gola, perchè ne 
ho mancato venti . 

ARG.Sono di età matura di far frutto i 
• FoR.Tantomatura» che nafcefti troppo préi 
fio ; e vuoi fare , che le donne non fi di-' 
Iettano di anticaglie . 

Aro.Ho manco tempo di quel , che moflro j 
i fafiidi , i difpiaceri , e i travagli mi han 
fatto più vecchio degli anni. La mia vec- 
chiezza è fenza difetto; io mangio, dormo, 
e digerilco bene , vò del corpo mode- 
fiamcnte , nè ho catarri , tofle , e fputii 
come gli altri vecchi . 

FoR.Siete di età grave . 

ARG.Mira , fe fon grave , o leggiero : ecco 
due (alti , e pure (fici > che fono vecchio. 
FoR.Ni uno vi dice il contrario . 

Aro.Cìò dicono quelli , che hanno invidiaci 
del mio bene ; ma prego i Cieli , che-» 
ninno abbia invidia di loro . 

FoR.Ma togliendo moglie , non dandoyi più 
falcidio la carne , vi diate allo ipirito , e 
quella teniate in luogo di forellaje quan- 
do ella ricercherà quel debito , chelcli, 
/ deve , non la potrete foccorrere, fc non 
con un firoppo di piantaggine . 

Anc.Sarà meglio per lei un vecchio , che gli 
faccia bene, che un giovane > che gli fac- 
cia male • ' ~ For. 


\ 


Digiiicer dv Coogh 


PRIMO, 19 
FoR.Ma voi liete un vecchio , che non gli 
potrete far bene , 

ARo.Farò quanto potrò. 

FoR.Quel poco $ che potrete , farà piu torto 
per accenderle il defiderio , che per ifpc- 
gnerlo .* la povera averà fèmpre male di 
matrone * 

Aro. M i aiuterò a diritto , e a torto , 

For.A. torto vi aiuterete, le a diritto non mai; 
e fate quanto volete , Tempre averete il 
torto , nè fra le vortrc mani ci farà cofa 
di buono . I vecchi quanto fono più im- 
potenti > più hanno accefo il defiderio , 
Sarete , come quello , che coiài porci, 
poco lana, e gran rumore* 

Arg.Ho gran voglia . 

FoR.Fra il Volere , e il potere ci fu IcmpreJ 
una perpetua battaglia . 

Arc.Sooo innamorato, muoio, non pollo 
più . ^ 

pOR«Corne il vecchio fa Tamore , fobico la-» 
pazzia piglia portello del Ilio cervello. Se 
non avete a caro rdière rtimato pazzo , 
lafciatc l'amore , e vincerete voi rtelTo . 
ARG.L’uomo può vincere (è ttello in tutte le 
cofe , ma non nell’amore # 

FoR.Il vortro non è amore , ma umore; però 
lafciate Cotal penfiero , 

Aro. M olte volte ho fatto forza a me rtclfo 
a non peiilàrvi , ma quel penfiero durò 
poco • Ma tu , che mi lèi i 
FoR.Servidore . . .. 

ARC.Però attendi a Ij^vife » e non a confi- 
gliare; di qua conolco, che non vuoi 
aiutarmi ; ma te ne farò pentire , perchè 
toccherai cinquanta bartonatc , c gii le 

puoi 
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' puoi porre nel libro delle ricevùtó 2 

FoiuVi dolete di me, che non voglio ajutarvi ì 
' ed ancora non mi avete detto in che co- 
là volete , che vi a/uti . 

ARo.Pcnfàva avertelo detto; ho perduto il 
‘ cervello. 

FoR.Ec co ho detto il vero , che avete perdu-J 
to il cervello ; che io confeffate voi 
fteUo . 

Aro, I o amo Biancofiore • 

FoR.(^iella, quella giovenetta » bellina j doli 
cina i 

ARG.Qiiella sì t ma io padron di dugentomi* 
la ducati* 

FoR.Quanto meritate per la ricchex^a » tanto 
demeritate per la vecchiezza • O Dio t che 
capelli d*oro ! 

ARc.L'oro mio è più bello dell’oro de* fuoi 
capelli , c con i danari fono felice fopra 
tutti. 

FoR.Ma non fopra lei 2 

Arc.Soiio piacevole , attillato, e fo ogni ccKi 
fa con grazia • 

For.E privilegio . 

ARG.Che male me ne puoi venire , togliendo 
moglie 

FpR.Qiialehe maligno inllufib diCapricor-» 
no , che non vi mandi a ftafFetta in Cer- 
via , o per la polla in Cornovaglia . Voi 

. ■ làpete , che come un vecchio piglia una 
moglie giovane, tutti li giovani entra- 
no in iTperanza di poflèderla ; flibito ve- 
drete la cala piena di vecchie , e ruffiane , 
di lettere , di prefènti , la notte mufiohe 
per 1.1 firada ; tutte quefte colè fono un* 
artiglieria , che ùtte la rocca della Pu- 
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dicwia di fila mogIie;e fe bene fono diriz- 
zate alla donna, tutte però col pi Icono 
alla fama del mifero marito ; ed in que- 
fto cafo tanto vale il lòlpetto , quanto la 
■ verità . Voi gli farete le fpe/è il giorno 
-altri la notte ; voi Li calzerete , e velli- 
rete , altri la goderanno ; faranno i bar- 
bati , e le cere rolfe, le villane parole vo- 
(Ire , e le bellemmic , d’altri i baci , e le 
dolci paroline , e le carezze ; vollre fa- 
ranno le corna , d*altri i piaceri • 

Aito.In cala non mancherà nulla t 
FoR.Mancherà il meglio , 

Aro. Non le mancherà il pane 
FoR.Le fpofè novelle vogliono più tofto iìiar- 
ne , che pane i tutte le bocche fono fo- 
relle , e ciafcheduna vuole il fùo cibo 
ARG.La farò (lare fèrnpre con la boria piena » 
For.Dì piccioli , e di doppioni . 

Aro .In abbondanza ferapre . 

FoR.Un cornucopia , 

ARc.Le darò collane, maniglie, corone, pen- 
denti • 

FoR.Quefti si i che le donerete ; e Ce non fono 
' pendenti, non vagliono, che vi giungono 
infino a’ ginocchi . ^ ^ 

A.Rc,La farò imparare di mullca. , 
FoR.Ella vorrà cantare per B duro, voi la fa- 
. rete cantai' per B molle • 

ARo.Averà un marito onefto ^ 

FoR.Élle Io vogliono difoncllo . 

Aro. A ninno piacciono le difoneftà .' 
PoR.Onefto con gli altri , difòncfto con loro 
D’una cofa farà fìcura , che quando la-* 
baccrete , non la morderete . 

ARC -Sarà contenta, portandofl meco da buo- 
na moglie . For? 
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FoR.EUa ftarà icontenta dunque; Che 'voi 
non potrete portarvi con lei da buon j 
marito . 

Arc.Ho tant’ allegrezza, chenonpoflò ftar 
diritto in piedi ♦ 

For.Io dubito , che non iflarete diritto mai '• 

ARG.Che dunque mi configlierefti di fare ? 

FoR.Che attendefìe a mangiar buoni bocconi, 
carni di vitelle da latte , capponi gradi, 
bere vini Ibavi , mangiaguerre , mal- 
vagie , vernacce , e grechi , e poi farvi 
un buon fonno : che non fi può aver buo- 
na notte , fenza una buona cena. 

ARO.Configli da pari tuoi , che i buoni boc^ 
coni fono gridoli de* tuoi penfieri . Ma 
non è meraviglia, che fempre i cattivi 
* fervidori s’ oppongano alli defiderj de! 
padroni * 

FoR.Il buon lèrvidore dice il vero al dio pa- 
drone , e non cerca entrargli in grazia-i 
con la fua difgrazia . 

Arc.O che ben creato furfante ! 

FoR.Ma io vi farò cono/cere l’error vofiro ; 

ARG.Orsù dì via * 

For. Volete tor moglie , e non fàpete ancorai 
le la prima fia morta . 

Arg.E' morta da dove'ró . 

FoR.Forlè fi muore da fcherzo ? 

ARG.Non fai , che fe l’han prela i Turchi ; 

For.Può flar , che fe rabbino prefa i Turchi,’ 
e non fia morta . . 

ARG.Quefia è pur bella cola, che ella e morta, 
e tu vuoi , che fia viva • 

FoR.Queft’è pur brutta , che ella è viva, e voi 
volete , che fia morta . 

Aro. E lla è morta mortiflinia , credilo a me , 
che è così . For, 
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FoR.Fadlmente fi crede quel, che fi vorrebbe.' 

Aro. Avverti » che io , ed Eugenio mio figlio 
tiriamo ad un berfàglio ; e dubito , che 
colpifca innanzi di me • 

F0R.I0 dubito , che il berfiglio verrà a tro- 
var la faetta . ^ 

ARO'Pcrò le ravvilèrai in alcuna cofa , come 
mi par di conolccre , che tu Tei quello, 
che meni il ballo, porrai la Ichiena alla di- 
fcrezione d’un bafionei che è ancor ver-^' 
gine , e non ha fatto peccato; e ti farò 
cittadino di quell’ ifola , dove i buoi 
morti fanno morire gli uomini vivi;ai tu 
intelò / 

FoR.Che peniate , che fia lórdo i vi hanno xnJ 
telò I vicini ancora . 

Arg.Oi' va via , che vedo Gerofilo , che vieir 
meco per conchiuder le nozze. 

S C E N A IV. 

Geroiilo ) ed Arcentoro vecchi ; 

Ger.D En trovato il mio caro Argento? 

ARG.Ben venuto il mio caro Gerofilo . 

GER.Come fi fia ? 

ARG.Per dirvela , male così lólo, con Bianco? 
fiore affai meglio . 

GERtEd io fpcro con Clarice rifare il tempo 
perduto con Gabrina mia prima moglie , 
che mi fu tolta da* Turchi ; e vi potrei 
giurare, non avere avuto con lei mai un* 
ora di pace . 

ARo.Ed io penlàndo a* guai, che mi diede 
Medulà la prima moglie, che parinxente 
con la voftra mi fu tolta da’ Turchi , fu- 
do a mezzo Gennajo; ma le volete alcol; 

tare» 
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tare , vi dirò colà da ridere • 

GER.Ed io da far piagnere . 

Aro.I miei parenti, perche era povero, per far- 
mi ammogliare mi diero una ricca , e 
quella fua ricchezza mi tolfè il teforo 
della libertà ; ed in cambio d’ una poUe- 
dra mi polèro lòtto una Qirafl& * 
GER.Forfe non era bella ì 
Arc.Dìco peggio . 

Ger. B rutta , arcibrutta f 
ARc.Peggio • 

GER.Faltidiolà , ritrolà , mal condizionata? 

ARG.Peggio. _ - , 

GER.Ma , che cofa fi puoi trovar peggio ? 
ARo.Non fi può dir tanto peggio, peggio, che 
non fia mille volte più . Ellaavea una-» 
fifonomia più toftp di vacca > che di 
donna ; ma era afciutta , che pareva il 
ritratto della pefte, e della cardila : gli 
occhi guerci, fpaventofi » ufciu fuori , 
che mrrando te , pareva', che mirafle al- 
trove : il nalb tanto lungo , che volendo 
V ufcir fuori , la punta era gii in piazza-» , 
c la perfona ancora in caia : il mollacelo 
di babuino , la carne dura e nera , co- 
' me Homo ; quando camminava per le 
Brade era la civetta de’ putti ; e quando 
doppo le fatiche del giorno veniva a cala, 
per ripofarmi , allora cominciavano i 
guai, che ponendo la lingua involta-. , 
llraccava le orecchie j ed erano tante le 
bave , che li colavano dalla bocca , che 
era bifogno porle il bavaruolo , come U 
fa a* putti , lènza l’ingiurie , le bdlem- 
mie , e i vifi torti , talché la tavola-» 
mi era iLmortorip* Quando veniva a-» 


PRIMO. ly 
eorlòarfì » le pianelle erano tant'alce, che 
lafciandolc forco il letto» la metà rellava 
di legno, e 1* altra metà di carne veniva 
in letto. Non eravamo mai cosi Ibli, 
che la diicordia non vi folle in mezzo • 
Per dirvela in lomma,era civetta in piaz- 
za , cicala in cala , ed una cimice in let- 
to , che attaccandofène una con il dietro» 
non le mancava altro per ellèr diavolo • 
GER.Quefto al par de’ miei guai non è nulla . 
AitG.ln cala mai volli fare accomodare le f^a- 
le , acciocché fàlendo su , o calando giù» 
mancandole lotto quaLhe fcaiino, Tavef* 
£è fatto Icavezzare il collo . AI fine com- 
perai una Villa in un luogo pcAifcro , e 
ve la feci abitare molti giorni « acciocché 
s’ammalafle , ma ella fempre vi ftava-j 
meglio ; e penlàndo ildameiwe , che Ia_» 
pala, e la zappa ci aveva a partire , mo- 
rivo di difperazione , talché ho femprc-^ 
gratilfima memoria di quei turchi , che 
mi liberarono da 1 inaile interno , 
GtK.Non era così cattiva la voftra , che la^ 
mia noii folle centomila volte piggiore ; 
giuro , e le non dico il vero , pofià ri- 
fucitar Gabrina mia moglie dall’ altro 
mondo , ( che maggior difgrazia non mi 
potrebbe avvenire ) che quando me la-» 
fogno,' che fia viva, tanta angofeia mi 
dà quello fpavcntevol fogno, che mi Ivcis 
g li o tutto bagnato di fodere . 
ARo.Dunquc la tua ancora era così cattiva ? 
Ger.Auzì la fomma di tutte le cattive, Id 
perchè era ricco, mi fu configliato da* 
fratelli, che toglieffi per moglie una 
gentildonna , contenti così , quando il 
La Tuk. ^ dia- 
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diavolo Volle > mi venne a cafi una' per»' 
digianorta iùperbiffima , ed infoiente a 
meraviglia, dicofìumi la piggior condì»* 
lionata del naondo; iridava mille volte 
per Io vifo 9el villan rifàlito, e della vii 
feccia del popoiaao . Non fede fece mai 
fervigio, cte l’andafle accetto .* di ogni 
colà brontolava, e le cortefie, che l’era- 
no fette dalle peifone , (è le prendeva 
per tributo di fervigio ; nè le parevano $ 
che fiiffer mai tante , quante ella ne me»* 
ritafle. Nè le ferve t fchiave, velli , pom- 
pe , e livree le badavano ; ad un per uti-j 
donava, didìpava , fpendeva, e fpan- 
deva,per dare a’ fiioi parenti poveri; non 
avea maggior nemica , che la mia roba : 
le ingiurie , i tradimenti , e le bugie le 
vendeva a buona derata ; le carenze da 
manigoldi, le parole da mille forche « 
dandomi in fomma tutti li difguHi « che 
fapeva. Onde quando i Turchi me la 
tollero , dalla lua rapina mi vidi fòlle*. 
vato alla gloria . Tal che una cattiva , 
e mal condizionata moglie è il maggior 
tormento , che fi pruovi nella vita . 

Arg.E al contrario poi un’amoròfà , e calla 
moglie è il contento maggiore , che fi 
abbia nella vita • 

GuR.Or del tempo male fpefo vorrei riftorar- 
mi con una giované bella , graziola * co- 
llumata > e gentile , come è Biancofio- 
re . 

Aro. L e nozze ce le faremo tra noi , per non 
dar da ridere alle brigate , veggendo i 
vecchi , che s'ammogliano . 

Gbr.N-' bifogna invitar parenti , cd amici* 

che 
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che dopo averli mangiata la roba nofìra, 
le ne faran beffe . 

ARo.Farò , come vorrete : ho inviato Cape- 
firo , che meni i cuochi > e porti le ro- 
be a cala noOra « ed alle due ore verrò 
io con Biancofiore ^ ftate apparecchiato 
dopo mangiato al letto , che mi par 
miU’anni di veder la conclufiunc di que^ 
ile nozze t 
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SCENA PRIMA. j 

Eugenio» e Forca. 

Eug, Ra fplenda il Sole a mezza notte, 
i le rilucano le Stelle a mezzo gior- 
no, muovali la Tetra dal Tuo luo- 
go, ed ogni colà fi torni nel 
fuo abillo ; non ifiia il Mare riftretto 
ne' lùoi termjni , ma occupandola terra, 
(òmraerga tutte le genti , poiché la mia 
Biancofiore m’è mancata di fede , aven- 
domi mandato a dire per tante genti , 
fcrittomelo per tante lettere , dettomelo 
di fua bocca , che prima il Sole riluce- 
rebbe di mezza notta , le Stelle a mezzo 
giorno , la Terra farebbe mobile , nè il 
Marc riftretto nelli fuoi termini , che el- 
la mancafle di fede , 

For.Mì av^ commeflb il padrone , che aveA 
fi trattato con Biancofiore di quefto 
nuovo accidente , e foffi tornato preflo, 
cd il padre mi ha trattenuto • Ècco il 
veggio . 

EuG.Or qual nuova più inafpettata poteva- 
no udire le mie orecchie , che aver mio 
padre concorrente nell’amore , acciocché 
non me ne poteffi prevalere? Chele altri ' 
aveftèro ardire di dò fare,raverei aperto 
il petto con le mie mani , ftrappatone il j 
cuore dalle più profonde radici. O mala- i 
detto quel giorno, che fui prodotto al ' 
mondo, che aperfi gli occhi a quefto So- 
le, 
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Ie,fè perpetuamente ha da efier decho il 
- mio chiaro Sole degli occhi di Bianco^ 
fiore . 

Fox.Forlè « che penià altro.* ha altro in boc- 
ca, che Biancofiore . 

£uG.£d ha voluto l’iniqua forte , che fia pre- 
gna* di me; e a tempo, che dovrebbe-» 
apparecchiar la comare, è richìefia allt^ 
noKC di mio padre ; e dubito per lo di- 
i|>iacere> che fia per averne , che non 
patifca alcun danno. CondiKila tu a-« 
iàlvamento • 

For.VuoI , che le fia la comare , a , a . 

Euo .Ho mandato Forca ad avvifarla del fat- 
to , fo forfè faputo non l’aveflè ancora-», 
e noi Veggio comparire • Ma eccolo : o 
Forca, Forca* 

FoR.Che volete ? 

Euo.Biancofiore voglio i e niun* altra cola 
più al mondo . 

FoR.Bifognerebbe , che folli fìiQ padre , per 
darvela . 

Fuc.Almeno confolami con la rifpofia , che 
ti fece ; 

FoR.Or veniva a darvela. 

£uc.Ma vieni così freddo^ Io fio contando 
le ore » e i momenti , per faper quando 
torni con la rifpofia , e tu cammini con 
il paflò lento delle formiche . ^n mi 
accorgo , che ogni altra cofa più curi , 
che quel lo , che io t’impongo • 

FoR.Non mi avete voi impofio , che vada a 
Biancofiore , e che perliiada a voftro pa- 
dre l’imprelà di volerla per moglie . 

Huo.Bene* 

FoR,Voi v’immaginate > che come avete det^ 

B 5 to» 
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to , penfà un poco , come potevi petflia- 
dere a BiancofìoK , e levarmi il mio pa- 
dre dinanzi > fìibito pofledere Biancofìo* 
re * e che ci abbia tolto- vollro padre cfcj 
riami * 


Euc.Lalciarno quefto , e torniamo a noi. Per- 
chè fnbito, che mi vedetti, non còmincia- 
vì a narrarmi la rifpottaf 
ToR.Or veniva da cala fua .. 

EuG.Da cala liia t 
FoR.Da cala fua , Signorsì . 

Euo.Or vieni da cala fua f 
FoR.Dalla fua propia . 

Euo.E perchè non mi dai la ri/potta f 
FoR.Non fio colà da rallegrarvi . ' 

Euo.T u mi uccidi con tal principio ; - 
Eor.E le vi uccido con tal principia j noo 3 
bilògna lègwire inttn’al fine .. 

Euc.E tu mi uccidi ia ua lubito : non mi far 
penare y dillo in due parole • 

Por. Il poco tempo , che abbiamo a rimedia- 
re , mi forzar, che non lo dica altramen- 
te . 

Euo. Perchè non I9 fai ? . 

FoR.Perchè fe fubito non fi lòccorré , il fatto 
è Ipacciato per noi 
Euo.Comincia y non perder tempo ; 

F0R.V0Ì m*^ordinatte , che andalfi a fiiancor 
fiore» 

Euo.La concilinone » 

For. Andato in cala fua , la Balia mi vide r 
Euo .Quando verremo alla riletta . 

FoR.Or volete , che vi narri quanto èpaflatò 
prima f 

Euo .In mal’ora la rilpotta , cheti fece • 

For .Or la dico. 


Euo. 
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Eiio.DIavolo » che cominci ; che ti difle i 
FoRtNulIa i 

Euo.Come nulla ^ Noniilava ella mal con» 
. tenta ? 

FoR.Non vedeva il lìio cuore . 

EÙG.Pur come (Uva / 
f OR.Come l’altre volte . 

Eug.E TaJtre volte come ftava f 
FoR.Con un gomito appggìato alla finertra» 
e con le mani alli guanti , e con l’altro 
braccio Ipen^lato • 

Euo.Non altro di queRo f 
For.E con quel fuo bocchino mctt’apertOt 
e mezw) chiufo . 

Eug.E poi ì , 

FoR.Con un poco di linguetUi dal cantone.# 
della bocca ufcita fuori t e con gli occhi 
rivolti al Cielo • 

Euo.Perchè (lava così f ^ 

FoR.Stimo , che penlàva a voi » che la venìRe 
» baciare > e Rava apparecchiata a darvi 
due Roccatine con la lingua • 

Euo.Mira furfante ! 

For.E poi per dolcetta « che s’immaginavaùì 
ricever da quell’ atto , volgca gli oc- 
chi al Cielo, come (è diceife: Tenetemii 
che mi (ènto rapire al Cielo • 

Euc.So bene , che quello cattivo mi dà la^ 
baia , e pure di ricevere oueRa baja mi 
piace , e pure non viene alla rifpoRa . . 
FoR.Se voi mi domandate , come Rava . 
Euo.Segui la rifi^oRa • 

FoR.Entrando , ella mi venne incontro : gU 
dirti , il Signor Eugenio vi (aiuta . 
Euo.Ed ella , che rilpolè ? 

For. Veramente la lalute l’attendo da lui,' 

B'4 ■ egli 


I 


Il ATTO 

egli è raut(Hre, ed il fonte» donde pud ve- 
nir tutta la mia fàlute • e mentre diceva 
quefte parole , moveva le braccia , il col- 
lo » e la tetta, e mi pareva una di quelle 
donne di legno » che fi muovono con i 
contrappefi» che portano r bagattellieri , 
che vanno per lO mondo . 

Euo.Mira , che furfante , ebe (proporzionata 
comparazione , e come lì toglie piacere 
di befi^giarmi ! Chi non crede agli af- 
fanni miei » prego il Cielo , che ’l veggia 
nel medefimo termine , dove io fono . 
Eor.Voì volete , che vi racconti le parole ; 
gli accenti , i getti i e tutti i (ùoi movi- 
menti ; ed io ve le racconto minutameru 
te» acciò non’ abbiate ad intuonarmi la 
- ‘ tetta , tutta quetta fèttimana, in farmele 
^licare cento volte il giorno . 

Eug.E gran pezza , che parH , c pur non lèn- 
to la rifpofìtì . ’ - 

For.E^ gran pezzai che mi fate parlare, e fon:i-’ 
pre m'interronapete . Gerofilo l’ha fpa- 
làta coh Argentoro , e vuol , che fi fac* 
cino le nozze per quetta fera . 

EuG.Ed ella che ditte f ^ _ 

FoR.Volea rifpondere , ma H dblore li toKc-J 
il potere ; e quante volte tentò di parlar 
re , tante volte fu vinta datt’angolcia-^-: 
all'ultimo cadde tramortita fopra una-j# 
< tavola con la bocca aperta in quello moe 
do. 

Euo.Oiraè ,che mi dici 
FoR.Concorlèro genti al rumore ì corlè Oli» 
va » chefu bifogno partirmi • 

Euo.Ma ecco , che comparìlce su la fineftra i 
FoR,BenedetloDio> che fono* idcico di tan- 
. ' ti 
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ti travagli ; che non averci fkiitp tutt^ 
Ogfii . ’ 

SCENA ir. 

Biancoifiore innamorata , ed Eugenio. 

Bi an.T^ Eoo io il nuo Eugenio, addolorato- 
V paffar per cotta ! O quanto defi- 
dererei di parlargli ; materno, che mio 
padre , non ra’alcolti , che fta neiranti- 
camera . 

Eug.O fola , e priocipal cagione de’ miei tor- 
menti.Vorrei dirle due parole, ma non so 
come; dubito,che qualche orecchia poco 
, cwiofi,o qualche maligno occhio non mi 
ollervi ; e pecche ella non mi fa motto, 
certo le deve eflère appreffo il padre. Or- 
$ìi moftrando di ragionare con quello 
giglio , che per Tua divozione porto nella 
befctta , parlerò con lei : che fe pure alu 
Mn m*alcolta, flinoerà, che parli col mio 
fiore . 

Bi AN.Vogliò innaffiare il mio erbap , e mo- 
ttrando di ragionare con i miei fiori , ra- 
gionerò con lui . 

EuOkO molto amato * e levirato fiore , ca- 
ro , e gradito pregio del bel giardino 
d amore, che t’ho dat nalcer tuo innaffia^» 
to cOn Tacque degli- occhi miei , e nu- 
< drito con Taui’a de' miei fofpiri , fperan- 
do al fine , che la tua bellezza foflè flato 
dolciflìmo cibo degli occhi miei, c Tod». 
ro di si bel fiore graziofiflììna paftura di 
* Ipiriti dell’ anima mia, e che al fine per 
mano d’amore mi folTe flato confegnato 
_ il ponèfld di sì bel fiore . 

5* AjiJl fiore pet mano .d'amore piantato , Cb 
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da lui allevato, e midrito, accbccbè fola 
folle pervenuto nelle mani di chi ho tan- 
to amato ». e defiderato 
Euo.Ma quando mi toccherà godervi j. e 
odorarvi a voglia mìa f 

BiAN.Iolbnovoftva, e fe non Io tocchi » C; 

odori a tiu voglia , la colpa è voftra . 
Euo.Come miaf le i Cieli minacciano cai* 
delìlfimi influflì ». e i. venti unafìeriflìma' 
tempefta ; e dubito,, che lavoftra dilica- 
teiza non. fia baftevole a fofìrirgli ; gii\ 
veggio il collo languido in giù piegarli», 
e la Tua candidezza di venir pallida, e ^o- 
iorita» qual calc.jta viola;.. le lue im- 
macolate frondi veggio liete » e riden- 
ti , ma parmi qual dolorofo giacinto ab- 
bia nelle fue frondi delcritto col fànguc», 
ahi , ahi , ahi 

BiAN.Arnjifi y Cielo di crudeli influffi conr* 
tro me , e minaccino i venti ogni più 
fiera tempelìa , che io qual’innamorata-» • 
Clizia volgerò lempre il collo» e gli oc. 
chi al chiaro lume del filo bel Sole , tni 
aggirerò lèmpre qual nuova Elitropi^» 

' dove rifplende la mia amata » e ferenilE-^- 
t . ma luce ». 

Euo« Dovca confiderare * candidillìnw miai 
fiore , che avendo il gambo così alto», 
mi additavi la diJìkùItà deirimprelà 
' quanto folle faticolò il luo acquifto. Oi» • 

mè, a die mi fero flato era condotto, che 
defìdercrei non aver viflo’, e goduto col- 
si bel fiore , che di goderlo ho delìdera- 
tp più » che la vita^ non che mi folli pen- 
tito di quel , che ho fatto ; ma nonellèr 
fèn^re aftlitto nel penfamentO' deUtoé* 
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paiiiCe dolcezze. Ma io ho tèmpre augu» 
rato dalia candidezza del mio bel 
la candidezza delia (ìia fede , che ella fola 
mi avelTe £itto felice pofleflòre di sì bel 
fiore * 

BiaK.L.'incatta candidezza del mio fiore not> 
fari mai per macchiarli d’un piccioliffi- 
mo nevo di bruttezza,e di ciò ve neafll- 
curo : che chi vi fece libero dono de’lùoi 
frutti I non fiamai per mancarvi del luo 
fiore . Si tingerà del liio làn^ue » e diver- 
rà* piu lànguigno. della roU , che man- 
carvi giammai; voi, qual buono Agri- 
coltore , poiché lòno feminati , ed alle- 
vati per voi non gli abbandoniate dal 
vollro> canto ^ 

£u&.Le radici fono così profondàraente pian- 
tate nell’intime fibbre del cuor mio, che 
più torto fi fvellerebbe lo fteflo cuore^, 
che le ne Iveila il mio, fiore . L’amai ver- 
de , e Tameròdappoi lecco , H* pur’amar 
fi può dopo, la morte .. Prima , chc^ 
fi, parta,, vò- defiramente buttarle su 
quel fuo erbaio quello mazzetto di er- 
be ,, un ramo di: ciprello con un gi- 
glio « volendole fignincare , che o polle- 
derò io quel bianco fibre, o Brò dalia- 
morte pofieduto , che dinota il Ciprello. 
So, che non mancherà l’interpetrazione-> 

. al fuo altilEmogiiidicio . L’ho tirato , e 
n’è reftato Capra ; ecco l’ha prefo , e me 
' n’ha; tirato. un!altro mazzetto , vò ricu-*- 
perarlcr. 

BìAN.Poichè^ le buone garole vengono dal' 
buon’animo » come frutto da fiore, o fio- 
Eft da ferie , viverò lieta , e felice fra gli 
. ' afiaa- 
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afEtnntmìei, rice>rdandovi, che ‘Sfrutto 
puoi dare indicio del fallo di Amore. Per 
amor mio intrattanto reftate cK buon'ani- 
mo I o fola vita della mia morte . 

jEhg.E voi Tettate in pace , o fola morte del- 
la mia vita , o folo , e vero paragone d? 
frecce dì Amore . Ma , come poflb ftar 
dibuoti’animo in fimili travaglifMì sfor-. 
zero di ftarvi , poichèeosì me lo cornane 
date , e farò iwco conto del padre , del 
mondo* e di morire per amor vottro • 
Voglio vedere , che fiori, fonoquefti , e 
vò immaginar * che abbia- voluto fignifi- 
care per etti . Quefta è una fompreviva-jt 
queft’altra erba è la fiammola ,’e ttimo , 
che voglia dire» che fompre vive in fiam- 
me . Quett’altro è un ramo di mirto 
con un’altro di aflenzio » ferie che ella-» 
è morta nell’aimrezza; O forfè quel mir- 
to , che è dedicato a Venere » vuol dire • 
che ama , e difia godere i frutti d’Amoi 
re ; e queiraflenzìo vuol dire afienza » che 
nell’aflènza mia ella è più amara dell’aC. 
fènzio , Ander ò a trovare Eromane * per- 
cor qualche ordine a i nottri defideri 
Ma eccolo . 

SCENA m; 

Bromanb I cd Eugenio «. 

Ero»/^ CARissiMaEugenio» il ben trova- 
va/ to. 

Euo.Ben venuto il: mio defìderatifBtno Ero^ 
mane . 

ERO.Cbe fi fa ? - 

Eug.Sì fta abbracciato col pìù degno genti* 
Uiorao del raondo;|. , , 

' - ÈRO* 
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Esko.Qudìo lo devo dir*io di voi • 
Euo.hratel caro» che vi pardi mio padre ì 
Ero. Q uel , che pare a voi del mio . 
Euc.Mileri figli « che fòno temiti ubbidire (H 
milj padri » però iè la rag'ion vuole » e [I 
debito comanda , che fì debbano ubbidii 
• rei Padri.Se i loro andamenti fodero in* 

- gegnevoU , oflérvar fi dovrebbooo , ma 
. veggendo i loro u&imen » che onelh^» 
Come polliamo ubbidirgli ì 
Ero.Ho compadìone di voi-, còme hocom^ 
paflione di me medefimo , che fio ne* 
medefirai travagli . 

Euo.Veramente la morte loia ne potrebbe 
cavar fuori da fimili travagli • 
Hao.Srdella tua. 

Euc.Di quella intendo io, nè mi par» che 
giunga mai quell’ora , che lo veggia 
fimil termine . 

Eao.H<«n goduto,, e vifluto ottant’anni; do*^ 
vrebbono aver’ un poco di dilcreaone 
di morire, e falciar godere* altrettanto, 
ancor noi . 

EuG.I^vrebbono- pur ricordarli, che fono 
fiati giovani , ed innamorati , han vìftico 
pompolàraente , donato , giucato, ban* 
chetteggiato , andato di note adonne j- 
confiderare , che ancor noi fìamo di car- 
ne , e di oda , come loro » e ohe in que- 
fia età avemo* li medefimi capricci che 
efli avevano in quei tempi ; e dar luogo 
' a noi t che ancora nei faceflìmo la par4 
te noftra . 

Eno.An^i il contrario , che vogliono ^ che 
abbiamo le voglie loro,cioè,d’e{retìe ava- 
ri* anù fevcri, rigidifbeftiali morti di fa- 
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me 9 ed andar peggio veftiti ; thè ci Icr-» 
riamo ki cafa alle iz% ore e ci cuftodi-j 
fcono come donne * 

£uo.Tutti i lervigi « e Tobbedienze, che fe li 
pqrtano> fono leggterii come pium€;ogni 
minimo difordine , grave» come piorahot 
in verità che è foverchio. il rigor lo- 
ro • 

ERO.Sempre c* ingiuriano fuperbi ». arrogan- 
ti » profuntuoft » difBpatori del patrimo- 
nio » e che vogliamo- foptalsapere , e et 
minacciano , che vogliono eièredarci » 
e laiciar le robe, loro per l’amor di Dio. 
ad uno fpedale ^ 

Tub.E* pur coTa crudele » che ormai fono di 
trent*anni , e non poflb giurar per Tani- 
ma di mio padre 

ERO.Ed io fono decano, de* figli famiglia di 
Napoli 

£uc.Dubito , che mai vedrò quell’ora » che 
muoia ma che la, morte le l’abbia Imen- 
ticato , e che diventi immortale . 

jEao,ll mio è tanto dilèccato , che pare un_» 
bifootto ; C come il bifeotto fi conferva 
più del pane » cosi dubito jt. che viva più 
dell’ordinario .. 

EuoJo ogni mattina entro nella llia camera 
con ifculà di dargli il buon giorno » per 
mirare , come ftia , fe ci e Iperapza di 
qualche intermità, elèmpre mi pare di 
miglior cera» • j- 

Eao.Sto difiando » che faccia qualche difordi- 
ne nel mangiare , o bere foverchio; e co* 
a faccende mdigeftione, fi ammali : mi 
egli man già bene, beve meglio, c dorme: 
piùdimighiro, ... 
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Huo.Io ho aipettaco gli anni {catari t o clima» 
terici • che dicono qirefti ignoranti 
Afhologii ne’ quali fogliono morirei 
vecchi ; e quell’anno del fettaotadue, mi 
par , che ftia meglio,- che riKii » 

EiGO.Ed il bello è , che ’l mena , che penfàno,. 
è del morire ; e lèbenepiatilcono con i 
cimiteri V e fòno più di li , che di qui , 
non ragionano , le non di edifìcar palaz. 

'2Ì, piantar vigne r come le avellerò iua 
vivere tanti* anni , che le aveQero a v&< 
der finite , e di goderle , 

Euo.Nè mai furo sì ftretti, parchi, ed avidi 
a cumular danari r come ora , come (è 
avellerò a portarli con loro nell’ altro 
mondo 

Eao.Vivono tanto , che vengono infaftidio 
a loro fleflt ; ma ci dion danari « accioc- 
ché polliamo fendere ancor noi » < 
Eua.O Dio , quando mi lari portata novel- 
la , Ha morto O che mancia , che 
voglio dare al portatore , e por mano a 
fpendere,a comprar cavalli, velli, livree, 
banchetti , commedie rgiollre , ed altri 
giuochi . Mà norrparliamo più di loro , 
che I . venti portano le parole » e le egli- 
no fapellèro queUhe diciamo di loroitri, 
(li noi . . / ^ 

Ero^ E ugenio caro', si Dio tl facci morir to- 
Ho tuo padre I ndimmi il vero ; e le nò i 
che tu polli-morlr prima* di lui . 
Euo.Sebene a voi fon tenuto* dirlo libera- 
mente , pur" perchè* mi vai firignendo 
con ilconsiuri troppo* gagliardi , fono 
collretto di dirlo ^ ^ 

EiW)»Perchè fi$te così pigro in efoguire i ma- 

trimo- 
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. triiiK^ij che abbiamo adontato fraJt 
noidieiler cognati: fiete forfè pentito f 
^UGtlo difio efièr non fòlo voftro cognato f 
ma CMognato., per dir cosi j e mi paflè» 
rìpiU tofto la vita , che Ja fantafìa . 
Ero.Tì dico^cfee mentre abbaiano, i cani,i lu- 
pi Q mangiano le pecore : noi perdiamo 
il tempo in parole % ed eglino attendono 
a’ tatti loro. . 

3Eug.Io veramente non so^ che farmi : non ho 
nè^ configlio y nè animo.: bifbgnaappir 
gliarmi all’eftremo della difperazione . 
£lto.Se quelli, che ftarino nel mare, non fi aiu-i 
taoDy, menandole braccia y e le gambcy fi 
. iommergono. ; cosi noi ci lafceremo mo- 
rire fenza trovar qiialche rimedio . 

JEuc .Nella mia difperazione non verdeggia-* 
altra fperanza, (è non una di pregar For- 
ca, il mio fervo y che s'immagini qual- 
che inganno , per turbar quelle nozze , 
£ito.Ed io ne ho un’altro non menò IcaltritOy. 
che ’l voftro ; andiamo a ritrovargli , che 
farò io ci pigli qualche coropenfb . 

£uc. Andiamo . * 

' SCENA IV. 

Capestro, LeccabonoicGambaro 
• cuochi-, 

.Cap./^ Amb^rc^ Leccabono y camminate 
Vj prefto, che non vi mancheri c|j la-i 
droneggiare a voftro modo 5 
Encc.Che bifqgnavano tanti cuochi ? mani 
datene via Gambaro , quefto railèrabil 
guattcro di cucina , 

direbbe , che Leccabono fofle 
ilProto^oco, r Arcilàtrapo, e T Are in 
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LECG.Se la ladreria , e rinBngardaggine , tJ* 
tute^ i viri del mondo avelTero a pigliar 
corpo, non potrebbono far*altrf, 
Gambaro. 

CApXeccabono » che c la beflfe di ognuno ft 
fa beffe degli altri ; e per npn elTer prc- 
venito, previene. Non fai tu , che dì 
queft’arte non fono uomo volgare f 
Luce. Se tu non lèi uonx) volgare , io fono di 
lettere . 

G A u.lo ne fon Dottore • 

Lecc.Sc tu fei d* ott’ ore t io ne Ibno di no2 
ve ore ; ma dimmi di graiia , dove lèi 
. . dottorato , in galea , dove fotti coiv; 

dannato dieci anni per ladro t 
CibP.Che fai tu , che bolli erba di muroiJ 
Malva , e Mercuriale , per far criftiero t 
L&cc.Mira a quanta, arroganza giugne un.ji 
cuoe» di Ipedale-, che in qtiarant’anni 
" non ha apparato ancora a porre il làleji 
a baftanza in una minettro', che non la-j 
, bccia 0 tanto falata, che fi fchivi, o tanto 
infipida , che non fi può mangiarne ! 
GAM;Galantuomo vorrei , che averti convi- 
tato i tuoi nemici a mangiare ; che vorrì 
telmente condir le vivande, chemarvi 
gerebbono tanto , che crcperebbono , 
LKCc»Credo bene , che Gambaro (appia ben 
condire le vivande^perchè fta tanto conJ 
dito , e fporco » unto, e biftinto, che fcJ ^ 
folle porto in un torchio» Cene caverebbe' 
, tanto fiiccidiime , che fe ne condirebbo- 
no dieci pignatte di cavoli. Col tuo dia- 
volo , o paria , come vefti; o verti, come 
parli , 

Q*iiu^on vedi i LecCabonO } che le verti Q 
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ridonò di te » che hanno aperto tante-» 
bocche I che a tuo difpetto ti vomiceran 
fuori.. 

LECc.Taci in tua mal ora . 

GAM.An 2 Ì in tua , che io fono d’ altra quali- 
tà , che tu non fei . 

Lecc.Scì parente del Re de’Mofcoviti , che 
alla cima della heretta , al coiiaro delia-# 

, . camicia > e dintorno alle brache ci ha-» 
ragunata tutta la Mofcovia . 

0am.Tu dopo averti grattato due ore la-# 
rog na da dietro, e dinanzi con quelli un- 
ghioni , che mai videro forbici tutti 
pieni di /porchezze', ti poni a cucinare..»t 
che fa lìomacn a chi lo mira 
Lecc.Io morto odoro più di fpezierie i che tu 
non puzzi vivo » 

Gam.S delle fpezierie » che vengon da Cula4 
bria ; c dalla Città di Cacar delllndie» 
LECc.Moflra quà l’unghie»Gambaror propio 
dì griffagno, di uccelli di rapina; e Almo» 
che prima (àarefti lènza roani , che lènza 
rubare . 

CAp.Dimmi , Leccabono , che lai fare/ 
li^cc.Or’aéolta i mitìicoli del Parte mia , Io,' 
arroftendo la carne , fo un fummo così 
odorifero , e tant’araichevole , che palcc> 
gli uomini. ' 

CAP.Quefta fera io mi palcerò dell’arrofto , 
e te farò palcere di quello fummo .1 | 

Lacc.Poi fo un certo intingolo di cofe aperi- 
tive , che concia lo flomaco , ed aiuta ^ 
la digeRìone . . . ' 

Cap.L 6 cofèaperitive non fono chiavi , tena- 
glie , e grimaldelle f 

Lscctlo wco erbe , illicinardolo , il cuciciAii^ 

berio, 
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berlo» l’aftragalo , e ’l potamogerone . 

' Cap.II Canchero > che mangi te » e le toe er- 
Ma con quefto tuo intingolo aperi- 
tivo puoi aprir le caffè del mio Padrone, 
per rubargli li danari r 

LEcc.Farò una mineftra di papaveri comi- 
culati » carrobbole , fagiuoli, e capriole. 

CAP.Guardati y che quefte erbe fanno carne; 
e farefti male augurio per lo mio padro- 
ne vecchio , che s’ammoglia 

LECc.Facciamogli un brodetto con la bifldr»’ 
ta » che li fortifica le reni , 

Cap,E pure Con cofé torte» ebiftortc. Io 
vorrei colè diritte , come carote , pa* 
llinache , pornV radici »c cedrinoli .r 

Lacc^Pof li farò certe vivande di cole 
ftrettive, 

CAP.Cioè, di lacci, catene; torchi» e capeffri; 

Lecc.Io dico di erbe , il polipodio , fènerio- 
ne , gnafaleo » ed alclepiadeo . ' 

► CAP*Dimmi, (ài alcuno brodetto di erba , che 
guari (ca r ladri di quella maladctta vo** 
glia di rubare •• 

I.BCc.QUefla è erba notoria : fi piglia il Ca- 
nape»qual pofto a macerare per i s •gior‘!^ 
ni in certi liquori , e poi pelìo ben bene* 
e porto in uno rtrumcnto fatto a modo 
de’ denti del pefce cane , fi prepara, 
meflò alla gola di un ladro, fari , che 
non rubi più mai » 

Cap.Dì quert’unzione vorrei mettere allèJ»^ 
vortregole, che vi guariffè delia ladre- 
ria. Ma io mi penlàva aver tolt’un Cuo-. 
chó , ed ho tolto un Medico , un Filo- 
fofo . 

GAM.Quante bugie diccqueftolcorticaraiK 

nocchie 
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nocchie: così é vero quel, che dice I co? 
me io fono un’afino • 

CAP.Potrebbe effère , che Cerna quefto tu foA 
fi un’ afino ; ma di tu , che fai fare f 

IGam.Sìì tu benedetto » che mi dafle un poco 
d'udienza; io primieramente per antipa- 
fto ti cavo hiori il fegato , e la coratella 
in guazzetto . 

CAp.Cavcrò il fagato» ed il cuore a mille 
de’ pari tuoi • 

Gam. Poi ti caverò fuori due occhi di cìh 
pretti , e di tonno in un intingolo làpo^ 
riti filmo . 

CAP.Caverò io a te cotefli occhi di ladro I 
ma quegli occhi di tonno lónn tuo palio, 

Gam.Poì ti cuocerò la carne beniffimo , che 
non Cari in una parte bruciatale in un’al- 
tra cruda* 

Cap.Mì dà la baja il mariolo . 

Gam.E dieci giorni prima , che fè li dia da^ 
mangiare , ti fo caftrare i polli . 

Cap.Tu vuoi far callrar me f Mira furi2 
fante , con che furfantevol modo mi be- 
flemmia . ' 

Gam. I o parlo lènza malizia : le volete uoJj 
brodo per confortare lo (lomaco > che 
non puoi ritenere il palio » 

Gap.QuciIo faria buonq per la mia borfa» che 
a pena vi giugne il pafìo dentro , che lo 
vomita fuori . 

GAM.Per quello farebbe buona la carlina) 
la lunaria, i’argentarja, la nummularia -i 

Lecc. G alantuomo, pigliarne, che fono mi- 
glior di lui. 

CAP.Chì me n’aflScura ? 

I^cctTe ne farò polizza di mia mano J 

Gam* 
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secondo; 

Ga M.Piglìa me > che fono meglio ; 

CAP.Sia maladetto il meglio; voi liete come 
ilupi, che l’uno é peggio dell'altro . 

GAM.Spendececi per quella moneta , che va- 
gliamo . 

CAP.Orsù venite ambedue nella cala d’Ar^ 
gentoro, dove s’ha d’ apparecchiare il 
banchetto . 

Gam.CoIuì , che fi pafce d’un vovo il gior- 
no, e l’acqua, dov’é bollito, la dà alla faJ 
miglia per parto , e antipalfo, con dire , 
che in quel brodo fta tutta la furtanM . 

Lecc.CoIuì , che per non accender fuoco ha 
fatto un buco al muro d’un vicino , che 
riTponde al focolare , e quivi accorta la 
lìia pignatta , acciò fi Icaldi lènn fpelà ; 
e per non accender lume la fera, fi lèrve 

‘ dì quello , che entra per le fiflure delle 
parete del vicino . 

GAM.Che fa mangiar la famiglia in piatti di 
legno , ed ogni giorno li lima , e rode 
dintorno» per fargli più piccioli . 

LBCc.Ch’é di ratza di Cicale , che fi pafoe di 
rugiada , e come cimice fi rtafenza mani 
giare da una fiate ^l’altra . 

Oam.E quando fogli dimanda un denajoper 
fole, o per infoiata, pone tutta la cafo 
a rumore , e manda a diavoli i figli , e 
i forvi , con dire , che tutti fono congiu- 
rati ad impoverirlo , e che non attendo- 
no ad akro, che a diluviare , e a man- 
giarfolo vivo . 

Lscc.Che fperanza averemo di eflèr bentrat- 
tati dall’Avarone , fo lafcia morir di fa- 
me fo fteflò . 

Gam.D1o lo faccia vivere aflài per Tua penn 

tenza, 
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tema > acciocché più lungamente viven^ 
do , più lungamente fìra7i lè (leflp , 
Lecc.A quella cala non verrò io . 

GAM.Anw in quella dovrefti venire , pcrch’è 
licura . 

LECc.Come ficura f 

GAM.Non.v'è altro ,che ragnateli ; e tu non 
.avendo j che rubare , non farai appicca- 

• to. 

CAP.bilògna , che vi Gcn date legne a ballane 
23 , per apparecchiar bene y e predo . In 
cala uia non fono legno, nè cofa alcuna; 
ma entrate, che io provvederò al tutto • 

• .SCENA V. 

Eugenio, e Fojica . 

Tuo. T 7 O vido .entrar cuochi , c gfan 
JTl robe in cafa nodra ^ 

FoR.Sono i cuochi , e le robe , che manda-j 
Gerofilo , per Io banchetto i 
Enc.Chi era quell’altro , che partilfi . 
FoR.Capedro il fiio fattore ,.e disfattore, che 
. gli disfà la roba.. 

Èuoivo entrare a caricargli di badonate ^ 
perchè ne ho voglia , e gran cagione.» ; 
.e mi sfogherò la rabbia , che ho contro 
mio padre , con codoro . 
FoR.Guardatevi , che lì p’glierà collera - 
Euo.Con un cridiero ce la faremo evacuare 
perdifotto. 

IFor.1 vecchi fono fantadichi , vi priverà del-* 
la eredità . 

Euc.Sono rifoluto di entrare 2 
Fo*;Eh fermatevi i 
Euc.Nop polfo . 

For. Abbiate paaenra .' 

Elie: 
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Eno.Vò i che eglino abbino la pazienta . 

For.Vì caccerà di caia . 

Euc.Tutto il Mondo è Paefé ; ipada t cappaì 
e cammina • 

FoR.Non avete provato ancora . La/ciatt-» 
cotal penfiero , 

Euo.Laicia il penficro a me tu dime fleflò»' 

• che vo dargli venticinque baflonate . 

' FoR.Poiehè fiere cosi rifòluto » dategliene-# 
altre venticinque da parte mia , e pone- 
te a mio conto . Mi naiconderò da qu) 
intorno , che lè peravventura veniflè il 
padrone , ftimerà , che abbia mano al 
garbuglio i e ne lènto un batticuore-» , 
e ne lènto un battifpalle « un battitefta 
molto terribile, e dubito, che non gli 
uccida . 

SCENA VI. 
Leccarono, Forca, cGambaro; 

Lecc.A^Ime', oimè . 

For . Buon , che grida , perch'è vivo • 

J:.Ecc.(Jm[ie , le fpalle . 

FoR.Non credo , che quella fia la prima vol- 
ta, che ti fieno ftate fvergognate le fpal- 

T l^.che abbino a perdere la lua ventura. 

LECc.Oimè le fpalle . 

FoR.Verament^ Leccabono mio : che con le 
fpalle ti lèj portato da un Rodomonte , 
perchè tu ai refìlfito molto bene , 

, LBcc.Quefta era la cala , dove non eran le- 
gne / che in ninna me ne lòno fiate date 
in miglior’abbondanza, nè con più Icon- 
ciò modo , e prima , che favelTe diman- 
date . 

roR.Fa un poco di quel brodo , che fa incal- 
lir ^ - 
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lir le fpalle , per non lentir Jolorè i con * 
quelle tue erbe fanfaluche ; qui fi cono- 
Icc» le lèi quel valente cuoco , che dice- 

VI • 

LECc.Oimè le braccia , oiroè le gambe . 

Gam.E‘ fiata una difgraaa , bifogna aver pa^ 
2knza • 

LECc.Birognerebbe , che folli di legno , o di 
pietra, per aver pazienza , Gambaro » 
perchè non gridi còl tuo diavolo , che 
pur lèi fiato battuto , e ben bene . 

GamÌIo tanta allegrezza , che fono feampa- 
to vivo da fatto quel braccio imperti- 
nente , £ difonefio, che non fento il do- 
lore delle baftonate . Mi pare eller quel- 
lo » che cllendo fiato condannato alla-* 
forca, moderata poi la fentenza è con? 
dannato a feoparfi , ed alla galea , quan- 
do li fu porta la mitra in tefia , li parca 
una corona , e quel remo in mano li pa- 
rea uno feettro. Poiché fon vivo, la teu- 
, go a gran ventura- 

FoR.Prego Dio', che di quefte grandi ven- 
ture te ne vengano ogni giorno . 

Gam.Tì par poca ventura portare il giubbone 
intero acafà? , , 

For JB' tanto ben battuto della polvere , che 
per parecchi giorni non ti farà bifogoo 
fpolverarlo . , . . 

GAM.Per quella volta , Lcccabono mio, ai 
leccato molto male . 

Lficc.E tu non ai mutato condizione , cht,» 
avendo ricevuti tanti Ichiaffi» e guan- 
ciate su’l mufìaccio, fei divenuto così 
rolTo » che pari un gambaro cotto . 

Gam.Noh mi far ridere , che ti venga il can- 
chero i 
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chero, cheilritì mr fa ti c rnar fe mem- 
bra , e la fatela » e rinnova il dolor d Ile 
ballonate': 

LEcc.Sia maladetto quando mi /facciavi» che 
non mi part'i : che'tu (òlo avereUi avuta 
la mia , e la tua parte . 

Fou.Che tanto dolervi , per eflcrc Hata una-» 
cofa da gnioco / 

Llcc. Propio, da giuoco, 

FoR.Fate corftb , che fiate venuti in qitefiau» 
caQ per giocare , é ci mancavano da- 
nari , e ci venne un giuoco tutto di ba>2 
(Ioni . ^ . < 

GAM-AVeva primiera df cinquanta cindu?--< > 
e tu me la toglierti per la mano , clic fo- 
rti li primo a toccare * 

Lecc.Tì dico I che fu flufib di bafloni , e più 
di (cttantadue . 

Gam.A me difpiacque, che non mi trovai 
acqua calda apparecchiata-, per buttar- 
gliela in terta , e pelarlo » comc'un poi lo. 

Lecc.E a me , che non mi trovai uno ipfedo 
in mano, che glie l’avrei ficcato dentro , 
e fattocelo u/cir per la bocca , infilzando- 
lo come una porchetta . 

GAM.Porco, gagli'-ffo, (èn?a difi reziont^ , 
e non potendo raltrimenti » vò vendicar- 
mene con le ingiurie . 

Lr.cc.Cou fai bene. 

Gam.Ho penfato , che ho a fare . 

I.ECc.Chc colà? 

GAM.Che le bullonata mi diventino icudi . 

Lncc.ln che modo? ‘ ^ 

Gam. Andarmene al Governatore» far que- 
relale per calfarglicla farmi dare uno feu- 
do per bartonata . 

La Tur, C Por, 
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For.Quì fi paga un foldo per bafionata > ne 
-pagherà altrettanti * per dartene alerete 
tante . 

GAM.Orsùquel , ch’èdctto , èdrtto, 
Lficc.Quel, ch’è fatto, c fatto • Oimè y oimè j 
SCENA VII. 
Arcentoro , Forca , Gambaro ,'t 
e Leccarono. 

Arc.X 7 Ecgio roraori dinanzi alla porta 
V mia. 

For.Egco il Padrone ; mira a che maladctto 
punto egli g illune ! 

Arc.E tutti fi dolgono , come a velièro avu-' 
to balconate . 

FoR.S’adircià meco, c Col figliuolo ; ogni co- 
fa è in peri . ': mcrà,che io fia cagion 
del tutto; lòn rovinato affatto. Cuochi 
partitevi di qua, andate per li Fatti voffri, 
GAM.Come vogliamo partirci , fé non pollia- 
mo muoverci . Oimè , oimè • 

Lncc.Non polliamo , nc vogliamo partirci . 

Chi fei tu , che cosi ne comandi ^ 

For.E voi non gridate . 

GAM.Vogliaroo gridar tanto , che s’afcolti in- . 
fin’al Cielo . 

FoR.Non gridate , e farà meglio per voi . 
LECc.Come non vogliamo gridare » le fianio 
itati battuti aflài t^ne . 

FoR.Deh , per amor di Dio non gridate ; che 
farete pagati affai bene . 

GAM.Non laveremo il gridare, finché non 
fia intefa la noffra ragione» 

Aro. F orca, Forca. 

For. Andate , e tornate da qui a mezz’or^ > 
che fuete pagati quanto vorrete , 

Aro, Forca , Forca ; finge non udirmi il tri- 
ita. Forca, non odi! For» 
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FoR.Chi mi chiami ! 

ARG.Son*io. 

FoR.Qua fei, buona fpefà i 

ARc.Chi fon coftoro ? 

FoR.Giungo ora , non so * chi fieno . 

ARc.Poicftè dici, che non (ài chi fono , certo 
ci devi aver le mani; so, che lèi di mala-* 
razza . 

FoR.Averanno avuto ^cune differenze fra lo- 
ro , e dalie cattive parole fen venuti a 
piggior tatti . 

Aro. C he differenza è fiata la loro / • 

FoR.Son’entrati per cucinare, averanno ru- 
bata alcuna cofa , al partire ciatcìino 
averi voluto la miglior parte , e fi (bno 
azzuffati . 

ARG.Meritano qutfio, e peggio:lòno i mag- 
gior ladri , e traditori del mondo . 

Luce. Sono fiato qui menato per cucinart-f , 
e non per efler battuto . 

ARc.Pcggio per voi ; cucinate , e non ru- 
bate , e non v'azzuffate fra voi . 

. Lecc. N oi non ci fìamo azzuffiti fra noi, ni 
fiamo fiati battuti . 

' roR.Caniminatc , su andate vìa . 

Lficc.Non ci partiremo , fé crepaflì . 

I or.E voi tacete col voftro maranno . 

Lecc.E pur lafciaci dolere con la tua mala^ 
Pafqua . 

\ Aro Saria fiato megl io, fe vi a veflé dato su le 
braccia , che così non pottfie rubare . 

Lecc.£ baftonati non come Criftiani, ma' 
come Barbari , o Turchi , 

ARG;.Clhi vi ha battuti i 

Lecc.-II Figlio del Padron di quefia ca'à •' 

<. ARc.J^igemo forfè venendo a ca/à , veggen- 
x-' C 2 dogli 
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dogli attaccati infieme i f)er partirli gli 
averà dato qualche colpicciuolo per pie- 
' ti , fè nò , fi (àrebbono ammaz2ati • 
Ha fatto bene: fé giiigneva a tempo io» 
voleva dargliene altrettanti . In quefio 
fi aflqmigfri a me ; ho avuto pietà (èm- 
pre di Colóro » che fi fono asxuffati . 

GAM.Cfté^olpa ci avemo noi , le a lui dilpia^ 
ceva.,; 

Aro. A cialcun difpiace veder due , che s’am^ 
maHÌno . 

Lecc.E perchè a lui difpiace» ci vuole am^ 
mazzare . ■ ^ 

Arg.E‘ colà da nobile aver pietà degli af- 
flitti. 

LEcc.Dunqiie per pietà , che avea di noi» ne 

' ha battuti finX rnorte . 

ARo.Due colpicciuoli. 

LEcc.Che coìpiccnioli ? ha tolto Iafianga«» 
della porta j e dava a due mani lenza mi . 
rar dove dava » alle fpalle » alle gambe » 
e alle braccia . 

Aro, D unque egli vi ha battuti f 

G A M. Battuti , arcibattuti . 

ARc.Par , che mi vengi un certo odore alf.a- 
fo , perchè vi ha battuti , 

Lecc. P erchè eravamo venuti per apparecr 
chiare il banchetto, c^e ’l fuo Padre-# 
s’ammogliava , c a lui difpiace va • 

Aro. A h traditore alfaffino, poflà morir’io 
di mala morte , le non te ne pago . 

LECc.Che ai tu altro, vecchio arrabbiato , che 
ne minacci ? 

Arg.Noo parlo con voi > ma con Eugenio » 
che vi ha dato . Ma che importava a luì 
quello f 


Gam* 
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GAM.Cfie quella moglie era fua innamorata> 
ed il padre ce la toglieva . 

Arg.EcI è vero t che così lìa f 
LEcc.Comes’è vero/ 

Arc.E fi dice quello / 

GAM.Anzi fi tien per fermo • 

Arg-Nou so , che far più : cado dalla padel- 
la nel le brage. O figlio nato, per far mo 
rir tuo padre ! O padre nato, per far mo- 

• rire il tuo figlio 1 Ma fe tu dai difpiacere 
a me , ne darò io a te : dolgomi , che ho 
ftcntato , e faticato per lo maggior n e- 

> mico, che abbia ; ma s’io dovdli but tar le 
a! mare , tu non goderai delle mie ric- 

• chezze. n /< ,• 

FoR.Padrone, voi vi dolete di vortro figlio, e 

• non fapete a che effètto l’abbia fatto ; gli 
ha bafiorkati . 

Arg.GIì ha baftonati, per turbar le mie nozr 

ze . 

FoR.Non penfo quefto io 
Aro.Lo penib io , perchè queft o tocca a me. 
Gerofilo naanda i Cuochi , e le robe , per 
favorirmi ; ed egli li caccia di cafà,c tur- 
^ Iw i miei laceri , per difpiaeermi , ma il 
difpiacer lìirà fqo . 

FoR.Forfe non farà fiato per tal cagione . 
ARc.Come nò, fè per ogni cantone , che paf- 
fo , odo dir. Chi ha dtfgufio, che '1 padre 
f s’ammogK ì Eugenio . Chi ha in odio la 

quiete del padre / Eugenio • Chi dilla i 
che muoja fuo padre f Eugenio . Non no 
maggior nemico , che mio figlio . 
FoR.Certo, che fàrt adirato contro cofioro 
perchè averanno rubato a^ina colà ; che 
ben fàpete t che fon tutti ladri . ^ 

C Z VjAMt 

A ^ 
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Gam. Menti per la gola , che noi appena erai 
vamo entrati , che ci falutò con un /aiu- 
to di legno. . , 

ARG.Vien qua tUi come vai così di ruba- 
feof 

Cam. Che non torni a lalutarmi con quel 
Icjno. 

Aro .Che coià è quella , che ai lotto f 

GAM.Nulh. , 

Aro. Ai il fianco carico, togli via la cappa-», 
che cola è quefta ' 

Gau.Sou certi firacci , che porto per forbire 
i piatti » e gli fpiedi , e gli altri ftrumenti 
della cucina. 

ARo-Fermaii » vo veder , che v’è dentro . 

GAM.Non vi è nulla, dico. 

Aro.Vo vederlo io. Ab furfante , ladrone , 
queft’è la cappa , che ai rubata . 

Gau.Nou la h ) rubata , I’Ito ricolta da terra , 
che gli calcòiqiiando infuriato ci batteva? 
io la ricolfi per carità, per non farla per- 
. dere. 

Aao.Ed ora randavi a vender per canta • 

,.GAM.Per pagare il Medico , e le medicine-»; 
per medicar le botte , che ci ha date . 

Aro. N e meriti altrettante, ladronacao: non 
rubare fe non (ài nalcondere . 

FoR.Che dici. Padrone / Chi dice piu il vero, 
io , o- coloro , che dicono mal di voltro 

figliuolo per ogni cantone ? Non vi ho 

detto (eTipre , che a torco vi dolete di 
lui / Eglie ftitof’ièmpreubbidentimm^ 
e vi farà pef l’avvenire; e quelli , che ciò 
vi dicono, fon vofiri,e Tuoi nemici . 

Aro, At ra^ne , entriamo dentro . Tu abbi 
pazienz^'i che ti rifarremo delle tue fa- 
tiche» 
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tic he , e delle baronate » 

Gam.^h tanto disfatto, che non pollo elTcr 
rifatto ; ma non vorrei , che il debito de* 
fatti fi pagaflè con le paiole . 

ARo.Quefta fera manderai con noi . 

Gam.Dio ce ne guardi . 

Aro. P erchè t 

GAM.Perchè innan« mangiare ci è flato dato 
, lo ftecco di C9rnale , e di Qi^rciai per 
nettare i denti , che non s^a potuto 
romper mai ; che farà dopo paflo / 

Lscc.Ne verrò io, per non morirmi di fame: 
che più toflo 4IÌ Alcbimifli caverebbo- 
no argento di ima pomice , che un car- 
lino dalle mani di queflo vecchb . 

Aro. Entriamo . 

F0R.C0I Diavolo , che vi rompa il collo: che 
non è al mondo piggior rajiaa di voi , e 
mi avete poflo in pericolo di rovinarmi . 
Ma ecco Eugenio , ed Eromane . 

SCENA viir. 
Eromane, Eugenio i Forca, 
e Capestro • 

Ero. T O non so , che farmi . Amor no-'u# , 
1 permette , che mi quieti . 

Euo.Fratello caro,ir> p ìn ho altra l^rann-j^ 
che nel mio fèrvìdore . 

EROvChi è queflo voflro fervo • 

Euo.Forca , conofcilo tu f 

Ero. Potrebbe eflere • 

EucEorca mio , o mi aiuti t o mi afforchi, cai 
vami di tanti affanni , 

Eor.To vi ho ripollo in grazia di voflro pa^ 
dre > che flava iratifiìmo con voi , e con 
una bugia gli ho qhiul'a la bocca» ed apet- 
, ca la boria. C 4 Euo. 
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Euo.llin grazio la tua triftizia . 

For.Qliì fta il punto , che l’ho fatto vedere il 
male per bene . 

EuG.La tua triftizia vai più della bontl di 
tutti i lèrvi l 

FoR.Che vale il fervo da bene ? Quel fervo è 
buono , eh’ è trillo ; e quello è trifto » 
*' ' ch’e buono . Solo il trillo sa ben fervire ; 
!" fe foffi fiato uomo da bene » come ave- 
\ rei potiKo ora fervirvi / e come potrei 
cavarvi ora di fimil garbuglio / Quel fer- 
vo è meglio di tutti , oh’è piu trillo di 


tutti . 

Euc.Però tu lèi il meglio, che fei il più catti^ 
vo di tiKti . Che mi configli ? 

FoR.Che fiate ubbidente a vomo padre» in 
nome di Dio , e lafeiategli godere in pa»; 
ce la fila fpolà . 

EuG.Or sì , che ai dèi furfante , e cerchi, che 
ti rompa la tetta . 

For.Oi-sù con una furberia ti voglio aiutare. 

Eug.O Forca mio galaane, o Forca- mio da 


bene . 

F<».Quando io vi configlio ad efler uomo da 
bene, ed ubbidente a voftro padre, fón 
furfante , e mi volete roniper la tetta-» ; 
e quando volete , che faccia qualche fur- 
fanteria , fon galantuomo , e da bene . 

Euo.Forca mio, so , che fei furbo di giudicio» 
prior de’ mariuoli , fei ammogliato con^ 
le furberie , infratellito Con le falfità; le 
bugie Ibn tue lòrclle carnali , le ladrerie 
tue confobrinc ; fe poni mano alla fea- 
tola delle tue triftizie , ci togli da ogni 
pericolo . 

EroJE tu,Capeftro mio, non fei minor di lui: 

fia- 
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fiatno a termine « che la Itefla fallite non 
ci potrebbe laivare > le nollre avvcrfiti 
fono ftraorclinarie ; però bilògna agùz-, 
zar l’ingegna Itraordinarìamente . 

CapvIo veggio Ogni colà piena di difficultà , 
e quanto più mi vo immaginando i ri- 
medi , più la veggio piena di pericoli • 

]ERO.Non pofltamo ellèr a piggior termine,' 
che noi fiamo : corremo per perduti 1 
Qoftri padri feveriffirai , e balb’ali , noi 
Icpnfigliati, e non avvezzi a lèntir trava- 
gli ; il matrimqnio è itabilito , che non 
to fpartirebbe lo foartimatrimonio : gji 
odi de’ padri , e tìgli Ibno fiineni , fde- 
gni crudeli» rillè langiiigne; fiamoin 
un’abiflb di confufione . 

CAP.Ed il peggio è » che ogni poco , che lì 
Icopriue > Capeftro di qua , Forca di U , 
para , piglia , batti , fcanna , appicca-» , 
Iquarta , poni in galea . 

ErOìMìo padre, toltolo da guadagnar denari" , 
e lèppellirgli , è il più gotto uomo del 
mondo , e le ibflè (lato al tempo degli 
Argonauti, quegli Eroi non farcbbono 
andati inQif'a Coleo, che averebbono 
tolto lui per una pecora coperta di lana-» 
d’ oro . 

Euo.E mio padre è tanto largcrdi bocca , che 
farà per ricevere ogni gran carota in-* 
corpo ; né bifognerebbe aguzzarla, per 
farcela entrar bene , 

Cap.Voì peniate ingannargli, ed eglino pen* 
fano ad ogni altra colà ,che a lafciarli in- 
gannare . • 

Euo.più le meritiamo noi per la giovcntii.» 
che-eglino per la vecchiezza , 

C 5 Ca?. 
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Cap.& le meritate per la gioventù i le deme- 
ritate , perchè le volete per ir^anni ; 
jFo^uTrovareinvaitioni, e furberie, non__» 
imnca a noi ; ma poniamo a pericolo il 
vifo , l’orecchie , il nalb , e le (palle s c 
quando folle per una colà gloriola , la- 
Icia andare • _ Ma perchè tanta fatica, per 
acquirtar poi una femmina f 
£&o .Amando si virtuofà , e nobil donna-*, 
amor ne pronniette onore , e gloria, come 
dell’altre vili , vituperio , ed infamia : nè 
cqfa più gloriofa potrei confèguir nella 
mia Vita , che pofleder la mia donna - 
tuo.Forca mio, non meritano quelle gentil- 
donne, cosi genero^, e benigne, che 
fi abbandonino in un cafo fimile . Se 
noi (àremo felici per lo tuo ingegno , tu 
(arai ricco per la nollra mano. Avviiàn- 
do l’uno, ajuti Taltro, che tutti tiramoad 
un berlàglio • 

Eao.Edio entrerò nella carata deirobbligo ,1 
e della evizione . 

FoR.Qiiando parleranno i danari , vedrai al- 
tri miracoli , 

EitaNon làpea ancora * che i danari parlai 

(èi^a, 

FoR.Non (blo parlano , ma cantano » 

Ero.Io non gli ho inte(b mai cantare » 
Cap.Aiizì fanno cantare ìJtri ► 

Hro.£ chi f 

Cap.I ciechi. Ma i benifici ricevuti fann^ 
gran moto neiranimo micr . Però Ibn ri- 
Ibluto per amor vofiroarrifebiar le fpal- 
le ad ogni gran ibmmi di baftonate. 
FoR,Dite in Ibmma , che volete ? 
^o«Prima cavar Biancofiore di caia di fùo 

pa- 
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' padre , perch’è pregna • 

FoiuQuefto tocca penfai e a voi , e chi ce l’ha 
> poiìo (kntro , nc io cavi fuora » 

Eao.Mi dai la baja { 

FoR.Non fon cane . I 

CAP.Dov’é il mio Collega ? Forca fatti io-i ! 
qua « riduciamoci in Rota » e come fa- 
moli Senatori facciamo confìglio dì 
. Stato. Già i nemici fè ne vengono (chie- 
rati inbat^glìa. Nel deliro Corno due 
vecchi pazzi innamorati a dilperazione^, 

(iraoi ) aifHcili » efaliidiofi; neìlìninro 
la ricchezza carica di perle , e di gioje ; 
nel mezzo Amore » che regge il corpo . 
della battaglia, j 

Fofc.Noi facciamo così. Nel deliro corno of>- 

porremo una fquadra di bugie, incarni- ' 
ciate di verità > le quali le ìaranno foo- , 
verte, e vinte, diamogli addodb col fi- I 
niliro, armato di altuzie , trapuole , fur- 
fanterie , e tradimenti ; nel mezzo liare- ' 
mo noi due arditamente , a fronte , con 
tiri di cannonate folierremo !* impeto 
della battaglia : p^chè le la colà non va 
bene fopra loro , riulcirà cattiva fopr;^ ' 

noi due ; però bifc^na » che noi due liiar j 
mo in cervello , e meniamo le mani * i 

Euo. Io non intendo qu^a milizia • i 

Gap. Perchè ai poca malizia . 

Bug. Ed k> » Forca mio, reggendo te per Ge- 
r nera le de! ooftro elèrcito > lo lìirao vit» 

toriofo . j 

For.Sì , pafcetcvi di quello . 

EnowChi vuol % che focceda beilo il dì legno ^ ■ 

bifogna, cheben primo aguzzi l’ingegnoz 
aicoitate • Nm Tana bene , finger’ uno » 

C é che , 
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che vcnifle èa Coftantinopoli come 
mandato. da Médufà , e Gabrina loro 
mogli j.con avvifargli, che lòn vive, e jfe 
ne vengono libere in Lefina f 
CAR.Eglino non lo crederanno, perchè l’odiaii 
no mortalmente ; eie pur lo crederan-' 
no, per goder quel poco, prima che giun- 
gano, s’aftretterebbono alle no»e ; poi il 
male è vicino , il rimedio è lontano • 
EoR.Anzi avvifandoio-Argeotoro , che era- 
no vive , non lo volea creder per nulla • 
CAP.Ritrova un’ altro modo »-che quello è 
troppo dirtìcile , 

For.E voi trovate modo, che non fi fpolìpo 
per quella fera . Non farebbe meglio, 
mentre s’appreflà la cena alle due ore di 
notte, dar moco alla cala , e rovelciere- 
mo la colpa a’ cuochi; che elfendo di not- 
te la villa del fuoco Ipavcntevole, ed or- 
ribile, ognuno attende parte afuggjrc,^ , 
e poco fi cureranno delle donne , così; 
facciata la volpe , i ghiri , le api , gli al- 
tri animali » e voi allora comodamen- 
te potrete rubare Claricq^ e Biancofiore.. 
Ero»0 come quello fuoco farebbe a propofi- 
to , e lo meriterebbono » come inumani l 
poiché ufano ricever nel loro letto le-A 
nuore , parrebbe propio quei fuoco acs 
.celò dalle furie infeniali . 

CaPìQucRo modo è bello in apparenza » ma 
non irta al martello.-perchè Ipento il fuo- 
co , e celiato il romore , li cercherà delle 
donne per tutta l’Ifola , e non ritrovane- 
dole, Himeranno liibico, che noi Tavefli* 
mcj rubate . 

IÌRO.JE,' buono aicoltar molte invenzioni» per- 
chè 
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• che a noi fìa por l’elezione . 

Euc?J>eh penfate un’altro modo mi^IioreJ 
per amor mio . 

Cap.Io ne ho penlàto uno i ma il punto 
che il penfiero fia riufcibile . 

Foa.Ecco l’ho- trovato, e non bifògna dir» 
che non è buono : che non (è ne potreb- 
be immaginare un’altro migliore , nè fi 
^ranno difendere da quefti colpi ; e-fè 
farà un poco ditiicile , lappiate , che non 
Ir trova mai cofa buona lènza qualche 
mdlura di male . 

EuG.P-arla prefio , che ti ftiamo alcokando i 
come i condennati, a’ quali fi abbia a dar 
la l'entenza dell’afloluzione. La mia vita-* 
fia in una bilancia , nortavendo Bianco- 
fiore , io la rifiuto .. 

Por. Alcol tate; voi fapete il pericolo, che vi 
è de’ Corfali . Troveremo da venti^io- 
vani , tra* quali Drete voi , beniUtmo 
travefiiti da Corlàli: alle due ore di not- 
te sbarcheremo so ’l lido,e quando i' vec- 
chi fiaranuo in^banchetto mezri Ibnnac- 
chiofi , e mezzi ubbriachi , affai teremo la 
cafii con grand ffimi gridi, e tutta l'a por- 
remo in ifcompiglio , avvilcrenao pri- 
ma Clarice y e Biancofiore , che^ (èntcn.5 
do i Turchi , fingendo di falcarli , vada- 
no da loro ftefie a farfi prendere; le por- 
remo in una fufta , e le meneremo via j 
i vecchi in un’altra, e h lafceFcmo jo-» 
qualche Ifqla vicina, che fi polfino age, 
voi mente là I vare , . 

Euc.Or sì , che tocchi il fondò del miocuoi 
re. 

£RO.Dove conduKcmo k donne ì 

For. 
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For.Pcm ci penfèremo . 

J^o3>iògaa peafarci prima : il ladro prims 
alconde , e poi ruba : anzi in quello pun- 
to conlllle la vittoria » che rare volce^ 
rieicono le colè > come li dilègnano . 

Fo&iLe donne le condurremo di notte int^ 
qualche cala di quella Ilbla di un’ amica 
noto • 

F,Ra£ le faranno col tempo conolciute ? 

FoR.Diremo » averle rilcattate da un vafcello 
di Turchi mille ducati Tuna ; e volcndcu 
le i parenti > sborfìno il rilcatto .. 

Eao.Bifosna gìucare al lìcuro , prima che 
ci ponghiamo a pericolo % bilbgna ben_» 
manicarla 4 

FoicPernoi è ben manicata* bilbgna, che-» 
eglino le Tinghiottano i 

EnaNon la potranno fmaltire * che lo viete* 
rà Amore* 

Buo*Ce lo faremo (rmlcir per f^a r che co^ 
me conlidereranno > che lòno in pixleOi 
nollra> giudicheranno, che l’avemo mac- 
chiata Tonctlà loro, e quella macchi^ 
non può lavarli , le non col matrimonior 
avranno a gran favore , che Taccettiamo 
perrnogli * 

ERO-AbWamo noi le donne in podellà noura* 
c accadane quel , che lì voglia : del rello, 
chi ci ha da penlàre , ci penlT * 

Euo*0 Amore * che benedetto (ìi tu , corno 
per aiutare i divodlHmi tuoi legnaci et 
fai riulcire ilecofe a ctMnpaffo* alqua- 
dro. 

CarJI fatta (la* le le donne (è ne contente^ 
ranno ^ 

Euo,Se ne contenterà ^to niia< che 

non 
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non conobbi mai donna di sì alto* ed ele^ 
vaco ipii Ito ; ha la grandez?a deiranìmo 
con la bellezza del corpo congiunta iru« 
sì bel modo $ che non fu vifta un’altra-* 
giammai . 

]EfLO.Nella mìa Biancofiore riluce un'cfemplo 
di donnelco valore » grand’ardire i gran' 
boutade, e degna di maggiore l^fo i che 
non fon'io « 

Eùo.Dove ritroveremo le armi » e le velli» 
per traveftirci f 

FoR.Quefta farà mia cura, chejerféra verme-’ 
ro molti foreftieri Veneziani in quella-* 
IfoU» parenti del Governatore » con lèr- 
vì , e valcelli * Flaminio rfìgliuofó del 
Governatore ^ è mio amicocariflimo » 
cd innamorato come noi , percompaffio- 
ne, e per amor mio ci ^rviril con ogni 
atfetto , 

Cap.Ed io mi terrò briga di trovar turbanti, 
Icimittarre , e picche , 

Euo.Quando la cola deve andar bene f ogni 
colà fi trova a propofito , e preparata . 

Etto.Non perdoni tempo, quante ore fono f 

For.Tì ho cera iodi orologio? II giorno lì 
avvidna alla (era , non biTogna frappor.» 
re più tempo in mezzo r quanto più pre^- 
fto, tanto meglio ; la tardansa* nuoce » il 
buon configHo , e l’indugio piglia di 
vizio r e in tanto i vecchi fi mangiano ’à 
barichetto * 

JEuo» Eromane caro allo icurar del giorno 
trovianci alla marina , con i giovani 
miei; ed io, e Forca porteremo le ve- 
fìi* - 

veggio um nugola 
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late volar per aria tempeftolàmeotcj » 
e con gran furia venire alla volta ctella-j 
mia perfòna , con un’antecedente di pur 
'gni , (chiadì , moi^accioni i e calci alla^ 
pancia , e quefta mattina le (palle mi an- 
tecedevano ; rinlluflo , e lo ftrepito dei 
tif > taf , fi udirà un miglio . 

Gap. A te Cogliono accader fimil’influflì molr 
toi^eflò.: apparecchia buon'animo » 
buone fpalle > per fopportarlo . Ma le ba* 
donate fon confetti . Omelìa mattina, 
all'alba mi fognava i che io , e voi anda** 
vamoa caccia, e tendevamo un laccio,. 

f >er prendere una Cerva , e pure in- quel 
accio dilàvvedutamentc ci- refiava in-t 
cappato, io per lo 'collo. 11 Cacciatore 
Cete voi; io, chele aftuzie ritrovo, porrò- 
il laccio per prender la Cerva, cioè Bian- 
cofiore , dove io reflerò prefo per la go- 
la :• giacché far quello inganno non è al»* 
tro, che Icherzar col capeftro, far l’amor 
con la forca , infrateliirmi col Boia , ch& 
mi faccia un_ poco di carezze su '1 collo 
con le fcarpe’, e già mi par di vederme^. 
lo (aitar netto su le (palle . 

FoR.Non dubitar , che ti aiuteremo tutti . 
CAp.Almeno lèntirò quefìo alleggiamcnto, 
che il mio Collega cosi mi làrà compa- 
gno nelle botte , come nella barriera . 
Euo^h non- impedirci il> corib della nofira 
felicità ; poniti le gambe in fpalle , va 
a cafi di Biancofiore , poi a Clarice , è 
dille , che ftieno apparecchiate , e apri- 
li il (egreto • 

jEao.Fate conto, che par, che abbia febbre 
addoffo ) finché non rai veggia vefiito 

Tur-: 
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Turco . Eugenio » andate a far la paKc 
voRra , 

Euo.Lafjiatene a me il penfiero , andiam") 
l'oR.Dove andate lènza configlio, e lènza 
guida ? 

Ero. A mor, che ci ha accelò, egiinefarl 
guida , e configliero^ 
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SCENA PRIMA. 

Ebraim , c Darò UT turchi. 

Ebs.T O non iwflò immaginarmi, Dergut 
I Rais } mÌ9 carillìmo padrone , a che 
-■» etfctto mi abbiate condotto in que- 
lla ir>ladi Lefina ; e (è pur molte volte 
ve l’bo dimandato , avete tèmpre diffe- 
ritoci conferirmelo; fcufite laraiacu- 
riofità di làperlo , che altronde non na- 
Ice , iè non in camb’o di Icrvirvi » non vi 
fofìr più tofto d'impedimento ; che a me 
non men , che a voi premono i voilri 
affari . 

PfiR.Veramente io non ho differito, Ebraim 
mìo Caro compagno , il non manifeftarti 
il mio penfiero , per diffidan^a della tua 
fede; ma acciocché, non fortendo effetto 
il mio penfiero , altri più fortunati di me 
ne fòrtiflèro l'effètto, e’I mio penfiero fi 
foflè annullato del m’o avvifò . La colà 
- é d’importanza,ed io pur vò confidarglie*» 
la.Qiiì in Lefina è un Cittadino vecchio , 
chiarnato Argentoro , il qual’è ricco di 
più di dugentomila ducati » e non ha a!- 
< tri in caia , che tre perlòne , per avarizia, 
un malchio , ed una femmina , (lioi figli* 
cd un fervo ; onde potremo agevolmen- 
te opprimergli lènza rumore , e fvalig- 
giarfilacara! ^ 

EBR.Chi vi ha rivelato quello > 
p£R.L’ anno paflàto , avendo un’ altra volta 

(aO 
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fìicchcggiato l’Kbla, fra gli altri cattivi 
m» capitaro in mano due vecchie , Tuna 
detta Medulà « e l’altra Cìabrina lua mo- 
glie , le quali, avendo piu volte richierti 
1 mariti per li loro rifeatti , per infiniti 
avvili , non le han volute mai rifeattare, 
nè per vilifllmo mercato : or’ elleno ag- 
giunto all’antico odio , che Icarabievol- 
mente fi portavano ( quella Medulà mi 
ha rivelato il tutto ) dificrebbono ve- 
dergli tolte le loro ricchezze , ed eflère 
fchiavi de’ Turchi , come loro . 

ÉsR.Speroor,che so il tutto, alleggerirvi il 
travaglio. 

DiìR.Or’acciocché pofijate avvilirvi , leeoni 
date i miei dife pii , poiché fino a qui di- 
Icorriamo infieme del modo, Vò falir 
• cor» quella (cala su quel verrone , oppri- 
mergli lìibito f ed uccidergli ; buttarti 
giù le robe , le miali di pallò in palio fa- 
rò condurre in Galea , c tu con gli altri 
compagni Ibccorrete al bilògno . 

Ebr. 11 modo mi par pericololò , che trovan* 
doli forfè dentro alcuna refillenza , folle 
collretto sbifzar per la llelTa finellra , e 
far cosi gran (alto: piu Collo feaifiamo la 
porta , 

Db R. F aremo rumore . 

EBR.Ponendo alla filTiira una lieVa di ferro » 
l’apriremo fìcuramente . 

Daa.Cosi facciamo . Ma come ai iàputo do« 
mandare , così lappi tacere . 

£BR.Le diranno più toilo i banchi della Ga<> 
lea. 

Daa.Ora il diliberato bilbgna elèguire . 

£Bii,Ma con debita modo, che non faccendofx 

così 
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cos) , neccia a noi» giovi a loro 
DER.Diam dentro . 
iE^R.Fermati , che lento remore . 

SCENA If. 

CtARlCE ) Oi-IVA , DeRGUT , cd EbrAIM, 

Cla./^ Dio, che molto tarda il mio Ero- 
mane ! la mia mala forte tramette 
molto indugio al mio defiderio . Dura 
colà è Talpettarc ; non voglion battere 
' le Tue ore » nelle quali ha ftabilito 
il venire : non credo , che fra l'ajnariHi. 
me pene , che lì trovano nell’Amore, Ita 
la maggior del confumarfi alpettapdo. ^ 
Ou II defiderar molto una colà fa parei^gni 
picciolo indugio lunghiffimo . ^ 

CiA.O notte giorno della mia via, poiché tu 
'^difgombri per lèmpre le tenebre ^ella 
mia vita • O folli tu perpetua , acocK- 
^ che folle perpetua la mia gioia , poiché 
vi rifplenderà quel Sole, che può dar 
Sole , e luce al mio cuore . Sarà pur.mai 
ora , che giunga la mia delira con la fua, 
e la mia con la lua guancia I 
Ou Dubito, che non fiei% ancora partiti di 
cala* 

Cla.Ho paura • 

Ou Che cafea il Cielo • 

CiA.Che non muoja • ' 

Oi. Lo vedo bene . . , 

CiA.Prima , che confeguilca tanto mio dcii- 
derio , ahi , ahi , 

Ot. Che avete , che Hate cosi tacita , ' 
CtA.Ho occupato l'animo tanto nella dolcei 
M di aver a fruir tanto rnio bene , cht-» 
fto in cfìafi . Egli è poflìbile , che le co- 

fe 
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le tanto defiderate abbiano da venir lein- 
Me cosi tardi/ 

Ot. E iè foflè venuto un’ora p?ù avanti del- 
l’ordinata , pur tardo faverelle ftimato; 
ma venga egli quando fi voglia , purché 
venga « e conieguifeafi 1’ etfetto } (àrà 
^ Tempre preftillìmo . 

> Cl A.D ubito , c he qualche fclagura non Tab^’ 
: bia impedito. 

[ Ol. Sempre gli Amanti agurano il peggio.’ 

: CtA.Sento ftrepito d’uomini qui di lotto , 
Oi.. Ogni rumor , che udite vi par j che ven^ 


f a . 

Io tanto firacchi gli occhi, che ormai 
hanno perdura la luce; le poli i ratfigurar 
fra quefie tenebre alcun vcftito da Tur- 
co, benché s’egli comparilìc, lo Iplcn- 
i dor della lua bellezza rifehiarerebbe la—, 

1 notte . 

; Ol. Padrona, per dirvi il vero , fé ogni cola , 
i che veggio , non mi par T orchi » vct^gio 

[ qui fiotto alcuni Turchi , che vanno 

i fpiando intorno la cala nofira . 

h CiA^Cli vedo anche io. Oliva mia, cala giù , 
riconolcili, ragionali, e lappi, chcco- 
ì mandano , che noi fìamo apparecchiare. 

DER.Ebraim, inrendo due donne , che parla- 
no in fineftra ; fermati , afpettiamo , che 
vadano a dormire . Ma la porta fi apre , 
e mi par , che ne venga fuori una fante- 
fica . 


EsR.Deve andar’ in frega a trovar il fuo 
drudo . 

Ol, Mi veggio venire un Turco incontro, 
, molto allegro . Signor’Eromane , 

, Der.Mì chiama Eromanc , mi pren le in-J 


cam- 


V 
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cambio , vò che mi prenda ad uliira 

Oc. Signor’Eromane , Clarice la padrona vi 
fta attendendo in fineflra , e crede fc» 
gnattì I finche non vi oda ragionare • 

DcR.Che vuol ♦ che faccia . 

Oc. Sta all’ubbidenza , per far ciò , che co^ 
mandate , 

DtR'.Certo coftei lari qualche fantelca di 
ptUtana, l’avrà inviata la padrona a fpiar 
del dio innamorato , Vò veder, fe la po- 
tefìì carpire , 

Oc. Fatevi pretto innanzi , fè volete ralle- 
grarla . Ha fatto un fardello delle coCt^ 
pm care, come ori , gioie, ed altre co- 
i'uccie, e lòn piùdiquattr’ore, che vi 
tta afpettando • per fuggirfene con voi . 

DEK.Son qui per lei . 

Ql, Voi mi attaccate ? Che dubitate , che 
glia fuggire i Verrò con voi volentie. , 
e di mia voglia , 

pBR.Dubito , che vi verrai contro tua' vo- 
glia. 

Oc, Voi pure attendete aligarmi ftrettamcn- 
te^ oimè Dio , 

DER.Se tu non taci, ruffiana , ti Ipez^crò la—» 
tetta , 

Oc, Ruffiana eh * Quettc fono le grafie , che 
me nc rendi.' Maladetto fia quel giorno, 
che ci divenni, per compiacerti. Non mi 
dicevate così, quando mi (lavate due ore 
inginocchiato dinanzi , che le diceffi due 
parole da parte tua, airultimo noi (lo- 
mo le rurtcme . 

pER.Tu, e la tua padrona dovete cflTer due 
puttane . 

Oc. Ciucilo di piu ì Quetto ci guadagna con 

te, 
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te ? è ftata una puttana, per averti amato 
più del tuo merito . 

Dhr.Sc tu alzi la voce , ti uccido < 

Ol. Qudb non mi par la voce di Eromane • 
farà forlè di alcun Turco fùo compa- 
gno. Chi sa, fe fodero Turchi da dovere/ 
Oimè, che fon Turchi , e mi trovo be* 
fìialmente ingannata , 

DBR-Vcdi il pugnale, che ti fla vicino alla-, 
gola , ogni minima parolina di bugia-., 
che tu dici , o ehe parli alto, ti padèrà da 
un canto all’altro ■ Rifpondi a quanto ti 
domando . 

Oc. Deh per amor di Dio , miféricordia •. 

DER.Tuchi lèi / 

Oc. Serva di una gentildonna, detta Clarice. 

DER.Perchèmichiami Eromane f 

Oc. Godei avea promeflo fpofarfi con Ero- 
mane , e '1 padre la volea quella notte-, 
maritar con un vecchio : fi era conferta- 
ta con Eromane , e Tuoi compagni , ve- 
diti da» Turchi, rubarla di cani (ìia a-. 
Qucn’ora ; vi ho preio in fallo , che ora 
gli davamo alpettando . 

DnR.Chi è quella , che da su ’l verrone • 

Oc. Quella é Clarice . 

DcR.Compagno Ebraìmmio, tiracodeida 
parte . Signora Clarice , qui da il vo- 
dro fervo Eromane afpettando , calate 
giù predo , e portate le vodre cofuccie. 

SCENA III. 

Dercut , e Ccarice , 

CcA.p? Rou ANE mio, liete voU 

Dbr,C^ Io Ibn’Eromane cuor mio, e fon 
qui per voi • 

Cca; 
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Cla.Zì , ti , parlate-piano ,or vengo giù 

Der-Io buon’ora per me, ma cattiva per 
voi; che peniàndo di venire in braccio 
del vòftro Eromane amico , verrete io 
braccio di un voltro ne nico ; e pen (lin- 
do di andare a nozze , anderete in Co- 
ftantinopoli . 

CLA.Caro cuor mio , eccomi^uì , fate di me 
quel , che vi piace ; me ti dono in anima; 
e corpo . 

Djer.Io vi ricevo, (angue mio caro » ove (bno 
levoftrerobe. 

Cla.EccoIc ; perchè mi legate le mani , e ’l 
collo f or non bafiano le catene » cht-» 
per voi mi cingono l’anima , e ’l arare 
Senza allacciarmi di nuovo con lacci,nn- 
zi catene , nelle quali ritrovo la vera li- 
berti del mio cuore , con lafciar la pro- 
pia mia cafa , rinuncio la cala mia » c-» 
ncll’efilio la vera quiete . 

DnR, Non potrei poncrne tante intorno , 
quante più voi ne meritate , 

Ci.A,Qiie(le fono le carezze , che mi fate f 

r>ER.Quclle , che fi (òglion fare a’ vofiri pari . 

Cla.Voì piir’attendete a firignermi , ed an- 
nodarmi. Or che più mi potrebbe fare un 
Turco»’ O forfè vertendo l’abito Tur- 
chefeo I avete apprelb i cortami Tur- 
chefebì f 

DfiR.La femplicetta ancor parlar fi penfa-> 
col fuo innamorato; io ti fo quelle carez- 
ze, che merita una puttana tua pari . 

Cla.Io puttana ! Quelto è il ricompenfo del- 
i’ainormio J t ’l cambio della lìn furata 
atFezione , che ti ho portata ; che da ogni 
uno averei più torto rtimato d. eficre in- 
giuria- 
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giin*iata, che da voli £ fc pur Ja mia leg- 
gerezza ha lèmbianra di qualche fallo , 
come di lafciar la patria , il padre , la ca- 
fa, c feguir voi , che abbia legnato i miei 
parenti di un perpetuo vituperio , con 
carico di cller mollrata a dito , mentre 
farò viva. ( che come la donna ha per- 
duta la fama , ha perduta la dote , e'I fìio 
maggiore ornamento ) tutto è per colpa 
volTra ; che io non mi farei condotta a 
tal termine , fè non per l’amore fvifeera* 
lo , che vi porto , perchè mi fìete mari- 
to > onde voi mi forte un perpetuo feudo 
contro coloro , che mi averterò di ciò in* 
giuriata » e che voi averte inter petrato 
il mio troppo ardimento , più torto fb- 
•verchio amore , che incontinenza ; che 
fè voi fìete a voi ftcrtb buon tertimonio» 
fapete , che ho voluto più torto morire 
amando , che vituperarmi , per conten- 
tarvi , e CIÒ per legge d’Amore fi può 
commetter fenza fallo . 

DER.Se non taci ti ammazzo , 

O A. Ammazzatemi , che querto è il maggior 
piacere , che poterte mai farmi , perchè 
ini avete tanto altamente ferita nell’ ani- 
ma; levandomi da quella vita , mi leve- 
refte da duolo ; ed io fon difpofìa mori- 
re 1 per non avere a cadere più mai in_* 
forza d’uomo , perchè tutti fono dislea- 
li . Che fiamme non fingono } che fòfpiri 
non gettano? che bugie non diconof che 
lagrime non diramaoo f che cofènon_i 
proriiettono, acciocché <ioi povere don- 
nicciuolc, credendovi j ne rertiamo in- 
gannate?£ fc ben so, ben fiele quello,co. 
La Tur. P me 
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me io , che g'i di Fede .* ma voi ben face- 
fte a legarmi le mani , che fé libere fofTc- 
ro , or mi ftrangolerti, e darei a me fleG- ' 
fa la penicenM della mia fciocche/za , 
DER.Diftrigami da cofiei, Ebraim ; che non 
• volendo tacere, mi darebbe occafione di 
fpezzarle la tetta , Brecaur cadronaflì 
brecaim. 

GLA.OimèjCoftui non mi pare il mio Eror^- 
ne: fon Turchi, e veramente mi fono in- 
gannata , O calò inafpettato ! o milèra- 
bil difgrazia I o Dio , che farà della mia 
vita ! 

DER.Cufpedai cufour attender . 

S C E N A IV. 

EROMANE , EUGENIO) GeROFILO y 
Biancoeiorb) e Forca . 

Ero.T^Acete, perchè appunto Tento l’oro- 

L logio . 

Eiio.E* la campana detta guardia . . 

Ger. Afcolta, Forca , quefto e dello: tic, toc, 


toc . , . . , t ^ 

For.E' il Fabbro vicino vicino , che batte su 

l’ancudine . , v i , 

Bian.O pio , quando toccnerà 1 orologio f 

per mia fe , tic , toc . , 

Ger.Noo fapete, che è lo Speziale qui apprel- 
Ib , che petta le medicine . 

Euo.Senza afpettare più le ore , la notte c 
ofeurimma, e l’Ifola è fepolta nel Tonno, 
Totto il filenzio della notte , il tempo mi 


pare opportuno . . i 

Ero. Eugenio fratelFo , ponetevi dietro quel 
cant ine , che io non eflendo conolauto 
da Gerofilo yoftro Padre , mi accofterò 

alla 
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allacafà , farò il fcgno , come ella vfen 
giù, la prenderò, e confègnerò a voi; do- 
po voi anderete alla mia cala , farete il 
fègno , prenderete Clarice la mia lòrel- 
la , € me la conl'egnerete ; come Tabbia- 
mo porte in /alvo , faremo brè, brè, bré» 
daremo aflàlti alle cale, e porremo il tut- 
to in conquafio . 

Euc.Farò» come ordinate . 

Ero.Écco la caìà.O loave ricetto di ogni mio 
bene, dolce nido di ogni mio penlìero , 
poiché in te fi nafeonde la fomma delle 
jfopraumane bellene , o quanto cambie- 
rei il mio rtato col tuo , 

Euc.Non più parole, ponghìamo mano a fatti; 
volete , che faccia il legno ? 

Ero.O Cielo , fpegni i tuoi lumi ; Luna, na- 
feondi il tuo fplcndorc ; e tu Notte cara, 

• nafeondi lòtto le tue tenebre quelli la- 
dri di notte. Ma fermati di grazia ; è 
tanta rallegrerà, che mi tremano le 
gambe , e tutta la perfona . 

FoR.Se mai ti fu hi fogno rtar fermo, è ga- 
gliardo , aderto è l’ora , 

EuG.Se andarti ad uccidermi con un nemico 
in uno rteccato , non ci andarci con tan- 
ta paura . 

FoR.Non dubitate, che nello rteccato, dove en- 
trerete , vincerete , c rclkrete fempre di 
(òpra . ' 

EuG.Forca , accortati alla porta . 

For.Zì y ti 1 che vengono con una torcia 

EuG.Come fono nella ftrada , va di traverfò, 
e fpegnila . 

FoR.Farò , come comandate . 

EuctSe bene te lo poflò comandare , io te ne 

D z yò 
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' vò pregare , Biancofiore mia ; Bammi di 
buona voglia , che quefta (era fira la più 
contenta « che fofie mai . 

BÌAN.C^efta rperanxa ho in Dio, 

FoR.Ma non con chi tu penfi. Argenterò (ì 
fta arpettando con fòmmo defiderio . 

BiAN.Anw a me non par mai, che venga.^ 

■ quell’ora. E fè bene egli è un poco ftret- 
to, Amore in tal calò lo farà divenir 
largo . 

FoR.Anzi amor fa , che le donne con gl’ inna- 
morati divenghino di natura più larghe. 

ERO.lke j brè • brè . 

FoR.Turchi , Tirrchi , Turchi . 

Bian.Ecco i Turchi ! oimè . 

GER.Para , piglia , (canna , uccidi , ruba , af- 
' raffina . 

BiAN.Padre mio > aiutami » che un Turco mi 
fa forza • ** ‘ 

ERO.Cangiabroc fveglias abricos, 

Gek. .Figlia, làivati , come puoi . 

Bi AN.Salvatevi voi, Padre tnio , Gii è feam- 
pato via , brè , brè , brè , Turchi , T ur- 
chi. 

S C É N A V. 

D^Rcut , Biancofiore , Eromane ^ 
e Forca . 

Der.Tj Braim (\a in cervello, la Brada è 
C* tutta piena di Turchi, e fono ì TiU'- 
ch i finti , che ci ha detto la ferva : Chia-' 
ma i compagni , che qnefìa volta refte- 

' ranno prigioni i Turchi finti . 

ERo.EugeniofrateIJo»rendiamo grazie airfn? 
galano , che ha fortito il foo fine . 

De R. Mira uccelli , che da loro Beffi vengono 
a dar nella ragna . jE«o. 
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Ero.Io vi coiifeg.no la mia Biancofiore, e po- 
netela in fàlvo .. 

DER.Datemela . 

ERO-Eccola . 

For.Poì andiamo a dar raflàlto alla cala di 

D£R.Cortoro firaparlano , perchè ftravcggo - 
no , e flrapenfano ; lega cortei , e ponila 
con Tal tre . 

Er-O.Oisù andiamo alla cala mia. Forca, acco- 
rtati alla ca ia , e vedi , che là fa . . 

FoR.Fermatevi qui voi, che farò Tuficio . 

Er.o.O Dio , fe fiiccedere le cofe con sì prò- 
Ipryo fine, come ha cominciato dal prin- 
cipio acciò portiamo lodarvi in lèrapi- 
teii.o . ^ • j - 

FoR.Padrone, in cala non fi fente anima : du*^ 
bito che Argentoro non. abbia intefo- 
U rumore , e ne fia gito al Governatore.. 

ERO.Che configli , che facciamo , 

FoR.Togliamo via prefto Clarice , e Icappia^ 
modali’ nòia* ' . ^ 

Erd.Dìcì bene i'ragionamqne con Eug^io-; 
Specolo ; Signor’Eugeajf^/ , avete porto la 
donna in (alvo J ,. 

s c E w ir VI. 

Eucento, EromanbJ c Forca.' 

He donna f 

EBtO.V-/ La mia Biancofiore , 

Euo.Per quefto era qui venuto, per lapcrt^, 
che s’era fatto ; „ „ , 

EitaL’abbiam rubata a nortro Padre , e con- 
fegnata nelle mani voflre . 

Eug .Nelle mie mani t a me voi Biancofiore f 
Non vi dovete ricordar bene . 

D 5 Ero. 
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Ei^o.Diibito , che non vi ricordate voi bene, 
e fate quefìo tanto tempo , fu poco in- 
nanzi , 

Elio. Veramente che non dovete ricordar- 
vene. 

ERO.Che io non mi ricordi di non aver con- 
fègnata nelle mani voftre la mia Bianco- 
fiore f Sarebbe cosi poflìbile fmenticar- 
mi di qiicfto , come della mia propia_* 
vita . 

Euo.Dite di grazia il vero f 
Ero. E’ tempo quefto di dir bugie/ a voi vo- 
lete , che non dica il vero f Forca, nonu» 
fèi tu qui ? 

FoR.Eccomi a voi da preflo . 

Euo.Non fèi tu fiato prefènte , quando Ik> 
confègnata la mia Biancofiore al Signor^ 
Eromane . 

EoR.Vero, verifllmo . 

. Euo.Credo , vi fiate accordati infìeme »per 
darmi la baja. Voi avete a me dato Bian^ 
cofiore t 

For.Così è vero . ^ 

EuG.Anzi fallò ; ed io h tolfi ? 

For, Arcivero , e voi la togliefte ; 

Eug. Arcifalfò: e la ^ffi in làtvo ^ 
FoR.Veriffimo , e voi la conlègnafte in làlvo 
in mano de' compagni . 

Euc.Falfillìmo ; che voi non me la defie » ió 
non la tolfi, ed io non laconlcgnai a* 

' compagni . 

ERO.Querta è pur dilgrazia mia . 

Eug. Anzi mia , ed io fon tutto rilcaldato 
d’ira , ancorché fia lontanò dal fuoco 
ERO.Eugenio Caro, voi mi avere porto l’ani-» 

‘ mo, non so come , in fò/petto , che fi ate I 

pen- ^ 
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pentito deU’accordo fatto » e vogliate co- 
sì fconchiudere i matrimoni giàconchiii- 
fi tra noi . 

Euc.Veramente che ho fatto di voi il me- 
defimo pen fiero, che col dire , che m’ab- 
biate confcgnata Biancofiore i la voglia- 
te lènia riceverla da me . 

ERO.Fra gir amici veri » come noi , fi deport- 
gono le emulazioni , e le doppiezze ; 
giocamo alla (coperta , e diciamo come 
pafla la colà , che per Tamicizia fil etta « 
che abbiamo inficrae, io fono per con- 
tentarmi di ogni voftro piacere . ^ 

Euc.Quefie vofire parole , quanto più dite ì 
tanto più mi pungono il cuore . • 

Ero.E a me l’anima . 

FoR.L’ira raddoppia il male : fermatevi, fof- 
(c l'uno e l’altro dice il vero ; veramen- 
te io fui prefenie » quando il mio padro- 
ne vi confegnò Biancofiore , ma per la-* 
ofourità della notte s’avcrà prefo erro-' 
re , raverà conlègnata ad alcun vofirò 
compagno per voi ; però andiamo a’ 
compagni , che ivi ci chiariremo . 

Eiio.Dici bene . 

Ero. Andiamo di compagnia . 

SCENA VII. 

Dercut, ed Eròm.ane* 

CeR./^ Cancheuo! mi ho lafciatq Icappar 
kJ di mano per trafeu raggine quei 
giovani; c tutto ciò per ìlcoprir paeft-;» 
che dalle loro parole poteflè fare un_j 
buon bottino: ma ti prometto non par- 
tirmi di qua , le non prenderò gl’inna- 
morati, e i Turchi finti. Ma ecco un, che 
torna. D 4 Ero* 
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Eh-O.Ho diTperfo Eugenio nella ofcurid del- 
la notte, e dubito, che noa li voglia- 
no burlar di me , che averanno toltev , 
e rubate le donne ^ e ftiano in falvo , e 
mi vogliano dare una compiutaallegrez- 
^a . Ma eccolo > che vien.ridendo ; non 
tei dilli io / ^ 

3Dbr .Lo {paventerò- prima con li gj-idi , poi 
lo faremo nollro . JBré , brè , bre > fer- 
mati , che lèi mio. 

Ero. A, a , a , come gentilmente fingi il Tur- 
co 1 Se non avelli con quelli occhi villo 
travellirti, ti giudicherei Turco verillìp 
mo,, cosi tu ai il geflo , e’I portamento-, 

PaR.Conolcerai bene^è fon Turco, o trave- 
. ftito . 

Ero.O come attacchi bene le mani ì o cht> 
compagni , e come fan bene l’arte loro 1 
Se fòlTero di razza Turchelca-, non la-» 
farebbon più verifimile , e non fi può 
far meglio ; il fatto riulcirà affai bene . 

I>ERtStrabalos malbac marfufà. 

Ero.O che parole propie , e naturali ! o che 
accenti Turchefehi lo che poflà da vero 
cfler preda di man de’ Turchi , e da ve- 
ro mi portino (chiavo in Gjftantinopoli, 
fc non parlate cosi bene, che altri uomi- 
ni j che Gerofilo , e Argenterò ne relle.. 

~ Tcbbono ingannati ^ 

DcR.Lcgato, che avete cofluh menatelo via-; 

Ero. A i a , a , che crepo della rilà: così vera- 
mente colloro.mi legano » come lè pro- 
pio mi volclfero porre al remo . 

DaR-Taci, non parlar cosi alto, che toccherai 
delle botte . 

ERO.Canchcrof le botte noa han del burlefco- 

Or- 
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Orsù non, più burle , è già tcrop^deÀ 
. fatti . 

Der.Sc non taci, furfontCì ti darò in tefìa una 
fcimitarra. 

EmOiinè , che fono Turchi da do vero; a 
come di (avvedutamente ci (i)no incappa- 
to ! O Dio , come potrei avvifkr Clari* 
ce ,ed Eugenio, che non imravenghino 
in fjmil mrleria . O milèro (fato ddi’uo- 
mo , come in poco intervallo di tem- 
po palli da una felice ad utia miicrabU 
vita I 

SCENA VIIR 

Oarice, Ero^^nb ^ Dcrcut ». 
ed. Ebraui, 

CtA.,^ ^ Erouane caro mio fingue , anima: 
Vy «ra, fi come qui ti veggio^ Mala- 
detta fia la. mia fortuna , che (e fblamen- 
te contro me avefle sfogato il fiio ve- 
leno y lària meno amareggiata l'animsLj 
mia , e Taveria (offerto con più paxicn- 
ZA : ha voluto fare fchiavo ancor voi, per 
acerdeere il fafeio della mia dirperado^ 
ne . 

Ero. Ahi CieV crudele y a che doro fpettacolo 
■ mi rifèrbi , con che lagrime farò ballan- 
te a piagner la mia mala fortuna , che eL 
la non fia degna de* maggiori? A hi Clari- 
ce doiciflìma, come ti veggio Chiava A 
Vedo Io fìeflo amore , e la ftefìa beiiez- 
M , veggio la ftefla fede in man di Tur- 
chi ; io, che efier dovea liberatore della 
tua vita , io ti ho ridotta in man de’ 1 ur- 
•clii ; io che penfava liberarti daU’irrpcrio 
tijio padre y fono flato miniflro dclh» 
1> S ruR 
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tua prigionia ; penfàndo fare acquifto di 
voi , ho perduta voi > e me medefìmo . 
Cla.I 1 defiderio di ellèr con voi» e l’abito di 
Turco mi hanno ingannata; a pena il 
vidi, che ilòrto venni; conobtM le ve- . 
fti del mio signore» non la perlòna • 
Ero.O notte in vidiofà di ogni mio bene, o 
notte, che io fperava la più lucida, e 
chiara , la più felice , e beata , che foflè 
per avvenirmi in tutto il corfò della mia 
vita , nella quale dovea altamente gode- 
re , a che mifèria ai condotti i due milè- 
ri amanti? O Clarice anima mia, che 
crudeli ligami fono quelli , de’ quali ti 
veggio cinte le mani , e ‘1 collo f ' 
CiA.Amor ne promife altri ligami , onde do. 
vevamo legarci con nodi d’ infèparabil. 
compagnia ; ma Tiniqua forte ce l'ha ap- 
parecchiati di forvitCì , e di prigionia . 
Ero. A hi crudeliflìmo Amore , a pena conce- 
di una minima dolcezza » che fìfoito di 
amarifllmq afienzio la condifoi - 
DER.Compagni,pvirtate coftei sala mia galea, 
e coflui nella foa . 

CiA.Deh cariffimi Padroni,vi preghiamo con 
Je ginocchia _in terra , che ne facciate nix 
favor fòlo di non ifcompagnarci , 

Der. Vi feompagnerà un bafteme, fe non 
bidirete , 

Cla. A noi non (ari dura la forvitù , rK>n-» 
afpre le baftonate , non cruda qualun- 
que vita meneremo; a tutte le cole , che 
c’ imporrete , ubbidentiflìmi noi fare- 
mo , pur che l’uno daU’altra non (èpa- 
riate , 

D*R.Non piu parole , su menateli via * 

CcAf 


TERZO. 85 

CiA.Non abbracciò mai edera cosi quercia', 
come Clarice abbraccerà il fuoìEroma- 
ne ; un’amore c' inBammò, una fede ci 
lìrinlèi COSI ne uniri una morte ; e (e vo- 
lete ammazzarci , quel ferro , che pafle- 
rà l’un petto, palierìU 'altro; da un colpq 
Iblo , da un petto fòlo , da una ferita-.» 
fòla ufeiranno due anime innamorate • 
Der.Sc non ubbidilci, ti ammaTzerò , 
Ero-AHì Ciel crudele , ahi dura neceflìtà j 
che ne comandi efler foggetti a genti 
così vili 1 almeno non ci vietate, che-» 
l’un muoja appiedo l’altro . 
pER.Compagn 9 dagli un colpo su la teda-» , 
così li partirai . 

CiA.Ahi difeortefè , barbaro, ed inumano» 
qual furore , qual cuor si crudo ti ha-- 
fpinto ad ucciderlo in mia prefcn7a f E 
poiché egli mi ha fatta la fti'ada , perchè 
ceffi » che non uccidi me ancora / Am- 
mazza quefta sfortunata , che , poich’ è 
morto il fuo marito , non ha che far più 
in quello mondo . Lafciami abbracciare 
almeno quel corpo , che ha dato sì carp 
albergo allo fpirito , e all’anima mia *; 
Ahi dolce ricetto di ogni mio bene. Ec- 
co la tua dolente moglie , che in quelle 
fuc acerbe nozze ti dà tutto quello , che 
può darti . Maladetta quella mano , che 
ti ha toltola vita , Ecco perpetua mor- 
te agli occhi miei , efiendo fpento quel 
Sole, che potea far rifplendcre la notte 
della mia vita > Ma io farò vendetta del- 
la tua morte, c non avendo libere le 
mani , gli fìrapperò con i denti il nafo 
dalia faccia . 

D 6 Der- 
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Der. Levatemi dinanzi qucfìa furia infernale. 

ClA .Datemi quella fpada , con la quale avete 
uccilò il mio fpoiò , uccidete ancor me ; 
e fe pure vi par poca pena, datemene con 
ki altra maggiore . Eromane mio, tu 
par , che rdp:ri . 

Ero. A hi dolente anima, perchè non ti partii 

' perchè mi torni in vita cosi angofcioià f 
perchè vivendo mi riferbi a così inuditi 
dolori > a vita così dolente i Deh k ci è 
alcuna pietà , fra le genti barbare, but- 
tatemi nel mare, e lafciatemorir» chi 
non ha altro fine, che b morte.. Olèn- 
M fine felice me , (è folli così morto . 

CiA.Come lèi divenuto , Erompine mio, così 
crudele i Dunque ti par coL convene vo- 
k voler contento girne Wa » e lafciar me 
fola , e defolata in tanta mikria f Que- 
lle fono le parole, che mi dicevi, che 
dando lènza me in paradifo , ti (àrebbe 
paruto dar folo? Or vivete , e le vi di- 
Ipiace viver per voi , vivete per amor 
mio , perché dalla vollra dipende la mio. 
vita .. 

Ero.Sc le preghiere di me infelice, giunto al- 
lo edremo della fua vita» ponnofare 
qualche effetto appreflo i nemici, uccide- 
te me , ed abbiate pietà della mia Ipofa» 
che in quedo amorofo fallo non ha col- 
pa alcuna i uccidete me, che neibno Ila-; 
to l’autore . 

DER.Mira, eberabbìolà pazienza! paflaleil 
petto con quella fpada .. 

CcAjslon minacciar morte a chi nonodìma 
la vita ; ecco qui il petto , ecco la gola» 
ferifei dove tu vuoi .{ , 

P&&, 
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Der.Lc femmine quando cono inciano, non ir- 
nifcono mai di parlare. Ebraira, col tuo 
diavolo toglimi colici dinanzi* Brecaim 
allindor budas atfègos. 
SCENA IX. 


Argentoro » Gr-ROFii-O , Capestro» 
e Dercut . 

Arc./^ Larice mia , Clarice mia , dovt^ 
fci Mn cala non fi trova ; io ho vir 
fio vtnir Gcrofilo , e Biancofiore ; e 
mentre ho voluto venir con Clarice ad 
incontrargli v fio fentito un grandiffimo 
firepito di Turchi* ^ 

Gax.Ed è vero , quanto itm dici ì e lo lai cer- 

CAP.vèriflìmo; come volete , che non fo 
làppia , le fono fiato con Forca a conlul- 
tare inficme qucfio inganno j ma atten- 
detemi , datemi la bbertà , che promeUa 
mi avete , come avete trovato il tutto . 
GER»Verrei più tofto della vita meno , che^^ 
venirti meno della parola , che non e co4 
fa nella mia vita , che più mi ^irerna Eci 
co Argenterò r come fiai cosi dolorofo? 
AKc.Per vofira,e per mia cagione* Non iioJ 
vo Clarice in cafa , quando ho vifìo voi 
nel venire a cafa , nel venire a ricever-* 
vi , lèntii firepitadi Turchi; dubito, che 
• non foflè refiata lorupreda * 

GER.Non ifiate più dolorofo , che il tutto e 
difeoverto . Eromane , ed Eugenio-vo^ 
- filo , e mio l^liuolo , cqn quei delGc>^ 
. . vernatore , fi fono veftiti da Turchi , e 
. ci han tolto le fpolè . 
'4Ro.Comefapetequefbi ^ 

Ca»4 
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Cap.Lo so Io, che fono flato confultorc di 
queflo. 

‘ARG.Ed io mi fono accorto deH’inganno, che 
pur fra le tenebre della notte, e fra quel- 
la paura , non aveano del verillmile . 

CjER.Ahi figliuoli afiafiìni . Andiamo al Go- 
vernatore, narriamogli la trappola ,‘ che 
lènza traporre tempo , ordini fubito al 
Bargello, che fien prefè prima, che trafug- 
gano le donne : che poi non iaril più 
ordine di ricuperarle , e facciamogli ga- 
ftigare » come meritano , 

ARc.Anzi bilbgna molirare non cflère accor- 
ti dell inganno, acciocché non inventi- 
no altre contraminè , ed altre infidie . 

CAP.Fermatevi , che fc bene ralfiguro, anco- 
ra flanno qui dintorno, e forj^ afpettano 
ditorvoi. 

'Arg.Lì veggio veramente : il primo mi pare 
Bugenio , e l'altro Eroroanc. Andiamo - 

* . gli incontro , che vò cavargli gli occhi 
con le dita , e berrai il {àngue de’ loro 
cuori . 

GER.Abi Eugenio, Eugenio » così ti ai hfeia* 
to fedurre da i configli di Forca f 

Arc.AH furfantoni , traditori , aflaflìni , tor- 
natemi la mia figliuola , e la mia fpolà . 

GerJB la mia fpofà , e la mia figliuola , fé 
non che or’ora anderemo dal Governa- 
tore, vi faremo prendere, e (quartar 
vivi . 

DzR.Buon vecchio , di chi vi dolete ? 

Ako.Dì te mi doglio bensì , che travefliti da 
Turchi fiele venuti a torci le noflre fpo- 
fe , e figliuole ; vi conofeemosì , sì’, che 
fiate travefliti , e maicherati . A te Ero; 

' • r - ^ 
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mane farò (tane tal gaftigo da tuo padre > 
e a tc Eugenio darò tal contracambio » 
che vi dorrete per tutto il tempo dell%«» 

vollra vita . . r l 

DER.Quedi vecchi , o (bn matti » o lono ub- 
bnachi ; fon tirati da noi , come il terrò 
dalla calamita: litorremo, e porremo 
al remo; cosi l’acqua , e ’l bifeotto gli 
corranno dal capo la ubbriachc 27 a . 
Aro-Poco ti vale il bngere il Turco Moro : 
vi taglierò tutti in pe?7Ì , me ne yo luc- 
chiarc il làngue , e mangiarmene il tiro-* 
re . Fermatevi, manigoldi. Voi mi tene- 
te le mani ? ahi vcccniepza intelice r che 
mi to^li le forze , che non polla Vendi- 
carmene di qiitftì rei figli aflafìàni . Mi 
legate , e fìrafeinnt; th / vi laro ben io 
legar le mani, e flralcinar dal Boja-» • 
Dove mi cor»ducete^ • 

Dbr*A 1 remo in galea . - . , , 

Aro. Voi fingete volermi portare m galea-»* 
ma io VI CI farò ftrafcinare da maladetto 
fenno , dove darete per tutto il tempo 
della vollra vita . - - 

GER.Mira, come ftringono , e battono lenza 
rifpcttolQiiefioé il debito de’ figliuola 
verfo il Padre i O nefandità mai più in* 
teft! torci le fpofcje volercrancor m^» 
trattare ? Se Dio mira dal Cielo quelle 
opere , ne averete ben da lui il meritato 

^ER.Compagni 9 partiamoci dall* Ilblg » chi 
abbiamo fatto più bottino di quello * che 
pentivamo, rifeibiamoci per un altra-* 
volta l’effetto di quello» di che eravame^ 
venutit che pai > che l’aria fi rifcbiari . - 
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CfiR.Oimè ) che mi acc^^ , che conoro 
fon Turchi dadovero 1 Ahi fortuna , mi 
. ai fatto vivere tanti anni , per aver’a fi- 
nire Tultima mia vecchiezza in galea . O 
danari miei» dove fiete .■* Ho vifluco ot-# 
tanta anni mifèraraente > rifparmiando, 
per prevalermene ne’ miei biiògni >. ora 
in un punto li perdo tatti . 

pER.Attacca , e mena via quello altro fur- 
fante • 

Arc.Io medefimo ho tradito me fiefib . 

I^RR.Tacitu: fermatevi compagni , veggio 
altri uccelli > che vengono a dar di capo 
nella ragna . 

SCENA X. 

Eugenio ? Forca , Dergut » 

e BlANCOnORE . 

£uo. A Lla marina non abbiamo vifio al- 
j£\ cuno ) è perduto Eromajie fra le 
c tenebre della notte: io ho l’animo ic- 
^elì)j poiché mi han negato aver rice- 
vuta Biancofiore dalie mie mani • 

IR 9 R.A che giova giugnere tormenti a tor* 
menti > quando non vi fi può dar ricor- 
do ^ Bifog ha farne pa fiàggio .. 

Euc.Non so , che farmi , né che penfàrmi . 

Por. P er dirvi il vero, ancor’ io delle lue paro* 
le mene hofconcio lo ftomaco, non po- 
tendo fmmng inarmi a che fine fia dirizza- 
to iUlio penìiero 

JEucEccoio , che io veggio con gli aUri . Si<» 
_ gnor* Eromane vi abbiamo difperfo fra 
“le tenebre, 

^iiR.Ma io non voi , che ci ho acquiftato . 

JfiUG.Che fate f che motivi (òn qutìfti f dove 
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Dcr. Dove gli altri . . * 

I-OR.Che-vokte da me , che vi fiate accerchia-J 
ti dintorno. Par, che facciate da dovero. 

Drr.Nò , nò , burliamo con voi . 

PoK.Che vi dilli Padrone ? il fofpetto pi- 
gliando piede . 

Euo.Non so, dove fiate per riufcire . Signor’ 
Eromane non bifogna più. giucare al 
coperto; fe avete alcun capriccio contro 
IT^e^ veggiamola da gentiluomo: cht-» 
iòn’uomo da-fcapricciarvi r e darviogni 
• forte di Ibddisfa^ione ► .... 

DfiR.Taci, traditore. 

Eug.Tu menti , e poiché la volete romper 
meco y la romperò io teco : quefti non 
fono termini di gentiluomo, e te lo pro- 
verò con le armi in mano . 

DER.Dagli tu una fioccata . 

Eug.O inudito tradimento l legarmi le rm- 
ni burlando prima , che non pofia aiu- 
tarmi , e poi ferirmi ! aiutami, o Forca . 

For.Poco aiutO' porger Vi poffo 

Euo.O fede , o mondo , o amiciiie mondanel 

BjAN.Eugenio anima mia,-làlvati : queflii fò-^ 
no Turchi ; fcappate , e non venite nel** 
la miferia, ove fon'io .. 

Euo.Turchi ah f Forca aiutami a sbrigarnH 
da quefli cani : eccomi , che fono sbrir 
gato.^. 

BiAN.Ahcani traditori . Cuor imo , morirA 
qui per liberarti . 

Elio. D i grazia , attendete a fàlvar la vofì:ra-i' 
.. più degna vita , e non vi tocchi pcufiero 
di me . 

DfiR..Taci » puttanaccia : tu paflàii cotefia foi- 

> mitarra per li Rtnchi . 

E«c. 
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Euc.Io patirò , che fia libero , c voi rèftate 
prigione i non fia mai, che goda di liber- 
tà cosi mifèra , ed infelice . 

BiAN.Se tu mi ami , e poflb comandarti alcu- 
na cofà , ti prego » e ti comando , che 
voi viviate > e ricordatevi mentre vive- 
te de*, noftri amori . 

Eug.Io viver lènza te / 

BiAN.Oimè , che mi avete uccilà . 

liUc.Ah cani aflalllni prendete le armi , ucci- 
detemi ) le non che tutti vi ucciderò; or- 
sù limile » che da gente così vile veggia 
morta la vita mia , più arme di furore, 
e d’ira , che di ferro, più di delio di mo- 
rire , che di armi . 

DER.Uccidete , ammazzate , legafe , prende- 
te quelV altro furfante . 

Eug.O notte pietola de* noftri affanni , ben 
veramente pietolò, poiché con le tue te- 
nebre nafeondi agli occhi noftri Ipetta- 
colo cosi ftrano . 

DER-Furfante , lèi prelò pure . . 

Euc.O occhi miei , che mirate f Biancofiore 
mia lèi morta, o tramortita ? Se Tei mor- 
ta , r anima tua fta già afpettando qui 
intorno , ricevi le lagrime mie , che non 
poflb darvi altro , e afpetta l’anima mia, 
che verrà ben prefto ad unirli teco . 

DER.Strafcinate quefto [furfante alla manna , 
prefto, su compagni. 

Euc.Turchi» anzi non Turchi, ma mouri 
di crudeltade , perchè così ftrafein^e il 
mio bene / Non vi balta , che Tabbiate 
uccila , fe anche dopo morta incrudelite 
nel Àio corpo . Io non vò làper dove mi 
fìralcinfte, ma dove ftralcinate la vita 
mia f DeR- 
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Dbr.Dovc fug^i tu folo ì venite io compa- 
gnia con gli altri • 

For.Vì ringrazio.'fon folito andarmene folo . 

Der.Sc non verrai di buona voglia , verrai 
per forza. 

FoR.Se volete , che vengvTdi mia voglia> non 
ufate violenza . 

DER.Volevi icappare ^ che t’abbiamo pur 
prclò : dalli dieci bafìonate a quetto tur<- 
tante » perché le merita . 

For. D atemene dieci altre , perchè le meriti!, • 
che io ho facto incappare tutti gli altri . 

Der. A ttacca , e riponi coftui con gli altri . 

FoR.Milèro me , che mi ho attaccato il vi- 
IchiO) come il tordo I la trapola \ che ho 
ordinata contro altri , e fcoccata contro 
noi ikflì ; e fe fcapperò dalle mani di 
colloro, come fcapperò dalle mani del- 
la giuflizia ì che qui fi fa alla foldatdca , 
e fubito fi condanna alla forca , da For- 
ca diverrò un fali in forca » o vero un’ 
appiccato . , 

DER.Partiamoci compagni dall’lfola, chenre 
Ibpragiugne il gionx) . Veggio i Turchi; 
fè non fono i nofiri compagni , devono 
edere quei finti , che ne ha detto h fer- 
va . 

S C E M A xr. 

Turchi finti , Dercut , ed Ebraim . ' 

T.riN./^ I impofero Eromane ed Euge- 
nio , che non ci fofiimo partiti 
da dietro quelle firadette fin’al fècon;* 
do mandato , ed ormai il giorno fi av vh 
cina, e non gli vcggiamo comparire-.»^ 
Didero , che làrebbono Venuti , e ben 

pre- 
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prefto, ed ormai fon quattr’ore , cht^ 
non compaiono; non porto Ibfpettare , 
fe non maJe , o !e donne non hanno avu- 
to animo di fuggire , o fugite li farà (o- 
pragiunta qualche dif^razia . Ma io li 
veggio dietro quel canto , che non fi 
muovono, andiamo ad incontrargli. Lo- 
dato fia Dio , compagni , che fiete com- 
parfì; so, che vi avete fatto afpettarc, eh.' 
Dsr.E noi fiayamo collerici lènza la vofira_i 
compagnia , ne ci abbiamo voluto pas- 
tire di qua lènza voi . Compagni, lafcia. 
teli accoftar tutti, poi cingeteli intor- 
no > che non ne (cappi alcuno . O noi 
paremo un’eièrcito, o forfè laolcurità 
della notte ci aecrelce il numero .. 
Ebr.Così è in verità . 

T,riN.Or chi firà , che veggendo tanti Tur-^ 
chi non fi fpaventi? Vano è quelLingan-^ 
no , che vien coperto dalla ofcurità del- 
la notte t che moftra lèmpre le colè 
‘maggiori , e ’l periglio più perigliofo.- 
DsR.Conlertiamo , che abbiamo a fare : ciu^ 
condiamoli intorbo, poi atterriamogli 
con fubiti gridi , sbigottiamoli , abbrac- 
ciamoli, e leghiamoli, ed imprigioniamo-; 
li quanti più ne portiamo vivi, che mor- 
ti non ci giovano ;noi fiamo di numero 
maggior di loro . -- 

T.riN.Voi ne abbracciate con molta affèzio-; 
ne , come gran tempo non ci foflimo ve- 
duti i , 

Df R.Brè , brè , brè , Turchi , Turchi , Tur- 
chi, abbracciate , legate , imprigionate ► 
J'.FiN.Conipagni , dubito , che non fieno 
• Turchi. Non bilbgna dubitarci che Tur- 
chi Ibno . Der. 
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D^R-Brè, brè » brè » ahi fortuna traditola . 
Come un’ignorante cagiona la fuadi- 
Ìgra 2 Ìa , non lui , ma ne incolpa la for- 
tuna . Ora fiatno fpediti) compagni , chi 
fi puòfàlvar, fi filvi. 

EBR.Slon vi ho detto io , che ravcflìmo pri- 
ma cinti d’intorno , che non ne farebbe 
(cappato pur’uno . 

3Der»Nc abbiamo tanti , che fono di (òver- 
chio . Molto ci arrifehiamo , partiamoci 
nrellq dall’Ifola per qualche difgrazia • 
Ebr.Ho dilibcrato molte volte partirmi , ma 
il vedere, che coftoro da loro fieffi ven- 
gono a farfi prigioni , ci ha fatto dimo- 
rare fin’ora . Orsù andiamo > che noiu.» 
(punti l’Aurora . 



atto IV. 

SCENA PRIMA. 

Governatoee con i Soldati. 

Gov.T" X O intefo grandiffimo ftrepito 

I — I per tutta la notte, e dubito, an- 
A •». zi ho per fermo, che fieno Tur- 
chi ; che già ftiamo in poflèflìo* 
ne di provarne rpeiliffinai infoiti ; ho fat- 
to toccare b campana ad arme , e porto 
in bisbiglio tutta l’Ifòla , e raccolte que- 
lle genti • Orsù avviamoci coragioià- 
mente alla marina , che qoanti ne pren- 
, diamo, tutti comandiamo, che fieno ap- 
piccati , e fare le forche alte cinquanta-» 
braccia , acciocché fieno difeoverte da 
lontano ; che quando qiiefti rinnegati 
veggono quertalfola, fuggano come il 
diavolo dalla Croce . Un paga per tutti, 
ed una volta per Tempre, e mi vendiche- 
rò ad un tratto degli rtrazi , che mi fero, 
quando fui {chiavo in Cortantinopo!i,e di 
mio figliuolo, che mi prefèro • Cani tra- 
ditori . Trirto colui , che mi vien per le 
mani . 

S C E N A II. 

Turchi finti , e Governatore ; 

* * > 

T.fin./^ Ompacni, fiamo caduti dalla pa- 
della nelle brace . Siamo incorfi 
in un pericolo maggiore , fìamo (cappa- 
ti dalle mani de’ Turchi, e fìamo dati , 
nelle inani del Governatore : in quelli I 

ave- , 
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averiamo patito fèi vitù , quanto durava 
la vita; qui perderemo la vita , perchè 
quanti ne prenderìl di noi t tutti ne ap- 
piccherà . 

Gov.Se mal non veggio, fon Turchi, e ftan- 
no lì dietro uniti in un groppo . 

X.riN.Compagni, in ogni modo noi giuca- 
mo a perdere ; però ritiriamoci infie- 
me , e diamogli dentro . 

Gov.Se noi ci ritiriamo alla marina, daremo 
nelle mani de’ Turchi ; però farla bene , 
che li circondaflimo . 

T.r IN. Grideremo brè , brè , brè , ed andia- 
mogli incontro arditamente , forfè ave- 
ranno paura , e fuggiranno » e noi ci (ài- 
veremo . 

Gov.Gridiamo armi , armi , Governatore 
Governatore > uccidi « uccidi % che -li 
fpaventeremo , e li prenderemo a maiuj 
falva. 

T.riN.Orsiì andiamogli incontro , brè , brè, 
brè, Turchi , Turchi . 

Gov.Quefti già vengono ad aflàltarci . Cir- 
condiamogli» orsù compagni animofà- 
mente, amma«a, ammazza , ove fuggitcf 
Ah poltroni ! famigli , fatevi innanxi . 

T.FiN.Brè) brè, biè . 

Gov.Non vi avvilite furfanti, quefti fono ca- 
ni , e viliflìme genti , fono in cafa noftra, 
gli abbiamo prigioni in cala, accoftatevi, 
non temete . 

T.riN.Brè , brè , brè , Turchi , Turchi ; 

Gov.Ah compagni , ah valentuomini , fona 
avviliti » già cercano fuggire » prendete, 
ligate » fate , che non ve ne (cappi alcu- 

H. no’, conduciamogli alla prigione . 
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SCENA III. 

Dergut , c Forca . ' 

DrR- T O non so dove mi condurrai, per rac- 
X contarmi cosi gran fegréto ; (è tu 
pcnH ingannarmi» e icapparmi dalle ma- 
ni’, lo erri in grdfìb; che le bene fon fui- 
tuo di natura . fono addottorato in galea, 
dove ho4)ratrcato venti anni ,dove c la 
Fcrima della furfanteria . ^ 

FoR.Nè per ingannarvi , o fcapparvi dalle 
/ mani vi ho qui condotto, ma per farvi 

rronfapevole di un gran fègreto , Tema 
che le ne accorgano i vóftri compagni , 
acciocché di voi lolo fia l’utile , e da voi 
iòlo io ne riceva un’onorata mancia - 
DER.Son contento, orsù dì via. 

FoR.Se voi mi avete fatto Ichiavo , io non ho 
mutato condizione, che era ancora .{chia- 
vo in quella Ifola di un cittadino ; e fo- 
jno tanto povero , che per un fòldo vifo 
rinuncia , per man di Notajoi di tutte 
le mie robe prelènti , e future ; poi 
vecchio , mal fino , e poltrone di natu- 
ra , vj farò più tollo d’ incomodo , che 
di comodo; ma dandomi la libertà per 
mancia , vi farò padrone di cinquecento 
ducati - 

D£R*Come tu vuoi arricchir me , le tu fteflò 
dici, che lèi un poverillìmo Ichiavo ' 
Fos.AfroItate , e udirete il tutto. 

I)er.Tì alcolterò, marealTumi in brevi pa- 
role , quanto lèi per dirmù che non vor- 
rei., che con qualche tua trappola, o tar- 
danza folli qu colto all’improvilb , o il 
giorno mi iòpravvenillè . 

XpR.’ I 
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FoR.Sappiate , che io fono fchiavo di Ai gen-' 
toro , che è il più ricco d’oro , e di ar- 
gento di tutta l'ifola ; Io diiamano ancor 
prey’ofo , per la gran quantità , che pof- 
iiede di pietre preziofè i e di gioje , e di 
perle ; arciproto tefàiiro , come capo , 
e principe di tutti i tefori . 

DfR.O mia forte , io mi partiva dairilblst-» 
mal contento , non avendo fàccheggia- 
ta la cafà di Argentoro ; perchè avendo- 
mi conaotta la fortuna in mano tantc-j 
fifone , lènza (àngue , e pericolo del- 
le mie genti , parendomi aver fatto gran 
bottino, voleva andarmene. Ma poi- 
ché la medefima fortuna mi vuol da- 
re il tefqro * non lafcerò Icapparmelo 
dalle mani . 

FoR.Or quello Argentoro preziofb,arcipro- 
to telàuro ha tant’oro , ed arroto » che 
lo ftima poco , e non sa , che farne . 

D^R-Dialo a me , che lo fìimo molto» e so;" 
che farne . 

FoR.Ha laflricata tutta la cafa di mattoni di 
CMO , le mura tutte incrollate di oro, 
e con le travi di argento , infino i vafi 
della cucina (bno di oro , e dove va del 
. corpo , che fono ricamaci di perle , e di 
gioie. 

Df R.Dove mangia , o beve ? 

roR.ln vafi di cnìlallo . 

I)iiR.Dunque ftima più Io fterco, che manda 
fuori , che il cibo , che vi entra dentro» 
mangiando così vilmente , e cacandosi 
riccamente f 

For.Lo fa per bqrfa » e per grandezza , e per- 
ché poco ftima l’oro ; e quando fi forbi- 
La Tur» E Icc 
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Ice ìT tu m’ Hitendi , vuole una petxa in2 
tera di Olanda , la quale poi dona . 

DEK.Che mangia f che beve ^ 

FoR.Quegli uccelli, che volano per Tarfa len- 
za piedi , e tiene l’appalto con quei del- 
le Indie per cinquecento ducati l'una j 
e lingue di Pappagallo . 

DER'Che beve poi f 

FoR.AHa menlà oro potabile;!! giorno, avcnr 
do (ète, piglia confezioni di gioie , e be- 
ve liquori di perle . 

DER.Orsù veniamo al tronco , che io mi 
llruggo in cotefti liquori . 

FoR.Or codili tiene nel portico della fua_j 
cala otto gran- vali , pieni di gioje > 
e di perle , in certi luoghi vili , dove fi 
urina , c fi buttano l’altre ffjorchezze» 
acciochè non vi fi penfi ; nè uomo in 
cala Tua è , che ’l fappia , come io; non 
che egli me l’ abbia manifeftato» ma da 
me » me ne fono accorto in tanto tem- 
po , che rho fèrvito . 

DER.Come Taveremo in mano f 

f oR.Or’io vi condurrò dove fono, ve li da- 
rò in mano > e vò , che mi promettiate , 
dappoiché averete tolto il telbro, che 
mi doniate la libertù ; e lè mi volete dar 
qualche feudo , che non abbia a mendi- 
care tutto il tempo della mia vita » ne 
averò obbligo grande . 

DER.Conducimi dove lìa il telbro, e ti dò la 
fede della libertà ; e vò donarti tanto , 
che potrai vivere da Signore , mentre lèi 
vivo; econofeerai , che fono buon conh 
pagno . 

FoR.Come làrò di ciò ficuro f 
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' Deh. T i prometto c on giuramento • 

Ft;R.Che giuramento ? 

DfiR.Allà y allà • 

FoR.Che colà è alIB y alli / 

Dek<I 1 maggiore giuramento , che noj abbia- 
mo . Beftia ^ come averò il tefor o in-# 
mano gli darò tante pugnalate per 
mancia ; e rdìerà, in cambio del teforo, 
(èpolto . 

For.Io fon difpofto , che abbiate così felice 
ventura ; ma come potrete portar voi 
tant’oro y e tante gioie f 
DER-Tante ne aveffi io , quante ne fono per 
^ portare . Ma a che tardiamo ì 

FoR.Om minate appiefiòdi mC;» che il luogo 
è ofeuro . 

DER.Canjmina innanzi , che io vengo . 
FoR.Piano , piano y che mi fcalMte le fcarpe • 
Di R.Dove riamo adeflb f 
FoR.Ora entriamo nei fuo portico • 

DER-Ed ora / 

FoR.In una camera terrena . 

DEK.Quando giugneremo f 
FoR.Già fiamo appreflb ai luogo ; (late in-# 
cervello • 

DER.Oimè, oimè, che fon caduto; com- 
pagno dove lèi f 
FoR.Eccomi y a , a y a . 

DER.Dove lòn caduto f 

FoR.In un cacatoio . Ai ricevuto alcun male? 

Der.Nò y per gra>Ja di Dio . 

For.Mì difpiace nell’anima , che non ti abbi 
rotto il collo . 

DER.Pcrchè tanto male f 
FoR.Perchè non tanto ne potrcfti ricevere I 
quanto ne meritafti. Tu eriquell’ad- 
E 2 dotto- 
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dottorato venti anni su le.galee f Ti ho 
colto , eh , e ritratto deirafinità , eda- 
pocaggine . ’ 

Der.Mì ai colto ad un paflo aflài duro , e 
forte • 

For.Pìu è l’acciajo • e più forte è l’aceto ; ma 
mettici acqua , che diverrà più dolce . 
Der.Tu cuopri [òpra con tavole y e con pie- 
tre ì Mi par I che vogli qui carcerarmi . 
FoR.Non bilbgna , che ti paia, che ti ho car- 
cerato ; già ho colto il lupo alla tana . 
Der.Dìcì da vero ì 
FoR.AHà ♦ allà . 

DER.Quando (arò fuori di qua f 
FoR.Quando ti farà porto prima un capeftro 
al collo, e ti anderai ad impiccare, 
e /quartate . 

DsR.Caro fratello, che guadagno averaij 
dappoiché farò morto 

FoR.Caro fratello, che guadagno era il tuo 
■ r nel darmi tante baftonate , e farmi fchia- 
vof 

DER.Levami di qua , che ti farò ricco . 
FoR.Ignorante , e da poco , con la trappola, 
che ho preio te , cerchi prender me 1 
DtR.Eccotii querto anello per arra , che vai 
5oo.lcudi : come farò fuori di qua, te ne 
• ’ darò altri mille • 

Foif. Annetta qui un poco , che lo veda alla 
luce, che non fia fallo, già avemo il lupo 
nella trappolarlo con quefto anello ten- 
derò opra migliore . O oro, potentirtì- 
faio metto d’ingannare tuttele genti! Ve. 
ràmente lènxa promettere tanta quanti- 
' tà d'oro non potea /campare dal perico- 
lo , dov’era incappato . 

SCEr 
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Govxkkato&e , e Forca # 

Gov. 17 Cco pur Turchi . 

For.. JC» Ecco il Governatore : ho tanta_* 
paura , che non bafta una fpezieriadi 
medicine a liberarmi . 

Gov.Soldati, ftate in cervello ? averne^ prefo 
i primi , prendiamo il refto . 

For. Averi prefo i compagni, quali fìinaa 
Turchi, come me. 

Gov.Diamogli dentro . . ^ 

FoR.Se non ci (copriamo , io (arò appiccato 
infieme con loro. Ecco gl'inganni R 
cheriefeono. Ecco il voler correre a fu* 
ria , elalciarfì traf^rtare da’ giovani • 

Gov.Prendete cotefto Turco , che avete in-J 
nanzi . 

FoRAnzi io fon Crifliano y che ho prefij 
i Turchi. 

Gov.Per quella bugìa dagli cinquanta bR? 
lionate . 

FoR.Sal varai le fpalle. Avvertite, Signore, che 
io fon Forca . 

Gov.Diverrai un^appiccato . Mira furfante, 
che prefo pur’ardifce befFeggiaref Dagli 
più baronate . 

FoR.Signor Governatore,riconofcetemi, fon 
ièrvidore di Argenterò. 

Gov.Fermatevi , alcoltiamo , che dice ; 

FoR.Sappiate , che a mezza netta i Turchi 
avendo aflàltato l’Ifola improvvifàmente, 
e fàcebeggiate molte cafe j quel voftro ‘ 
parente , che venne l’altro )eri da Vene- 
zia con Eugenio figliuolo di Argento^ 
ro , ed Eromane figIiuc4o di Gerofilo > 
E 5 per 
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per foccorrere al comun pericolo > e 
alla patria, ed illuftrarfi con qualchè 
bel fatto»ordinato uno ftratagema, cioè, 
che vertici da Turchi gli aiialtaffimo , 
gli avemogià fcacciati dalrifola ; onde 
cortoro, che avete prefi, fono voftri 
parenti > ed amici ; ed Eromane , ed Eu- 
genio fono in mano de’ Turchi, ed il vo- 
ftro parente . Io ho prefo il Rais, e l’ho 
in prigione in quella folla . 

Gov.Dunque il mio parente , c gli amici fo- 
no in mano de* Turchi, e tu ai prigione 
il Rais. 

For.L’ ho in quefto portico , in quella fol^ 
là coverta di tavole , prendetelo , e fate 
di lui ciò , che vi piace ; che intrattanto 
io farò liberi il mio padrone , e i volbfi 
parenti . ^ , 

Gov.O Forca mio , quanta obbligo fono 
per averti . Va pretto , che ho grandìA 
• urna voglia di appicar cortui . 

FoR.Quertot il giorno, che regna Tinganno, 
fignoreggia la bugia , tiranneggia ia 
fraudo . La trappola ulàta contro il vec- 
chio è riulcita in foo danno , ma co-w 
un’altro inganno ho incappato il Rais ; 
or con una bugia veftita di fraude, rica- 
mata d’inganni ,cercherò liberargli dal- 
le mani de’ Turchi . Veramente l’arte 
della furberia dovrebbe annoverarli fra 
le lètte arti liberali , così ella sa far mira- 
coli;così ella è necelTariiniìma alla vita,fe 
bene mille volte foblima l’uomo in aria. 
Anderò con quefto anello a’compagni, e 
gli dirò , che il Rais comanda per certi 
negozi necel^ri, che liberino i prigioai, 

e le 
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e le donne » e per légno gli inoQri lanci- 

k). 

SCENA V. 

Governatore» Dergut , e BoJa* 

Gov.^'^Avate fuora queflo reo aflaffinoj 
V-ii malfattore . A te bafta l’animo in- 
fcftare la noftra Lefina/ Tu ci lèi pure 
incappato, ai fin pagherai la temerità 
paffata, c la prelènte , acciocché dal 
tuo orrendo uipplicio imparino i Tur- 
chi a fuggir da Lelìna . 

DfiR.Governatore, vi prego, vi fia raccomanr 
dato . 

Gov.Il maggior piacere, che |)olIo farti, è rac- 
comandarti al boia . Boja , fatt’innan» : 
ti colègno coftui,fagli quante carene lai 
al collo con una mne , poi Iquartalo , 

^ e poni i quarti dintorno airilbla . 

Bo)« Andate in buon’ora , che eccellentiUì-' 
mamente farete lèrvito . 

Cov .Eccovi alcuni della guardia, che tt aiu- 
tino , che io intrattanto anderò vifitan- 
do dintorno l’ifola , lè forfè ce ne follè 
rimaBo alcuno . 

SCENA VI. 

Bo;a , e Dercut . 

BoJ. \ 7 Oi dovete elfer gentiluomo I poi- 
V chè andate cosi riccamente vedi- 
lo? La giubba è di daraalco levantino;di* 
temi di grazia , quanto vi coda la canna? 

Der.Ho altro nel capo . 

Boj. Il turbante è di lèta , ed è belliffima r 
ma la lèta mi par tramata di lino . Of 
grazia» ditemi » e tutto di fcta, o nò ? 

E 4 De R. 
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Der-EH fratello , io ho altro penfiero-,' 

Boj. O che bella (cimitarra 1 Vorrei fòpere, 
è damafehina , telmdina » o germanina/ 
perchè fono di maggior prez20 . 

DER.Ahi , ahi. 

Boj. Le fearpe fono nuove > nuove ; ftimo ^ 
che il tutto vaglia meglio di cento feu- 
di .- Benedetto fia Dio , che pure una-* 
volta mi toccò di appiccare urf ricco > le 
cui vefìi fono miei proventi . * 

Der. M ifero me , che ho da morire . 

Boj. Fratello , chi ai vifto , che non abbia da 
morire? Non bifognanafoere, chino» 
vuoi morire; la morte è comune a tuttù 
DER.Morirò innanzi il tempo , 

Bo). Ninno muore innanzi il foo tempo, o 
dopo , ma tutti nel fuo tempo ; e a 
ciafeuno è prefiffo il foo , che non lì può 
preterire : e fe quello noiilfofle il tempo 
del'Uio moEÌre>nonmorirefti . 

Der.Ho voluto dire, che muoio giovane . 
Boj. Chi ti ha rivelato , che dovemi mork 
vecchio!’ Non ai villo morire bambini, 
primachè foflcro nati » ed altri fobito 
nati > ed altri giovani; e per lungpi.tem- 
po , che tu avelli viflìito » pure al mori- 
re ti parrebbe aver villuto poco tempo • 
DfiR.Muojo contra mia voglia . 

Boj. A quello non lèi folo , che ognuno 
muore contro lùa voglia , perchè niuno 
vorrebbe morire; e lè pure aveffi vilTu- 
to cinquecento anni r venendo il tempo 
di morire , pur raorirefli contro tua vo- 
giia . 

Der.Dìco , che muoio per forza . 

Boi. Qui ci è rimedio ; muori di buona vo- 

; glia. 
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gtia , che così non morirai per forza. Tu 
fai certo , che ai da morire , e non pcK 
trai (campare : fc muori per forza , ave- 
lai due dolori 1 1 'uno della morte, e l'al- 
ti o , che muori per forza ; però per aver 
manco dolore, muori di buona voglia-s^ 
perchè Ogni colà per ditìicile > che Ga , 
faccendola di buona voglia, è femprc fa- 
cile . f 

DfiR.Ed i) pcggicv c , che muoio infenae , e 
difonorato . 

Boj. L'onore, e l’infamia (ènteruomo.men-i 
tre è vivo ; che dopo morto , niuno ver- 
rà all'altro mondo a rinfacciarti , che fo. 
fti appiccato . 

•DfiR.Quanto afpro , ed acerbo è il morire 
^piccato .. ' 

Boi. Dimmi fei (tato appiccato altre volte t 

DfiR.Non io .. 

Boj, Come dunque (ài , che if morire appic- 
cato è molto afpro , ed aceriio f o forfè 
è rilùcitato alcun* appiccato , e te l’ha 
detto? Tu a tefteflocon le tue fantaGe 
ti fai la morte più cnribile , e Ipavento- 
fà , Non lai tu di quel Tedelco , che fi 
fece appiccare per converiàzione f Ti 
prometto della morte farti fentir poco , 
o niun dolore . Ti farò morire con tan- 
ta dilicatezza , che prima ti troverai mor- 
to , che te ne accorgerai ; anzi farai rior- 
tp,e ti parrà di efièr vivo r e quando 
ti averò appiccato , fe non farà così, vò» 
thè tu appicchi me . Io ti accomoderò 
una cordicina fòtto il capeftro , che per 
cflère lottile, fa il groppo Gretto, e ti 
firangoleyà lènza , che lo Tenti : ti parrà 
E f un 
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un l^lice che ti morda il collo .• ti làl- 
to lòpra le fpalle con tanta ^f^re^«L_f , 
come un daino : - non dubitare « che per 
efler ricco, ed uomo, che lo meriti, io 
ti farò molte carezze • 

ÙsK.Carezze da boia : oche manigoldo amo- 
revcJe 1 

Bo). Se dopo morto renerai con gli occhi 
aperti , ftralunati , e guerci ; fe ti ufeirà 
la lingua fuori , e ch^* un’occhio miri il 
cielo , e r altro la terra , te gli chiude- 
rò y e lèrterò la bocca ; fe ti caderanno 
le bave , le afeiugherò i e farò , che pa- 
rerai il più bell’appiccato , che foffe mai. 

Dbr.Muo}o per le mani del più vii’uonao dei 
mondo . 

Boj. Anzi del maggiqr*uomo del mondo. Io 
ammazzo Signori » Principi , e Reggft 
fenza eflèr gaftigatq ; anzi ne fon paga- 
to ; ho libero dominio fopra tutti ; a me 
è licito al^allare le più foperbe tel\e del 
mondo , e calcare il cc^lo de’ maggiori : 
io ho polio lòtto il giogo i Romani, che 
hanno pollo lòtto il loro giogo tutte le 
nazioni dell’un iverfo : a me è lecito ca- 
valcare , e fervirmi per iftalfe delle (pal- 
le degli uomini valorolì: iodilpenfò 
corone y e come conlìglìero , fon padro- 
ne della ruota; e quando fedo in quel 
tribunale , fono Ipaventevole a tutti . 
Trionfo fopra i carri » e nel mio trion- 
fare , il popolo con grandilfifTia confii- 
fionc , e moltitudine mi riempie le por* 
te un pezzo prima ; per dove no da paf- 
làre, ho foldati , e birri intorno , che mi 
fanno far largo; fopra il cufo mi ibtnno 
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uomini nudi , attaccati intorno i ed io 
in mezzo a loro con regai maefìi , e con ' 
bojefca degniti, taglio mani , feco brac- 
cia , e con tanaglie infocate , abbrucio 
quelle membra , che voglio ; e fe gli 
altri Signori han giiirifdizione fbpra le 
robe de’ loro vaflalli, io lòn padrone 
del corpo , e delle membra » perchè ta- 
glio , tronco , appicco , e Iquarto > co- 
me a me -piace . Pajonvi poco quefti 
miei privilegi ? ' 

Der.O che ftrani conforti I 
12oj. Fratello, più pena è il penfàrc a morire , 
che la fìcflà morte .-'quella ha manco pe- 
na , che ha men tardanza; e però per 
fentir poco dolore, fatti appiccar preho, 
caldo, caldo . Chi ha tempo, non afpetti 
tempo : poiché ai queifa comodità di 
farti appiccare j fpedifcila prcflo , che io 
per farti piacere , ti fpedirò or’ora . Voi 
conducetelo in prigionia , mentre appa- 
recchio le forche , e ’l capeftro . 

SCENA vir. 

Forca , Eugenio, Biancofiore^ 
Clarice, cd Eroaiane . 

For./^ Amminatb innanzi, gentiluomini: 
non fon’io il gran Forca i non vi 
conduco io legati , dove mi piace ? 

~ Eug.O Forca mio, che ti ho due obblighi 5 
l’uno del fervigio, l’altro della buona 
volontà , con che l’ai fatto . 

ERO.Bd io vinto dalla grandezza delbenifi* 
do , non so come ringraziarti. Qjefto è 
un fèrvigio, che merita di effererifèr- 
per riCcrvigio farà balle voJe, 
E <5 le 
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le due volte ci ai dato la vita ^ 

FoR.La fortuna è andata tutt’oggi vacillan- 
do i ed ora hamoftrato favorire una-^ 
parte, ora un’altra, finche l’ha favori^ 
ta di un’inafpettato valore » 

Ejjo.Forca miO', ci ai fatto una grafia, che.# 
altri , che Dio non ce la poteva for mag- 
giore . Vivi ficuro, che ne averò perpe- , 
tua noemoria , che tu lolo lèi flato ca» • 
Rione delle naie g.ran>l,flirae conlblaiioni- 
Ero.O Forca mio , quanto ben ti voglio ; e 
fervendoti mille anni , come potrei pa- 
garti tanto obbligo ? Ai fatto quello pet 
noi , che non raverelKrao fatto noi per 
noi . 

For. Voi molto largheggiate con le promefifer 
paflato quello poc<^ di tempo>-nonci là» 
rà più memoria di Forca . 

£ro.Dìo , ringraziato fia tu ' 
EuG.Mille volte - 

Ero.O eterna ptovedenza , quante grazie ne 
fai piovere dal Cielo ! O allegrezza in- 
comparabile!, Sento tanta allegrezza, che 
non’ la poflb lòftrire r^conolco, che è co- 
sì difficile lotfiire una fmirurata'felicità ,• 
come unainfeliciffima Iciagura . 

Euo.O Dio! Dove la mia lingua non può 
fupplire a ringraziarti, afcolta le voci del - 
cuore , che tacitamente ti ringrazia « 

ERalo Ibn tanto occupato dalla dolcezza ». 
che non conofeo il pericolo , dove fono I 
(lato nella importanza del fatto . Sono 
flato in pericolo di perdere la vita , o fi? 
Dirla in una perpetua prigionia : e che.^ . 
peggio t la mia diva nel medefimo peri- 
colo,,, che noi pelava piii alTai del mio , e - 
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trovandomi in si inreliciffimo flato, te^ 
mcva ancora di peggio ; ora veggio fàl- 
vó l’onore , la vita , la libertà > e la mia 
■ diva • . . 

Fo.In qucfli pericoli noti bilbgnaavvemrfi, 
ed imparate un’altra volta a comandar- 
mi 1 ed io a non por mano a furfanteriei 
e fé per quella volta è riufeita buona, è , 
' perché la fortuna tien conto con li pazzi,. 

ìEug. A fortuna nò y ma alla tua alHizia , 

' JFoa.Val più un’oncia di buona forte , chc^ 
mille libre di làpere , e di aftuzie , 

Euo.Io ho Tempre fperato ufoire per le tue^ 
alluzie y non folo da mano de’ Turchi 
* ma da mano del diavolo . Però ti dò il 
vanto , la corona yC lo foettro fopra-# 
-quanti furbi 1 aftuti , gagliotfi fieno al 
mondo. 

Iìao.l0 non so , come rinfrancarmi di tanta 

f >aura , fè non con lo flare tre giorni in 
etto, abbracciato con ia mia diva, fènzf 
mangiare , o, dormir mai , - 

FoR.Poichè il mio-configlio vi aveainipera^ 
tamente fommerfo nel mare delle tur- 
bolenzie , col medefimo configlio vi ho 
lèrenato l’aria * e rifbrto in buon punto. 
JEue.Ecco, i Turchi, le manette , le battitu- 
re , le ferite , e le morti fono convertite 
in allegrezze » abbracciamenti 9 ed itu.* 
una inafpettata gioja . 

ERO.Non deve mai l’uomo difperarfi i- men- 
tre vive; che come vengono le {vcnturC) 
così avvengono le venture. 

Eiio.Forca ove lei / 

FoR.Eccomi . 

^uo jChe faremo ora f J)ove anderemoì Anj- 

còr’io 
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O)r’io.non ho l’animo libero da ogni te- 
ma . 

FoR.Oimèi e pur temi? 

Euc.A vendo te appreflò, mi riempio di buo- 
na fperanza. 

£Ko»£ugenio caro, ho qui una caia di un fo- 
reftiere, ivi potremo fermarci , finché 
vediamo l’efito de’ Turchi , e de’ noftri 
vecchi : che troppo ci pe&rebbe , che 
per cagion nofira rimaneili^o in mano 
- de’ Turchi. ^ 

For.Io ho viOo colà su le galee , che vi libe- 
rerò dal iòrpetto de’ vecchi , Orsù io vi 
fX)ngo liberi iniifeccato, a voi fta il me- 
!nar le mani , ed afi&ticarvi con tutti i 
nervi , e sfogar tutta la rabbia , che ave- 
te conceputa contro i Turchi, e lalciate 
fopra di me tutto il penfiero . , 

Euo.A me pare mille anni l’ingolfarmi in-i 
ersi gran mare di gioia . 

For.To entro a dare' la nuova della voBra li- 
bertà al Governatore . 

SCENA vm. 

Erouanz , CxARics , Eugenio, 
e BiANconoRR,. 

Mia chiara , e cara Clarice , come 
V-/ Bai così tacita ? Io non veggio an- 
cor lèrenato quel volto, dovefiière- 
nano tutte le miefperarae; io veggio 
ancor dipinto de’ colori del pennello 
della morte . 

CiA.Eromane vita mia , ancora par , che fia 
nella medefima pena ; ne poflb credere » 
che fia libera da tanti affanni , Che pen- 
tite, che dolete Ea flato il mio, vegg^ 

domi 
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donai cosi difàv vedutamente incappata 
in mano de’ Turchi ; ed avendo prefo 
in cambio di voi un Turco, innacerbita- 
mi con le parole» che penfàva,chc^ 
uTcìflèro dalia voiìra bocca venni in^ 
tanta difperazione fCbc non mi par, che 
(ìa ancor libera dalla vogHa , che avea 
di mewire . Poi veder voi in mano loro, 
poi divilà da voi , vedervi ferito, e mor- 
to in mia prefenza , mi fo gran meravi- 
elia , che non fia mille volte morta di 
dolore . 

Euo.lo non penfb , che il dolore di vedermi 
in mano de’ Turchi folle (lato maggio- 
re del lòrpetto , che ebbi , quando mi 
negavate di aver ricevuta mia Ibrella ; 
penlàndomi , che folle i^ntito dell ac; 
cordo fatto tra noi . 

Bian.Io fon tanto fucH*i di me , che non so 
ancora, le fia in mano de’ Turchi , o li- 
bera dalle mani loro ; e veggendomi in 
quella gioia , dove mi veggio , che fio 
abbracciata con l’idolo mio, mi pare un 
fogno . 

Eno.Oche intrighi ,o che favole fi veggono 
ogni giorno nalcere dagli amori , e da_* 

' porgere foggetto a mille Commedie-^: 
poiché le cole tempre rielcono di verfe 
da quel fine , dove dirizzate fono ! 

Eug. Ahi fortuna maladetta, in quanti trava- 
gli mi avevi meflb ! 

E»o .Non maladiciamo la fortuna , di grazia; 
che penfo , che l’abbia fatto , per far noi 
gullarc la prelènte gioia affai maggiore : 
che dal tempellofo mare, dove fommer- 
fb ne avcn , ci ha condotto a porco di là- 
lute t £uc. 



Ili ATTO QJJARTp : 

Eùo. Anima mia, vi piace, che viviamo : 
Bian.Voì potete appreffo di me rare di me 
ciò, che volete . . « • 

ERO.Ma perchè tratteniamo noi trein in tan- 
ta allegrem? Perchè non entriamo den- 
tro? Chi ci tiene così attoniti, che non 
' godiamola tanta defiderata comodità i 





Digiti7^i byGoOgIc ' 


atto 

SCENA PKIMA. 

BojA , e Dercut , 

Boj. On venuto con la prefietta poffi- 
^ bile, per appiccare quel Rais, e aua- 
k-# (lagnarmi quelle llie velli ; cht-> 
non ho guadagnato altrettanto , da 
che elèrcito l’uficio bojelco in queft’llb- 
la; che mai mi trovo^d appiccare, fe non 
certi pidocchiofì , rognofi . Ma perchè 
trattengo me Ikflò f che potrebbe elle- 
re » che '1 Governatore voleflè fcam- 
biarlo con altri pi-cfi a rifcattarlo ; o bir- 
ri, menatemi qui il Rais . ^ 
DBR.Eccomi , quanto ftarete ad irnpiccarmi? 
Bo). Ti appiccherò or’ora per farti piacere ^ 
DER.Non lo voleva faper per quello. 

Boj. Ma dove tòno le vefti , che avevi addoC* 
fo ? Che ftracci fono quefti , che ai din- 
torno? - ^ . f 

JDer.Lì ho dati per cremoGna ì che avendo 
a morire , preghino Dio per la ftlvezaJL> 
dell’anima mia .. ^ 

Boj. Il turbante f 
DER.L’ho dato al carceriero 
Boj. La giubba ? 

Dbr. A certi poveretti ► 

Boj.. La Icimitarra i 

DER.Pure . ^ 

Boj. Quei calzoni di dimalco l 
DER*Pure l’ho partito a poveri . 

Boj. E quelle {carpe nuove y mio ve'. 

p£K. 
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DtR.Purc per amor di Dio , 

BoJ. E per amor del diavolo non ti ai lafcia^ 

. to addoflò alcun cencio ì 

Andando a morire, quei drappi non mi 
fèrvivano ; avendone fatto elemolìna—», 
gioveranno all’anima mia • 

Boj. La elemofìna fi dee fare del fiio » non 
di quello d’altri . 

D*r. Q uelli erano miei • ' 

Boj. Erano miei,non tuoi; perchè fono le mie 
regalici e i miei proventi . Che mi po- 
teva avvenir i^eggioi forte crudele ì ap- 
pena ho avuto una ventura» che l’ho pet* 
dota . 

DiR.Non fapeva quefio io . 

Boj. Lo dovevi (àperc , perchè ho da appic- 
carti fonxa utile alcuno ; chi mi pagherà 
le rnie fatiche / Or va a trovare » chi ti . 
appicchi , e chi ti Iquarti . 

DnR.Mi difoiace del voftro difoiacerc . 
boj. O che ho d’appiocarti pjer l’amor di Diof 
o per cotefti tuoi begli occhi, che ai nel- 
la fronte è 

Der.Noiì so , che dirvi • 

Boj. Quefto mi fece la gatta . Se ti appicco ì 
appiccato fia io , e (quartato ancora . 
DER.Merito quefto , e peggio per li miei 
peccati. 

Boj. Mira cera di buffalo, di babuaffo , da..* 
effere appiccato gratis l Vò , che mi 
ghi , e ftrapaghi , fo vuoi , che ti appio- , 
chi. Vòeller pagato innanzi , in contan- 
ti , l’uno Copra l’altro: ahi, ahi • 

Der. Ahi , ahi . 

Boj. Guai ti dia Dio, c la Madonna.Ho com- 
perato la fune con li miei danari : mi co- 
ita 
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fta un'occhio ; nè meno vò logorare le 
icarpe, per amor tuoi e rifondere an- 
cora . 

Der-Noo vuoi appiccarmi i 
Bo}. Nò > ti dico ; nom m’intendi f 
Der-Sc non mi vuoi appiccare » (la in nome 
di Dio . 

Boj. Ora ti vò appiccare in nome del diavo- 
lo . 

Dia.Mai ho avuto Gmile avverGd su le mie 
(palle . 

Boj. M aggiore l’averai , quando ti calcherò 
fopra . Vò appiccarti fblo « per farti dif- 
piacere . Tu non potevi efière» fé noi-» 
un rurtico villano i ed il tuo collo me lo 
pagherà ben sì ; le carezze , che lòglio fi- 
re agli altri , non le vò fare a te ; quefto 
. nodo groflo te lo porrò lòtto la gola ; t i 
farò ftralunare gli occhi i torcere la boc- 
ca ; ti farò ulcire la lingua fuori un pal- 
mo, a tuo.dilpetto : ti- ftrignerò tanto, . 
che ti farò ufeire Tanima per lo culo ; 
bagnerò la fune, che non feorra, accioc- 
ché più tardi faccia TeffèttOiC faccia mo- 
rire con nwggior tormento ; ti farò una 
pavana su le fpalle lènza lùoni , che non 
ti piacei à nìolto i poiché mi vai donan- 
do le cofe mie , il mio ftento , il mio lu; 
dorè : ti porrò il capeftro al collo , e ti 
firafeinerò, come meriti . Cammina, ap- 
piccato furfante j appiccato prima , che 
ti appicchi . 

DsK.Sotìfrirò il tutto in penitenza de’ miei 
peccati . Di grazia, fammi un’ambalcia- 
ta al Governatore . 

Bo;. Te la farò dopo , che {arai ap piccato . 

D&it. 
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pER.Dopo appiccato non mi giova . 

Boj. Su , su , va alle forche . 

PfR. Andiamo , e fammi a quello corpo il 
peggio, che lai .* chetai meritano i n>iei 
peccati . 

S C E N A IL ' 

Governatore , Bo)a, cDsrgut . 

Gov. perche' lo ftralcini così prefto ad ap-' 
1 piccarlo t ‘ 

Boj. Non è tanto prefto , che non meriti 
molto più prefto . 

Gov.Perchè con tanta fiuria ì 
Boj. Per dargli il mai’anno , e la mala palqua. 
Gov.L^cciderai prima, che lo conduci alla 
forca . 

Boj. Vorrei , che crepaflTe prima • 
DER.Signor Governatore , vi prego per laJ 
Criftiana pietà , die mi facciate confelE- 
rei miei peccati prima , che muoja , acc 
ciocché muoja da Criftiano . 

Gov.Come , i Turclù domandano confelfto^ 
.net 

PsR.Se bene mi giudicate Turco , io nacqui 
Criftiano , e fui prefo da’ Turchi * eA 
fèndo fìgliuohx* fui drconcifb, e pollo in 
Ìèrr.iglìo : il mio valore fece , che dal 

gran Signore im folfero confignate alcu- 
ne galee , c fi folle fèrvito di me in mol- 
te imprelè, quando venni negli anni 
della dircre2Ìone: ho avuto ièmprer^ 
morfb di cofdenaa di queft*atto ^ e feci 
voto a Dio , che capitando in Crmiani- 
tà , torneria alla mia vera Religione. Ma 
i vari accidenti del mondo non mi fero 
mai confèguire il mjo intento . Or, che 

per 
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per voluntà di Crirto rai trovo in mano 
de’fùoi, devo morire, come pentito 
de’ miei peccati ; vò confeffarmi , e fare 
quella penitenza, che pofTo, dc’miei pec; 
cati . 

Gov.Di che paelè lèi tu ì 

DHR.ItaIiano , nato in Venezia, e fono aobià 

>■ le • 

Gov.Di che cognome f 
De r.Gìo vanni di Contareni , 

Gov .Tuo padre ? 

DER.Giacomo . 

Gov.Quanto tempo è , che fodi prefb . 
DcR.Dintorno a trentanni , 

Boj. O come il Governatore è mutato di 
colore ! Se troppo fi trattiene la colà-*,' 
dubito , che li farà la grazia ; non più 
parole su, va alla forca . 

Gov.Rallenta quel cappio, furfante: fe nò, Io 
torrò a lui , e lo farò porre a te . 

Bo). Or così farei bene le mie vendette . 
Gov.Óimò , che cofa intendo da cofiui f Co? 

me folli prefo ? . , . ,, 

Der. Andava con mio padre in Cipro , dove 
avevamo da ottantamila feudi di entra*» 
ta; e poco lontani, che fummo di là,’ 
fummo prefi da Ucchialì; fero mio padre 
libero , ed io rimali prigione . 

Gov.O Dio , che afcolto l Ti ricorderefli il 
nome di tua madre f 

DER.Beatrice . Però vi prego, fatemi coni 
durre un ConFelIore , acciocché mtìoja 
da quel , che fono • • - 

Gov.lo non pollò più tenermi l Io fono Giai 
corno tuo padre ; cd ora , che megb'o ti 
ralfiguro, tu lei Giovanni mio figliuòlo; 

ed 
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ed ora conofco il legno nella fronti che 
ancora lèrbi della caduta dal braccio del- 
la Balia, quando eri bambino; ed io in- 
fieme con te apprellò Cipri fummo prefi ^ 
da’ Turchi, e per diecf anni continui 
ho a tutti i Baili noftri , che rifiedono 
in CoftantinopoU , ricercato lempre del 
tuo rilcatto ; nè di te potei mai léntir 
novella alcuna,ed ora quando meno fpe- 
rava » ti veggio nei piggior termine , 
che veder ti polla , Cane furfante, cava 
fiiori quel capefìro . 

Boj. Che volete , che ne facci f 

Gov.Vatti appicca , traditore . O figliuolo, 
vieni ad abbracciar tuo padre Va tu al 
Carceriero , ,e la , che vengano le fu«^ 
vefii • 

DfiR'O padre caro , riconofciuto a così gran '• 
bilògno ! che un poco più , che foffi tar- 
dato, (arci morto vituperofamente. Pia- 
cemi , che vi abbia io prima tletto , chi 
folli , che voi felle Giacomo GDntarcni, 
acciochè non vi avelie immaginato poi, 
che me l’aveflì immaginato, per il^ampa- 
re la morte. O Dio, quante grafie inde- 
gnamente mi fai , che conoKo non me- 
ritarle ! Ho molte confolazioni ad im.j 
tempo , di avere Icampato la morte , ri- 
trovato mio padre , e ritornato Criflia- 
no , che più importava , e che maggior- , 
mente defìderava in quella vita. Maio"! 
ho qui c'nque fufìe di Turchi, dove fo- 
no da dugento Crifliani al remo ; coo_* ' 
bel modo manderò a chiamare i capi , e 
li faremo prigioni: libereremo i Crifìia- 
ni » che ci ajutei anno a fare le galee de’ 
Turchi nollre . Gov. 
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GoV .Faremo , quanto comandi . Intrattan- 
to attendiamo a ricuperare i noftri . 

S C E N A III. 

Forca, Dergut, e Governatori. 

Por. I O mi rallegro, Dergut Rais , che libe- 
1 I O vi veggia . 

Gov.Quefto è Giovanni mio figliuolo » che 
piccinino mi fu tolto da’ Turchi . 
FoR.Dunque mi perdonerete in quella alle, 
grec 2 a , le vi ho colto nella trappola . 
Der.Dì ciò non mi adirerò teco; ti perdono, 
e te ne a vero obbligo della offèìà, perchè 
le non mi coglievi in quella trappola , ' 
e non folli fiato a pericolo di cllcr mor- 
to, non làrei venuto a cogni^ion di mio 
padre . Tutto è fiato divina proveden- 
za , che fi è fervita di te per ifirumento, 
che io perveniflì nello fiato,dove ora mi 
trovo . 

FoR.Fra tanta allegrezp adoperatevi. Signor 
Governatore , di accomodare due gen- 
tiluomini con li loro padri , che fono in 
grandiflìme turbolenze ; perchè fi ave- 
vano elette per ifpofe l’uno la figliuola 
dell’altro, di che i figi iuoli ne erano più 
meritevoli • ed erano le cole pallate più 
^ innanzi della promefla della fede . 
Gov.Dove fi trovano ora quelli gentiluoi 
' mini ? 

FoR.Se ne Figgono dall’Ifola, e cavalcano in 
pofie. 

Gov.Come cavalcano per lo mare ' 
FoR.Cavaicano lenza fmontar mai « c già 
donno elTere su ’l buono * 

Gov.Dove vanno ^ 

' For. 
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FoR.Non fi partono da una camera , le gio- 
vani fono belliflìme ^ ed onorate! i gio- 
^ vani ' parimente , e fi potrebbono prima 
amrsazyar tutti , die lafcirdlero d’amarlì 
Écambievolmente. > i 
Gov.Han buona dote ^ % . v 
FoR.Bonifliìma . ... • .a" 

Gov.Non le potranno mancare fpofi onore- 
voli . , > , . 

ForXì poflono mancar quefti , che Iblo defi- 
derano . , . : • . • ^ 

Gov.Io in. che ho da operarmi, per contentar- 
si* *. 

FoR.Sappiatc , che Gerofilo > ed Ar^nro'ro 
: loro padri iòno in mano de' Turchi; vo- 

flro figliuolo farà di modo, ^ dìe fieno 
. - .-qui condotti legati , lènxa avvifàrgli, che 
fieno (alvi , promettendogli la libertà , 
purché cedano le figliuole a’ loro fi- 
eliuoli. V. : V 

Gov^Non intendo . 

FoR.Date ordine , che vengano qui legati , 
che intrattanto vi narrerò il tutto . 

bene.: vicn qui tu. Va in galeal», 
^ e dì ad Ebraim mio Luogotenente , e 
toccagli la^ punta dellorecchia fiiiidra , 
per legnale, che conduca qui qiiei.due 
vecchi , che abbianp tolto poco avanti , 
così legati , come fono . , ^ , 
Gov.Or , • che dicevi tu di cedere le moglb? 
For.I due vecchi Gerofilo ,cd Argentoro fi 
erano a cordati fra loro di torre per 
ilpofà » l’nno la fig!iuoJ.i deU’altro per- 
che ne flaiino^ innamorati . 

- Gov/r’intendo,nqn pjù , ■ , 

FoR.Comc fon qui, dii à il Rais, che /è efii ce- 
dono 
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dono le fpolè a i giovani più meritevoli 
per la età loro , li donerà la libertà; 
altrimenti li porrete al ferro, e al re- 
mo , e li condurrete (chiavi in Coftanti- 
nopoli . Forfè con quelle minacce fi rì- 
(blveranno a laiciarle . 

Gov.£ccoli , che vengono . 

S C E N A IV. 

AjIOBNTORO, DeRCUT, GfiROFtLOt 
, . Govkrnato&b , e Forca . 

Aro./^ Hb comandate, Signor Rais f 

X)rr« Abbiamo qui trattato col Signor 
^vernatore del voftro riicatto ; e per- 
chè intendo, che fiete molto ricchi, vo- 
gliamo da voi diecimila ducati per uno. 

Gbr.1o fono pronto a pagarvi . 

Arg.Io vò piu toflo morire , che pagarne^' 
uno feudo . 

Gov.f^anto dimandate voi per quelle due 
giovani, che avete prefè f 

iDRR.QpelIe non voglio rilcattarle, perchè 
vò condurle in Còftantinopoii nel lèr. 
raglio del gran Signore . 

Aao.Se così è, noi non vogliamo ricattarci 
altramente, che volemo andar dove van- 
no le nc^rc fpolè . 

I>BR.Ancorchè farete in Cofiantinopoli ; 
non le potrete mai piò vedere voi re- 
fterete in catena al remo . 

Arg. Almeno, fltando in CoftantinopoH , fta- 
remo più vicini a loro, che in Lefìna . 

IDer.Io, che ho pietà delia voftra vecchiezza , 
La Tur. F per 
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per non farvi sborfare tanti feudi per Io 
voftro .rifeatta • - poiché fkte.avari;», vi 
propongo un’altro partito : fe volete ce- 
^(kr le mogli;, wj dpup'la libertà . 3 
A^o.puoquf * vói a\che ifl/OWgii fi 

poflbh cèdere t^O;6aràttarè,/^, , 

Pc&.Si » aeolQfOy che foop ^ale amaiiogHa- 

-,c. 

Aa,o,Io non ,119 vitw.nV»» ccder>nwgla qa uo- 
’ omim da bene > c però noi ;ipn le voglia- 
^.„mocedere.r„. . 

DEK’Aimeno perche uete vecchi impotenti , 

^ecrepitiv.r. > , :ri-ó;.7 v,>;: 

ARo.Qnefto fard noltnainantaoientQ j ne a»- 
; tri di ciò fi ha da im^c.ci^e I nwt 60000 
potenti più , che voi non penfàts« 

Pf JVv vertite 1 1 che fè cqnt^ta^^di 

quello, vi porrò al rem^con qipquahta 
nervate di entrata 6 giorno ) e cqaim 
;v w di bifcQttp, jcd acqua yi farà 
re Li lufliiria, é Tamor dal cervelli* 
ARO.Voglianjo )èflerup(li al renKK^. iqffiir 
, le balhanatèfc èr’loigiuqiqnn’à^^^^^ 
o. perché quanto , pii'i faranno a% i li tot- 
menti , più tofto finiraono . , / , r 
pER.ìqon le volete dunque c^èré? 
ARis/iederenjo più toftola vita ^ 
pER.Non me lo volete prométtere ? 
ARG.Non; vogliamo pronaettei; queUpj^ cte 
-non Affiamo wendfwé,. » w ,* Vr . 

i pfiRr^imiate., >cl^ fonp’ii), potere ,d? conj- 
^ / ,, ri già ^é faranno più tw che 

„,f,;yergmi; l’ averàn'p^&e per punte di 
i „ . , jpìcche , é ne" ayeranno voluto toccare u 
-1, . fondo , dico ».cbc non faranno, * cornea 
^ " ■ quan- 
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' quando vi furon tolte . * 

Aro ‘.Il ‘ corpo Taverannó potuto maculare 
ma non Tanimo / 

DsR-Chfe’ onìnati' appetiti di mogli? $ò',chc 

• ^ ' cfè‘ voi tentate tutte le vie^ Signor Go- 

vernatore, che^^vj parranno migliori» 
- ■ ^ -Oon piegherete alle voOre voglie . Ma 
io di quella loro odinazione ne farò la-i. 
piggiòi^ * vendetta , che fi polla •. Attcn- 
' dece al réllante voi 5 che io i che ho ac- 
comodate le altre , accòmeiderò àncoi 
> ' '"'quella, • y.) j.. i -.-f 

Gov. Vecchi, volete un configKoffa me f 
A Rc. Dio ce ne guardi ì- ' ' ' 

Gov.Chi vi ha inlègnatò a non voler cbnfi- 
glio? - ' - • ’ ■ ' ‘ 

HArg.CW vi ha inlègnato'a dar configlió a chi 

* ‘ nón’lo cerca / • • • 

Gòv.Perche non k) volete r ' > - ^ ' 
Aao-Perché i voftri configli fono per rovi^ 

narci ‘ ‘ 

Gov. Vofeté fiSwe affai mia fentenra f ‘ , 

Arc.Nò: perché ci pehfavamo, che reggendo 
“ "il tribunale della ragione » fofie ragion 
nevole*,'ma ^nqre avete governato j 
ancorché abbiamo avuto ragione , fem- 
pre avemo avuto il torto e la lèntenra 
còntra ‘ 

' Gov^Bilògna far cosi in quétla Tèrra » ove 
r , i vecchi fonò peggio , che i'giovani , do- 
• ' ■ ve è sband ita la prudenra-i,^ e la phrisia ci 

< * ' genmóglia cla fe fielfe vf Però io non vo 

< ■’ rcflàre di ‘dirvi per pietù ^lla vófira-» 
^ ;;|'^paWlt^\'’Npi ^brànlomàritated vofìre 

^ fìedmbfe k due gìòvantonoraii ì' nobili » 

F 2 cric- 
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*, e ricchi , c voì-ikm» ,ne wrete* il contfa* 

• ^ • “ _1 r> - T* ? 

; Clai 


no 


_ . _ , larice con JBromane » Biatìcofiore 
con Eugenio. . v . .>p,, .cD 

ARo.Veramente gli fpofì proporti non fono 
da ricufàr&» m ncn angor <^cbe volerti- 
mo , non portiamo ; perchè ne abbiamo 
- ...date 1& fedine £0Q li c^lòK fon 
cole canto innand, che non poliamo pi ù 
ritirarci; che (e veramente non fc^lc^ 

, ,quefto ,,Ie ccdereflÌBK), f\ y 
iGov.Che* vi^ par^ , SìgnqrDetgtkftais % di 
.queniftòfi 

"Der.iI medertraq,,jCw y^>irne.ottcir.O 
" CovA^ergognatcvi., yccctó panai.; volete-i 
mogUinq«éi^eÙJCh®^CH 
‘ \ la folla, i j' -s ^ ' " i 
. Aro, A ncor , cte chaveffinoQ i piedi) eie ma- 
ni , c ’I cap'o ^ noi vQ8h3(PO'ie;lport^ t 
perchè ne Ganfo innamorati ^ ed amor fci 

^ paiie altre . certe » c^^^ nnn> fonole no- 

Gov4^e\ttónate^r^^^^ 9 fe^yi ho chiamati vecchi 
; paxzi ; che l’ho detto per ifchen'p.- i ^ 

^ Arg.E noi altri per ifolienso i ilpofto vi ab-’ ' 
bjamo • ... r-':'--, 

'Gòv.To mi 'fonò affaticato col; Rais i per 
' , farvi Ijben , reRar jnelle.yoftre calè ; 
e mi diipiace , che npqhvi ho^potuto (èr 


Vite . 


Arc.E a noi dilpiace doppiamente, die non 
. Camq forviti di rertar liberi meU^noftì^ 
' cale V e della' Ètica , che vi avete pre? 

là» , ■ » ;'(Ji in ' i> 'f 

Gov. Avvertite , che nculafej uoa ventura-i 
è una iventura - hA 
^ Aro. 
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Arc.Voì avete buon tempoi però vi riderò? 

■' ‘•'-di noi * •• • ' 

Gov.L’avete ancor voi , - i- - - j 

-.;i • >v :;d S yC ' E ' N» A'^"V. 

' d Ì5; 5i’ ' Ì?>‘' .'-I .C'.’.- ‘ìi-i , C,.' 

Meiìosa' , Forca ^^ArOentoroì 

. ; . 'TiMIiOq rOic^^ERO'ttiO * ' 

7ti- 1 5io<i sjnuiP''i''' -* 3’'^ 

Gab.^^Carisctmó 'F orca I' quanto /ari 
• « t*4)bbli^0 f che fiatano per averti 
ièn 2 a quello , che ayerai per mancia da-* 
Geronlo mio maritò»' cheaverà gran- 
' >’ dìnìimattegrem di riaver foa moglie . 
Miii>.Nè tninor fòrà il guiderdwie , che (arai • 
per aver da nne» e d’ Argenterò mio ma- 
• " rito , il quale averìl molto pianto la-» 

' ‘ perdita di Tua moglie . 

FaR.Nitmo' sa meglio di me l’afffezione » che 
' vi portano , e reafììma'mèrte in quello 
puntojchc perdono le fpolè loro novelle. 
Gab.Vò', che ti dia la liberti ìnricompen- 

For.Vò» che quanto fi (àranno^ doluti della 
voHra difgraziata perdita » tanto or fi 
rallegrino del voftro infperato acqu'ifto. 

' -Ma eccoli’, padrone s Gerofilò' buona-» 
i nuova , la mancia , * 

GBR.Che cofa mi apporti tp degna di man^ 

Fòr.Tì apporto cc^>;*èhf? ìièrtftcrai con- 
tento. J'- 

ARc.Ove fono i noflri contenti ? " 

Fok. Poco lontani f 

Aro.Cì ai forfè ricuperate le riofitefpofo f 

F 5 For. 


ili .•OaTt'T' Oi? 

'■ la libaci in’'ricò(ttpiaW5i*/ j;p 

Anc.Dove fònO'Ief noftr€‘(jx3fef- Dcfe^ pCT 
' !’àttiòr di Dk}> fej ^tìc fé vegg iató pt^ 

IbR.Le vofti*é'<pofe-?Mfn^-> ir/t cn.uu^ì.mìi 
GÉttirjé ifljT-‘vA.«4Ì) 

MsD.Non éé4 wflìites cbéci deGavarttì^ mol- 
to y e che ti averebbpno datò^t^iiò la^ 
'■■^‘''■■fibérti'^ i'-' f'Oii a: i2nrM,i3 if/i 

Arg.Ò Forca gal^tc > o porca mirabife « fii 
tu libero; iha Àdót^ lòó^lé 0^ 

fe ? jin,.n uij :1 .«aC^ 

FoR-EccoIe qui al comando dèli» yoOba ma- 
livolenza 'ìH'fìUUir. id i.s At,> 
ARc.Qweftaé «oa mata'-niiov«ava7 vuxl ^ jQ 
For* A Dzi buona . : i * v' "i ■ .; iocj 

‘A Ro.S^udrtato pófli efTér ai vCbe mi appor- 
^ ‘ tìéosì'boonanuo^ ; c cbepiggioir nuo- 

va mi potevi apportaìren-'q 
' rbRlbiòn éxjuefta la vodra fpofa '/^nòn Vi ho 
. ; . io accpiìdata la libéità é ! i ^ 

' A Re iNòn intendeva di ^te(la iò "4 

FoR.Non vi garba dunque la nnova /*^ 

‘ ÀRG.Tàntó mi garba,che ^liaiw éofi mi può 
tanto garbare al mondo < ^ ì • 
Med#Dìo vi (alvi , cariffimò Argentoro • 

, Gab.Dìo vi làlyi, cariffimò mio GèrofìlOi 
-;À:kc.NóS-nAn vè%liamo ia^^ 
'•^'■‘'•'’le-vòfìrc bócche * ' ::u(i,oi' 

Mrd/E noK la vogliamo dalle vaftre wl 
Gér^Lr buobatiuova (àrebbe (ktav^fe foflero 
' •morte eeófOmefì^ prima .i "j- ì 
ARo.Donde le ai tu cavate t ; v •/ 
ppR'Se non mi date la mancia ^ <.Uon lo dirò ^ 

Aro. 


Q.U I N'T^iO. U7 
mancia 4dardi0^< Unremo , a!- 
quale iàrai coQoc^tow'n porpec^iQ , la« 

‘> <u dro I traditore^» al&fluio *./ ■ . < i ; ,. a 

FoH.Le ho rifcattate da mano de’ T ur.c^i . 
GEB.Perchè ai rifcattato cofe cosi cattive f 
FoR.Penfava aver comperato bene, / ^ 
GER.Avererti (culà.lè avelli comperato,nocfi 
- ),nacaUagnB>:,che Bonifi’ vedeva quel di 
li. deiHro. fi L f ■ i, :;: v: s ■■’x} "j . '"’r 
MsD.Mariti cari , forfè non ci dovete ,cono^ 

1 ^ fcerCifrri ' 10-7 O ^ ^}:ì: l- g r .K^-i j j • ri- 

Arc.Vì conolceno inòlto bene -«s . . , 
Gab.E chi lìamo ? s 'Tj 

A»0.Du® morti ,wjf.f.aK:; k u-.q- ro..j-.i >».c ì 

GAB.Forlè ci ftimavatc morte 
pfiR.Due morti > che ammazzano doe vivi : 
perchè mentre voi liete, vive.» 'noi fia- 
- jf * ,mo morti. O.Dio,i morti rilUcitanó,pcr 
//ji; far fiwrire i vivi ..Apparecchiate l’ele- 
quie ) per ibtterrarmi « 7 Ir i r > 
f A»g«Po<x> anàiera vedovo , ora ho Aie mo- 
gli . Ho pwduta quella:» ;ch^ defitlerava; 
polfiedo quella, che abborfiva.0 terra, 
apriti j e lòmmerglmi tu • . u 
t .GBR.Òr quello è un’a\troAiavolo I .perdere 
le belle , ,e freiche perricuperare le-# 

V ! brutte^ e vecchie » ivi^i jv o < \ i rt/ 
ARo>Dùecavallazae;-i V o,' » > , 

r G»RiE)De .arcibifayolej dellelke^he r alme^ 
no non polledendole giovani^ non avel- 
Cmo a morire ooniquefte vecchie, r ^ 
lAws J)eh.Cariflìmo Rais< portaci m galea-# 
pqnici , al 1 remo 5, che non vogliamo piu 
vivere al mondo 1.1 >f. 

■ jG^Ahi i ahi *..• ---►■i' ('■•i aci; , 

»■ A AnOf 
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ARG.Ocrofilo , che * 

GsR'Cìì? ho£^ ir ^i([mtf0ér<o tifiti l^ormenti 
del mondo in un corpo di ucMno »' quel* 
lolòn’ioU> ’ì ^'ìfl yOiir?.£''If-m ^^o 5 M 
Aro.E cbiTifO^d^mgBi» *im RVQideilddFfnw 
fèria ) dipinga mcibrn i o/IfìU il a , ti 

GsiibdNhm vi ^oiet&^flàQ'gByote tanto v ^ I 
ARo.Griderò tanto, che veoga^ni failidio al 
..Gelò V3 h ■ cir 'km n; ‘?iriV'j7£.Hij ) . 
G£R.Poco vi gioverà, pecciièìvi firaCdieFete, 
c poi V i quieteeete airoQiD A'foetto . 
GRB.Mariti 4 Ipcrdiè ^ofeti 

. . nuovo’'?'' -ir' Kn 'iComo^ ; t • > • ^ 

’ARc.Percfaè ci«i^ fìato detto , che eravate-» 
i, nioit e; < e noi*, per iUoii! andarlo cercando, 

. ii credevamoter per.^ioa potere ftar fen- 
ia moglie» ci eravamo ainmogliati di 
• nuovo. - -> i; • /: 

M^p.Non vi dolete» carìffitnr fpofi, che noi 
Tabbiamo » come le (polè novelle ' 
Aac.JBd iiDiKdqnodr più ancora ; a j c ì 
G»mE imffimaiiì^e» «he liete Ito exa fra 

#a cjurai3'.T^ii<.-v >i'>5r:r, r«n oii,' oj 

Mep.Tufte fiaq» tagliate adùm tmfitra . 
GAB.Siamq appatecdaatet noa fòloa^lrofln 
piaceri , ma a quantìo necoinandace •- ) 
Arc.Lo vederò-benei. :v n.;- .- vj ♦c-^J h--| 
Gab* Quietatevi, cari vec^io t^eper qéefio^ 
3< . che abblamó perito.iiti' ^galc3 ,^.vit<Haee4 
mo più di fotta ji'h ? Imt.rvh 
MB9»FaaeiBlBJee^rfatrvi <fonòi .>V j 1 a/ A 
Aao.Fate peggio a soni voler ricetto ih -con. 

' figlio, che vi fi dona > ' ' >'r 

Gab.Sc fiai^ fìatesUJc galee v fiamo lV«c^ 
^-/■^beqcuiljgdite,.- ì-„ìi .c i , ;cv 
. ' Abo. 
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AnG'Chi VI ha culìodite / ' <t ì- . 

Foft.{ji iMoittem» la icbi&z2a»ehi vecchiez* 

.jij 5 !a • ‘r.”'” -.j iT/j ».» ' ij'> 

Med.I 1 mai’annO) che Dio ti dia i 1 c' 
Gaa«Se noti lo ccedetetfatefie la^pniovi) co^ 
meal taglio i meloni 

FoR.E'k:pntova dcil’odoreì^l fiutandole al' 

ij, T. buco delfiote * -.t ' , r Jn .7 :.>i il . k • • 

ARG.Tornatcvene inmal’ora, perchè nonJi 
>, volcmò avere a fcjr con voi. '' ' j- >■ * 
Gab^E noi vogltamo avere à far con yoi : 
M&D’Argenc9ro cariilìnic^coQolco veramen^ 
te eiiervi flata compagna molto dilàmo* 
_^^'re.vole|;e Dio * mi ha caftigata del mio 
, ; j>eccator prometto da .' Oggi iimansi el» 

. ^ ièrvii non. moglie y ma una ;viliifima^ 

• : 'E:hjaYa,«r .. ..j -. 

Aro. D io lo faccia, che per me no’l credo; fa- 
jrai t^uelb » elle è contro i tuoi cofiiH 


GxB.Gerofilo tniojfàte conto » che nuanto vi • 
. ‘ iònckilata fafiidiofi per lo palato »> tao» ' 
to vi (arò un’amorevolifiìma ferva ; e ri^ 
cevcrò volentieri - ogni jgaftigo» che mV- 
date del recato paflato % r * .> 

GER.Troppalaticadurer^u*' ' i n- * ^ 
Foa.Ecco » che non vi mancano itìogli à ^ ^ 
GaiuMaiipQ. -qiieHe ,<che defideravamo noi« ^ 
FoR.Orsò, cari; vecchi, vò pw lo r ileatto delle 
mogli diecimila ducati i ^ 

Arc.Tì voghomò dare dfeeimiia caiicheri y> 
iC :e mahfiraBCefi !j 0 lè vete avuto y died^'^ 
milamaranni . i-.; f' ' f -'i ^'ì 


FoìlE .noi'.;vogUainoc£rene più COftefì donici ^ 
voi I che voi con noi ; peKhè'non ct’ vo, 
.'/A lete 


% • 
9 
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lete ^ nói d edere ^ef noveUe ^ vi vo^ | 

§Hanradc»ar«,le{j)ofcantkhé. ‘ ^ ; 

Ger.Tì difgraiwmotfi tal donainfihof alPaV 
trorriondoP^l '•'C 

AaG-Omi ;aiidate‘% diàà'ì tòglibténfc^^i cU«> 

MeD-CosìGfiicd-. ' ^ 

SCENA VL 

GoYXRNATÒRE , G*X0M lo f A rgentoro» 

Forca , e DeKcut • 

! 

Gov./^ Norati miei vccchu avemamari- 
V-/ tate le voftre figlinole con gio^ ' 
vani iiobiliffimi , de’ quali non potrete 
ritràrvi ; Clarice con Eronwne > Euge- 
nio con Biancofiore . 

GER.Veramcnte gli fpofi propoHi non fi poCr 
fono ricufàre . 

Cov.Or poiché dicevate , che fe non foflèJ 
fiato per la fede , che avevate dato allt^ | 
voftre fpoiè , l’averefie cedute a* vqftri ' 
figliuoli; poiché avete ritrovate le [wrirae ' 
mogli , le novelle non potranno eilère ' 
più voftre ; oflWvate la promeflà » con 
cederle a* volfri figliuoli» Che ne di- 
ci tu Gerofìio / Che ne dici tu Argen- , 
toro / ^ i 

Arc.Io ne fon contento , poiché non ne ' 
poffo far’ajtro . 

GER.Ed io p.irimente . 

pER.Or poiché tutti fiete d’accordo y Padrei 
andiamo alia marina » e facciamo di mo» • 

do , ‘ 
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do y . che f Turchi Tcftino> prefi > , e Jibcri 
liCriniani,. c -V- - 

Arg, Andiamo .. Horcày dì ojrdine- , che fi api 
■parecchi in caia rhia per gU fpofi , € per 

f ;li amici ^ e tu-iicenziacc^lorò", , ^ 
pettaton poiché ’ognr còfa è felice y 
c d’accordo y andate felici ; . e fate quel* 
Tapplaufoy che vi fiete donati fat’aUè 
altre Ibrelle Aie . 
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